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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Si apre il confronto sulla grande scelta 


Vogliamo dare 
la parola alla gente 

d7 ADALBERTO MINUCCI 


¥ L FATTO che, per la quar- 
* ta volta consecutiva, si 
sia giunti alto scioglimento 
anticipato delle Camere, 
non sarà una tragedia, ma 
non potrà non influire in mi' 
sura notevole sulla psicolo¬ 
gia degli elettori e sull’esito 
stesso delia campagna elet¬ 
torale. Già condiziona le pri¬ 
me battute polemiche di 
questi giorni. L’irritazione e 
l’allarme dell’opinione pub¬ 
blica, infatti, pongono a tutti 
un quesito: che cosa non fun¬ 
ziona nella vita politica e i- 
stituzionale del paese? 

C’è chi dice che il guasto è 
nei partiti, in tutti i partiti. 
E chi arriva a sostenere che 
le elezioni del 26 giugno sa¬ 
ranno un referendum prò o 
contro le forze politiche nel 
loro complesso, senza distin¬ 
zione tra governo e opposi¬ 
zione. Dal direttore di «Re¬ 
pubblica» al filosofo del- 
r«Espresso». dal commenta¬ 
tore del TGl al leader d'opi¬ 
nione di provincia, tutti pro¬ 
clamano, arringano, rim¬ 
brottano la «classe» politica. 
La «sfiducia nella politica» 
non è un dato, ma il fine del¬ 
la politica stessa (di una cer¬ 
ta politica). C’è una campa¬ 
gna vera e propria che ha 
come scopo Tastensionismo 
0 , come dice qualcuno, la 
vittoria del partito della 
scheda bianca. 

Ma il punto di debolezza 
(l’autentico paradosso) di 
questa posizione, è che essa 
pretende di utilizzare la pro¬ 
testa più adirata contro lo 
stato di cose presente per 
imporne la più perfetta con¬ 
servazione. Se l’astensione 
dal voto penalizzasse in e- 
gual misura tutte le forze 
politiche, al governo o all’ 
opposizione che siano, l’esito 
delle urne non farebbe infat¬ 
ti che conservare l’equili¬ 
brio politico già in atto. Di 
più: siccome è ragionevole 
arguire che un astensioni¬ 
smo di protesta sottrarreb¬ 
be più voti proprio a chi vuol 
cambiare il presente stato 
di cose, e cioè alla forza d’ 
opposizione, ecco che ad es¬ 
serne premiati risulterebbe¬ 
ro paradossalmente i partiti 
che hanno governato sinora, 
responsabili principali 
(quanto meno) della situa¬ 
zione contro la quale si in¬ 
tende protestare. Il partito 
della scheda bianca, in altre 
parole, tende inevitabilmen¬ 
te a perpetuare l’immobili¬ 
smo. 

Ma la situazione reale del 
paese è tale da consentire 
ancor oggi una soluzione im- 
mobilista? Ecco un altro 
quesito destinato a caratte¬ 
rizzare la campagna eletto¬ 
rale. 

La nostra convinzione è 
che, al contrario, grandi ten¬ 
sioni verso l’innovazione e il 
cambiamento si siano ulte¬ 
riormente accumulate in 
questi anni sotto la pelle del¬ 
la società italiana. La que¬ 
stione cruciale della campa¬ 
gna elettorale è se essa riu¬ 
scirà a dare voce e coscien- 
iza di sé a queste tendenze di 
fondo, a farle pesare nel vo¬ 
to sino a produrre sposta¬ 
menti sensibili nei rapporti 
politici. E ciò dipenderà in 
larghissima misura dall’ini¬ 
ziativa dei comunisti, dalla 
loro capacità di riproporre 
continuamente i fatti. la ve¬ 
rità delle cose, al centro del¬ 
l’attenzione e della riflessio¬ 
ne degli elettori. 

Basta scorrere gli avveni¬ 
menti di questi mesi, i fatti 
che hanno portato allo scio¬ 
glimento delle Camere, per 

E oter constatare senza om- 
ra di dubbio che la malat¬ 
tia dell’instabilità non trae 
origine dal cosiddetto «siste¬ 
ma dei partiti» in quanto ta¬ 
le, ma è tutta interna allo 
schieramento governativo e 
alla DC in primo luogo. Co¬ 
me documenta ancor oggi 
•rUnità^ siamo di fronte al 
fallimento clamoroso e per¬ 
sino confessato di una coali¬ 
zione e di una politica. Non 
era mai capitato che fossero 
dei ministri in carica a di¬ 


chiarare che il governo di 
cui fanno parte è incapace 
di agire con qualche coeren¬ 
za e di attuare i propri stessi 
programmi. Non era mai 
capitato che i danni inferii 
al paese da una politica fal¬ 
limentare fossero non solo 
così gravi, ma così visibili e 
traducibili in cifre. 

Il fallimento riguarda i. 
partiti che hanno sinora go¬ 
vernato, ma anche quei set¬ 
tori della classe dominante 
che li hanno sempre soste¬ 
nuti. Eugenio Scalfari attri¬ 
buisce efficienza e rigore ai 
grandi industriali, contrap- 

f unendoli agli sperperi e al- 
a corruzione dei «politici». 
Afferma solennemente che i 
cittadini esigono di non esse¬ 
re più sgovernati, vogliono 
sviluppo e servizi moderni. 
E, riecheggiando l’ammini¬ 
stratore delegato della Fiat, 
sostiene che anche l’indu¬ 
stria «non è più disposta a 
tollerare questo stato di co¬ 
se». Chissà da quale nuova 
orbita il direttore di «Repub¬ 
blica» sta adesso planando 
sul nostro pianeta. Bisogne¬ 
rà informarlo che a Torino 
non sono stati né Valletta, 
né Agnelli, né Romiti a for¬ 
nire i cittadini di servizi mo¬ 
derni. Al contrario, è tocca¬ 
to agli amministratori co¬ 
munisti e alle Giunte di sini¬ 
stra rendere la città più mo¬ 
derna e vivibile, ponendo ri¬ 
medio ai guasti prodotti dal¬ 
l’urbanesimo di rapina dei 
padroni Fiat e pagato a costi 
altissimi dall’intera colletti¬ 
vità. 

Si potrebbe aggiungere 
che è stato un sindaco comu¬ 
nista, a Torino, a denunciare 
la corruzione, mentre non 
sono mancati, in passato, 
fatti e cronache giudiziarie 
tali da presentare i dirigenti 
della grande industria nel 
ruolo di corruttori delia vita 
pubblica. Se è con questi 
moccoli che «Repubblica» 
intende illuminare di luce 
«nuova» il vecchio connubio 
(ra grande padronato e DC, 
temo che rimarranno al 
buio. 

Certo, ci rendiamo conto 
che gran parte dei mass-me¬ 
dia e della propaganda av¬ 
versaria non si cimenterà 
tanto neH’impresa — davve¬ 
ro disperata — di negare il 
fallimento della DC e dei 
suoi alleati, quanto invece 
nel tentativo artificioso di 
coinvolgere il nostro partito 
in un bilancio fallimentare. 
Questo è il senso più imme¬ 
diato della campagna con¬ 
tro il «sistema dei partiti» e 
a favore della scheda bian¬ 
ca. 

Ma anche a questo punto 
la risposta è nei fatti e in un 
dialogo con la gente che fac¬ 
cia continuamente emerge¬ 
re la verità delle cose. Quan¬ 
to ha inciso l’iniziativa dei 
comunisti, insieme a quella 
di altre forze popolari e de¬ 
mocratiche, nelle non poche 
battaglie positive che si so¬ 
no condotte in questo paese? 
O, se vogliamo una contro¬ 
prova, quanto è costato ai 
lavoratori, ai pensionati, al¬ 
le donne, ai giovani, rarre- 
tramento del PCI nelle ele¬ 
zioni del ’79? 

Sono conti che ciascun e- 
lettore è in grado di fare, se 
è messo in grado di conosce¬ 
re i dati reali e di ragionare 
con la propria testa. Così noi 
vogliamo impostare la cam¬ 
pagna elettorale: non solo 
parlando ma facendo parla¬ 
re i cittadini. «Discutiamone 
con il PCI», non è una for¬ 
mula, ma un modo di conce¬ 
pire la politica. La DC sta 
impostando una campagna 
elettorale da «partito impe¬ 
riale»: una mano di moderni¬ 
tà, ma quel che conta è il 
potere. Il PSI punterà su 
una sommessa vocazione 
«presidenzialista». Noi sia¬ 
mo contro l’astensionismo e 
non vogliamo platee attoni¬ 
te. Anche in questa occasio¬ 
ne, più ancora che nelle pre¬ 
cedenti, il PCI si caratteriz¬ 
zerà come il partito che dà 
la parola alla gente. 


Berlinguer: le forze 
del cambiamento 
alla guida del Paese 

Vincerà o una politica di alternativa o una politica di tipo cen¬ 
trista - Comizio a Bologna con i compagni Zangheri e Imbeni 


n governo 
ripresenta 
la stangata 

Martedì consiglio dei ministri - Nuovo decre- 
tone per i tagli alla sanità e alla previdenza 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Le elezioni politiche che si 
svolgeranno fra poco più di un mese saranno 
di decisiva importanza; con esse il popolo ita¬ 
liano è chiamato a scegiiere fra le due sole 
maggioranze serie di governo che — al di là 
delle soluzioni pasticciate degli ultimi anni e 
ormai non più proponibili decentemente — 
sono oggi possibili, e cioè quella neocentrista 
e quella dell’alternativa. 

Il compagno Enrico Berlinguer ha parlato 
ieri sera nella grande piazza Maggiore da¬ 
vanti a una folla convenuta per salutare il 
nuovo sindaco della città Renzo Imbeni e il 
nuovo segretario della federazione del PCI 
Ugo Mazza, e per ringraziare con caldo affet¬ 
to Renato Zangheri che lascia palazzo Accur¬ 
sio. 

li discorso del segretario del PCI è stato un 
serrato ragionamento politico sulla posta in 
ballo II 26 giugno. I comunisti sono stati con¬ 
trari alle elezioni anticipate, ha ricordato, ma 
ciò detto, sarebbe grave e pernicioso ritenere 
ora che le prossime elezioni siano inutili, che 
non servano a cambiare le cose. Sta montan¬ 
do una estesa e insidiosa campagna in tal 


senso, che di fatto serve solo ad avvantaggia¬ 
re la DC c i suoi indirizzi restauratori. Questa 
campagna, ha detto Berlinguer, tende a di¬ 
mostrare che le eiezioni servono a ben poco 
perché non potrà che uscirne sostanzialmen¬ 
te confermata la disciolta maggioranza pen- 
tapartita, sia pure con alcuni aggiustamenti 
e spostamenti fra i vari partiti al suo interno. 
È così che si tenta di spingere la gente anche 
aU'astensionismo: se tutto resterà come ora 
— si vuole che pensino gli elettori — se que¬ 
sto tipo di maggioranza che abbiamo avuto 
finora rappresenta una soluzione obbligata, 
a che serve cambiare voto o addirittura a che 
serve votare? Il compagno Berlinguer ha det¬ 
to che in realtà la cosa più assurda che si 
possa immaginare è proprio che vengano rie¬ 
sumati, dopo il 26 giugno, il tipo di maggio¬ 
ranza e di governi che abbiamo avuto in que¬ 
sti ultimi quattro anni. Non si può nasconde¬ 
re il fatto evidentissimo che se si ricorre an¬ 
cora una volta alle elezioni anticipate, ciò è 
perché sono fallite e si sono rivelate non più 
praticabili, una politica e una alleanza di go- 

(Segue in ultima) Ugo Baduel 


ROMA — Il governo si ap¬ 
presta a replicare la stanga¬ 
ta. Il Consiglio dei ministri si 
riunirà molto probabilmente 
martedì per rlpresentare in 
Parlamento il decretone con 
i ticket sanitari, i tagli alla 
previdenza e ad alcune spese 
pubbliche non convertito in 
legge dalle Camere. Il maxi 
decreto scade mercoledì 11. 
È già la seconda volta che il 
provvedimento non passa 1* 
esame parlamentare, ma il 
governo si ostina a colpire la 
gente nei bisogni più imme¬ 
diati. Ieri sera una nota di 
Palazzo Chigi sosteneva che 
i ministeri stanno esaminan¬ 
do «quali modifiche si debba¬ 
no apportare per rendere 
possibile il rinnovo» del de¬ 
cretone e «la susseguente più 
agevole approvazione». 

Nella stessa seduta il Con¬ 
siglio del ministri dovrebbe 


occuparsi del grave proble¬ 
ma degli sfratti e degli affitti 
in scadenza. 

I decreti — se varati — do¬ 
vranno essere esaminati dal 
Parlamento entro sessanta 
giorni, cioè in piena campa¬ 
gna elettorale. La Costitu¬ 
zione stabilisce, infatti, che, 
anche a legislatura conclusa, 
le Camere debbano esamina¬ 
re i provvedimenti che il go¬ 
verno decide ricorrendo a 
«straordinari motivi di ne¬ 
cessità e urgenza». 

II decretone sulla stangata 
dovrebbe riprodurre sostan¬ 
zialmente il testo prossimo a 
decadere. Il ticket sui farma¬ 
ci sarà quindi pari al 15 per 
cento e resterà il balzello di 
mille lire per ogni ricetta 
medica. La «tassa sulla salu¬ 
te» colpirà anche le radiogra- 

(Segue in ultima) 


Quattro anni duri per ie Camere 


Giorgio Napolitano documenta come debolezza e arroganza dei governi e delle maggioranze hanno inceppato 
l’attività del Parlamento - L’abuso del decreti legge - L’iniziativa comunista per strappare risultati positivi 


Mandelli: biscia ridurre i salari 


«Per risolvere i problemi dell’economia ita¬ 
liana va combattuta in primo luogo l'infla¬ 
zione. Ciò riducendo magari anche i sala¬ 
ri». È la ricetta di Walter Mandelli, vicepre¬ 
sidente della Confindustria e probabile fu¬ 
turo senatore della DC. Ma non è tutto: in 
questo avvio di campagna elettorale (Man- 
delli ha parlato a Bolzano all’assemblea 
degli industriali altoatesini) l’uomo di pun¬ 
ta dello schieramento padronale, che ha 
impedito alle principali categorie di con¬ 
cludere i contratti, ha anche aggiunto che 
«non bisogna parlare più di salario reale» e 
che «sarà impossibile riprendere lo svilup¬ 
po senza ridurre rinflazlone allo zero». Pro¬ 


positi da far impallidire la Thatcher, come 
si vede. Ma, dietro questa arroganza ai li¬ 
miti deU’irresponsabilità, le dichiarazioni 
di Mandelli non fanno che rendere ancora 
più evidente il significato politico del rifiu¬ 
to opposto dalla Confindustria ai rinnovo 
dei contratti. Per i lavoratori tessili, metal¬ 
meccanici, edili si preparano dunque nuovi 
appuntamenti di fotta. La prossima setti¬ 
mana sono previsti scioperi articolati, pre¬ 
sidi delle portinerie e blocchi delle merci. 
Lunedi intanto si riunirà la segreteria uni¬ 
taria, mentre giovedì si terranno contem¬ 
poraneamente il Direttivo della Federazio¬ 
ne unitaria e l’assemblea delia Confindu¬ 
stria. A PAG. 2 


ROMA — Nella campagna di 
disaffezione verso la politica 
il Parlamento non ha^ fatto 
certo la moglie di Cesare. 
Che cosa ha provocato que¬ 
sto evidente logoramento 
dell’attività delle Camere? Si 
può parlare — chiediamo a 
Giorgio Napolitano, presi¬ 
dente dei deputati comunisti 
— di ricaduta sul Parlamen¬ 
to delle, fallimentari espe¬ 
rienze penta e quadripartite? 

«Sia chiaro: quel che non 
ha funzionato è stato innan¬ 
zitutto il governo, è stata in¬ 
nanzitutto lu maggioranza. I 
cinque o quattro partiti che 
hanno governato il paese dal 
1979 ad oggi non hanno sa¬ 
puto esprimere una comune 
visione dei problemi, delle 


chiare e serie piattaforme 
programmatiche, un mini¬ 
mo di coesione nei compor¬ 
tamenti e neU’impegno in 
Parlamento. I rinvìi, 1 ritar¬ 
di, le confusioni nell’esame 
di provvedimenti anche mol¬ 
to importanti — a comincia¬ 
re dalla legge finanziaria — 
hanno avuto in generale un’ 
origine precisa: i dissensi e le 
incertezze in seno al governo 
e alla maggioranza. £ di que¬ 
sto che ha sofferto, soprat¬ 
tutto, il Parlamento. 

■Si è discusso e ridiscusso, 
con enorme spreco di tempo 
e di energie, in Commissione 

Giorgio Frasca Polare 

(Segue in ultima) 


Neirinterno 


Fermati 
in Polonia 
dirigenti 
sindacali 


1979-^83 
radiografia 
di un 

fallimento 


Fermati ieri in Polonia tre 
consiglieri di Solidamosc, 
Geremek, Mazowieckl e No- 
wiecki. Fermato, interrogato 
e poi ricondotto a casa anche 
Walesa. Duro attacco della 
rivista sovietica «Tempi 
Nuovi» al vice premier Rako- 
wskS in quanto ex direttore 
di «Polytika». A PAG. 3 


Dai 1979 al 1983, radiogmfia 
di un fallimento, la storia di 
sei governi in quattro anni, 
le scelte politiche, le conse¬ 
guenze nella vita della gente, 
le lotte nei partiti di governo, 
le trame, gli scandali. Una 
documentazione sui bilancio 
economico e sociale. 

ALLE PAGINE 9, IO, 11 E 12 


Pronta 
la festa per 
la Roma 
campione 

Tutto è pronto a Roma per la 
grande festa dello scudetto 
giallorosso. Il giorno potreb¬ 
be essere oggi. Ai nuovi cam¬ 
pioni basta infatti un pareg¬ 
gio con il Genoa, per essere 
definitivamente irraggiun¬ 
gibili dalla Juventus, anche 
se i bianconeri dovessero 
vincere A. PAG. 22 



Due protagonisti del pruneto giaHornsso; Falceo e Uedhoim 


Cannes elegge due «re»: Lewis e De Niro 

«King of Comedy» di Scorsese ha inaugurato il 36esimo festl?al • Premiati Vittorio Gassman e Sophia Loren 


Da uno dei nostri inviati 
CANNES Erano quasi più 
le piante di azalee che gli 
spettatori, ieri sera, al galà 
con cui Cannes ha inaugura¬ 
to la 36* edizione del suo Fe¬ 
stival: rinizio, infatti, si è 
svolto in gran pompa per ce¬ 
lebrare l’apertura, a tutti gli 
effetti del nuovo Palazzo del 
Cinema, vero tempio In ce¬ 
mento alla politica culturale 
francese. Nessun discorso 
ufficiale, ma tanti divi pronti 
alle 19.30 (un’ora un po’ inso¬ 
lita) per il grande via. E In¬ 
torno al «bunker rose» una 
folla di curiosi rendeva li cli¬ 
ma molto festivo. Duemila- 
cinquecento addetti ai lavori 
e personalità dei mondo del¬ 
lo spettacolo hanno così as¬ 
sistito alla presentazione di 
•King of comedy», li film con 


cui il regista italo-americano 
Martin Scorsese ha messo a 
confronto il «vecchio» e risor¬ 
to Jerry Lewis e il proprio at¬ 
tore prediletto, il rigoroso e 
geniale professionista Ro¬ 
bert De Niro. L'accoglienza 
degli addetti al lavori e stata 
decisamente buona, nono¬ 
stante «King of Comedy», 
non sia diventato negli Stati 
Uniti, in questi mesi il «re» 
del box-office. 

Prima, però, il Festival ha 
avuto il proprio momento 
autocelebrativo e, come sem¬ 
pre, ha concesso alia folla li 
«colore»: sui lungo viale che 
porta al nuovo Palais, man 
mano che si avvicinava l’ora 
della grande inaugurazione, 
avevano iniziato a sfilare le 
siati confluite per l’occasio¬ 
ne. NeH’Audltorium, poi. Mi¬ 


chèle Morgan (che nel ’46 ri¬ 
cevette il primo Palmarés 
per l’interpretazione femmi¬ 
nile con la «Symphonie Pa- 
storales» di DÌelannoy), e Io 
scen^giatore Jean Claude 
Carrière, hanno distribuito 
trofei a tredici (habituès) di 
Cannes tra cui gli italiani 
Vittorio Gassman e Sofia Lo¬ 
ren. Unica assente, tra 1 pre¬ 
miati, Bette Davis, che ha ri¬ 
nunciato a venire senza dare 
spiegazioni. Ma gli altri c'e¬ 
rano tutti: Liza Minnelli, 
Glenda Jackson, Ingrid Thu- 
lin. Charlotte RampUng. Ge¬ 
rard Depardieu, Hanna 
Schygulla. 

Tutto, d’ora In poi, proce¬ 
derà secondo routine? Non è 
detto. Le prime sorprese che 
la «macchina-festival» forni¬ 


sce, vengono già dalla «sele¬ 
zione». Fra i 22 film candida¬ 
ti alla «Palma» dodici sono di 
autori nuovi, o almeno sco¬ 
nosciuti alla Crolsette. Un 
altro dato è la riscossa delle 
cinematografie «outsider», 
come le orientali o quelle ad¬ 
dirittura degli antipodi (l’O¬ 
ceania è presente con due 
film). E, in effetti, l’interesse 
madore è concentrato sul 
•Merry Christmas Mr. La¬ 
wrence» di Naglsa Oshima, 
film che venà proiettato 
mercoledì e che, fatto singo¬ 
lare, è interpretato dal can¬ 
tante rock David Bowie. L’e¬ 
sordio più interessante sarà 
quello di Robert Duvall, l’at¬ 
tore americano che si è ci¬ 
mentato per la prima volta 
con la macchina da presa in 


«Angelo my love» (per lui e 
per altri film fuori concorso 
e stata inventata anche una 
sezione speciale «seduta alle 

La Croisette, quest’anno, e 
pronta anche all’assalto del¬ 
la «squadra nazionale*: i re¬ 
gisti francesi in concorso so¬ 
no quattro, i selezionatori 
hanno deciso di derogare al¬ 
lo statuto che ne ammette¬ 
rebbe solo tre. Il «nuovo», 
cioè Beneix; il «ritorno» cioè 
Becker; la «scuola» cioè Bres- 
son; e r«estemporaneo» cioè 
il regista teatrale Patrice 
Chèreau. 

Maria Serena PaKerì 


A PAG. 15 ALTRI SERVIZI DA 
CANNES E UNA INTERVISTA 
A MARTIN SCORSESE 


Shuitz da Assad a Damasco 


In Libano 

altalena tra 
negoziati 
e scontri 

Il presidente siriano rifìuta l’accordo «di 
principio» - Bombardamenti su Beirut 



Il Libano, e con il Libano 1’ 
intero Medio Oriente, stanno 
vivendo ore di grande tensio¬ 
ne, In bilico fra la continuazio¬ 
ne (e la possibile conclusione) 
del negoziato ed una nuova 
fiammata di violenza, della 
quale la ripresa dei combatti¬ 
menti nella regione drusa e 
tre consecutive giornate di 
cannoneggiamento su Beirut 
possono costituire l’Inquietan¬ 
te prologo. " 

Dopo U mezzo «sì» di Tel A- 
viv al piano elaborato da 
Shuitz per ii ritiro «delle forze 
straniere» (cioè in primo luogo 
delle truppe di invasione i- 
sraeliane) dal Libano, il cen¬ 
tro dell’attenzione si è sposta¬ 
to Ieri a Damasco, dove il se- 
^etario di Stato si è recato ad 
«informare» il presidente As¬ 
sad dei contenuti e delle pro¬ 
spettive dell’intesa. Shuitz è 
stato accolto da un Khaddam 
estremamente freddo (il mini¬ 
stro degli Esteri siriano ha e- 
vitato, a quanto riferisce 1’ 
ANSA, di posare al suo fianco 
davanti alle telecamere) e da 
una vera bordata di critiche 
da parte dei mass-media siria¬ 
ni: la radio ha detto che l’ac¬ 
cordo proposto da Shuitz è 
■capace di mettere a repenta¬ 


glio la sicurezza e la sovranità 
del Libano» e farebbe del pae¬ 
se «un protettorato israelia¬ 
no»; il giornale governativo 
«Tishrin» ritiene che «il desti¬ 
no di questo piano non sarà 
migliore di quello del piano 
Reagan»; altri giornali parla¬ 
no addirittura di «insulto nei 
confronti di Beirut». 

In ogni caso, Assad ha ac¬ 
consentito a ricevere Shuitz 
«senza preconcetti», e il segre¬ 
tario di Stato lo ha ricambiato 
dichiarando al suo arrivo a 
Damasco che gli USA «ricono¬ 
scono il ruolo importante e 
critico che la Siria svolge in 
Medio Oriente». (ìeorge Shuitz 
non è riuscito a convincere la 
Siria ad accettare l’accordo 
per il ritiro delle truppe stra¬ 
niere dal Libano anche se il 
governo di Damasco «non ha 
chiuso completamente la por¬ 
ta». Ora bisognerà che vi siano 
negoziati diretti tra il Libano 
da una parte e la Siria e l’OLP 
daH’altra, ha spiegato ieri se¬ 
ra Shuitz dopo il colloquio 
(quasi quattro ore) con il pre¬ 
sidente Assad, e non è possibi- 

Giancarfo Lannutti 

(Segue in ultima) 


Con altri industriali fiorentini 


Dieci dirigenti 
delle «GaUeo» 
inquisiti per 
traffico d’armi 

Sistemi elettronici utilizzabili per scopi 
bellici - Reati valutari - Quali coperture? 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’inchiesta sul 
gigantesco traffico di mate-* 
riale elettronico in gran par¬ 
te utilizzabile per scopi belli¬ 
ci costruito dalle Officine 
Galileo ha avuto sviluppi 
clamorosi. Il sostituto pro¬ 
curatore Pier Luigi Vigna ha 
indiziato di reato dieci dirì¬ 
genti della società Galileo, 
tre spedizionieri doganali e 
ha incriminato per illeciti 
valutari il procuratore legale 
di una società inglese, la In- 
dependent Trading Compa¬ 
ny con sede nell’!.sola di Jer¬ 
sey a cui le officine fiorenti¬ 
ne cedevano il materiale e- 
lettronico, finito poi in Ro¬ 
mania, a Formosa e nella Ci¬ 
na popolare. Nelle comuni¬ 
cazioni giudiziarie inviate 
dai giudice si ipotizzano i 
reati di contrabbando di par¬ 
ti di armi, falso, cessione, e- 
sportazione e importazione 
senza licenza di sistemi uti¬ 
lizzabili per scopi bellici. Il 
giudice Vigna accompagna¬ 
to da ufficiali della Guardia 
di finanza ha perquisito gli 
uffici della fabbrica fiorenti¬ 
na. Sono stati sequestrati 


numerosissimi documenti 
che sono ora all’esame degli 
uomini delle Fiamme Gialle. 

Una indagine lunga e dif¬ 
ficile che nasce quasi tre an¬ 
ni fa, nel 1981, quando la 
Procura delia Repubblica or¬ 
dinò una serie di perquisizio¬ 
ni. Gli agenti della Guardia 
di finanza andarono a con¬ 
trollare anche Alberto Flora- 
vanti, 59 anni, ex factotum 
di Alessandro Del Bene, ric¬ 
co fiorentino, ex spedizionie¬ 
re, piduista, amico di Lido 
Gelli, già inquisito per un 
presunto traffico di armi. A 
Fioravanti, fiorentino ma re¬ 
sidente ad Hattingen nella 
Germania Federale, di pro¬ 
fessione mediatore intema¬ 
zionale, i militi del nucleo di 
polizia tributaria sequestra¬ 
rono una quantità di docu¬ 
menti che teneva nella bou¬ 
tique «Soieado» di proprietà 
della moglie in via delle Ter¬ 
me. Documenti dal quali so¬ 
no scaturiti due rapporti (da¬ 
tati 25 giugno 1981 e 6 agosto 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 
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A proposito di unMntervista 

Le diagnosi 
del dr. Martelli 


La campagna elettorale 
non è ancora cominciala ma 
non si può dire che manchi¬ 
no i candidati alla presiden¬ 
za del Consiglio. L’onorevole 
Martelli ha Ieri dato un’ln- 
iervlsta alla iNazIone* e ha 
detto che tun partito sociali¬ 
sta moderno che elabora un 
programma di governo can¬ 
dida naturalmente c con ciò 
stesso II suo leader a guidar¬ 
lo!. Aspirazione legittima .se 
gli elettori gli conferiranno I 
suffragi necessari per realiz¬ 
zare questa aspirazione. Ma 
c'è di più: Il Martelli ritiene 
che tper certi sintomi questa 
campagna elettorale sembra 
un referendum-ballottaggio 
tra De Mita e Craxl, fra DC e 
PSI, fra rigorismo e riformi¬ 
smo!. 

Quali siano questi islnto- 
mh II vicesegretario sociali¬ 
sta non lo dice, anzi restano 
un mistero e a giudicare dal 
sintomi! che Martelli perce¬ 
piva negli anni scorsi do¬ 
vremmo dire che come clini¬ 
co non è affidabile. Infatti in 
quegli anni — prima e dopo 
Il congresso socialista di Pa¬ 
lermo e anche prima e dopo 
quello della DC — Il Martelli 
trovava sintomi! di una gra¬ 
vidanza che stava per dare 
alla luce la presidenza socia¬ 
lista. Mentre si trattava sì di 
una gravidanza, ma di quella 


che 1 medici (quelli veri) 
chiamano gravidanza Isteri¬ 
ca e che di solito riguarda 
donne sterili che si sentono 
sempre incinte ma non lo so¬ 
no. Sla quindi più cauto il 
•medico! Martelli. 

Intanto l’area laica degli 
aspiranti presidenti del Con¬ 
siglio si va affollando. Pro¬ 
prio ieri l’onorevole Preti ha 
già candidato il segretario 
socialdemocratico Longo a 
Palazzo Chigi anche se que¬ 
sti ha detto che non è giunto 
— bontà sua — Il momento 
di avanzare candidature per 
la presidenza ed è bene rin¬ 
viare tutto a dopo le elezioni. 
In altre parole II segretario 
socialdemocratico avverte 
Craxl a non mettere i carri 
davanti ai buoi perché chi vi¬ 
vrà vedrà e c’è anche lui che 


vuole vivere e vedere. Ma 
non dimentichiamo che, 
sempre nell’area laica, c’è 
anche Spadolini, che presi¬ 
dente è già stato e certo non è 
rassegnato. Infine non sap¬ 
piamo se ci sarà una sortita 
liberale ma non crediamo. 
Zanone è più prudente. Ma 
poi c’è la DC. In questa area 
non mancano certo i candi¬ 
dati che si richiamano alla 
vecchia o alla nuova DC. C’è 
anche chi si sente Investito 
sia della vecchia che della 
nuova DC e anche dell’area 
laica, incordiamo infatti che 
Craxl nell’intervista televisi¬ 
va a Mixer ha detto che Fan- 
fani è come II vino: •Invec¬ 
chiando migliora!. Intanto 
c’è da vedere se quel che in¬ 
vecchia è proprio vino. 

Ma lasciamo andare e affi¬ 


diamoci per un momento ai 
gusti di un Craxl che è diven¬ 
tato sommelier, ma che sol¬ 
lecita grazie ad un invec¬ 
chiamento ulteriore (I mesi 
passano) la DC a rlpresenta- 
re II fiasco di Fanfanl. Altri 
nella DC e fra I commensali 
laici della DC sono già pronti 
a spacciare anche le sofi.'stl- 
caziont di De Mita come vino 
novello. Insamma tutto do¬ 
vrebbe restare come prima e 
allora veramente non si ca¬ 
pirebbe perché hanno sciolto 
il governo, la coalizione dei 
partiti che lo sosteneva e in¬ 
fine Il Parlamento. 

D’altro canto proprio i 
giornali che danno fiato a 
questa versione della crisi 
politica e delle prospettive 
che ci aspettano pubblicano 
analisi sulla situazione eco¬ 


nomica, sullo sfascio dello 
Stato, sull’Insicurezza del 
cittadini che suggerirebbero 
un mutamento reale e di 
fondo della direzione politica 
del Paese. Se si dovesse vota¬ 
re solo per cambiare una 
presidenza nell’ambito della 
stessa coalizione che si pre¬ 
senta con una bancarotta 
senza precedenti, la gente a- 
vrebbe ragione di pensare 
che non vale la pena di vota¬ 
re. Ma le cose stanno diver¬ 
samente. La verità è che il 
•referendum! non è e non sa¬ 
rà quello Indicato da Martel¬ 
li e cioè tra De Mita e Craxi. 
Sarà Invece tra la vecchia 
coalizione c la vecchia politi¬ 
ca che è già stata caratteriz¬ 
zata dalla sterile concorren¬ 
zialità tra DC e PSI da una 
parte, e dall’altra una politi¬ 
ca nuova con una coalizione 
che sia In grado di realizzar¬ 
la con coerenza e fermezza. I 
problemi sono veramente 
drammatici su tutti I versan¬ 
ti per ripetere i vecchi giuo¬ 
chi. Su una cosa siamo d’ac¬ 
cordo con Martelli ed è lad¬ 
dove nella sua intervista dice 
che Berlinguer «ha già chia¬ 
rito che l’alternativa propo¬ 
sta dal comunisti non è né 
per domani né per dopodo¬ 
mani!. Infatti è per oggi. 

em. ma. 


Rappresentanti di organizzazioni politiche e sociali saranno candidati al Parlamento 

«Dar voce a tutta la sinistra» 

Il PCI prepara le sue liste 

Settori cattolici e socialisti, esponenti del sindacato, gruppi di difesa delPambiente, dirigenti del movimento femminista 
e uomini di cultura: consentire un’espressione politica autonoma a settori vitali della società - L’accordo PCl-PdUP 


UAnic di Pisticci paga errori politici 


Così lotta una fabbrica 
in agonia nel cimitero 
industriale targato DC 


Una partita 
emblematica 
per Finterò 
tessuto lucano 
Dietro 
la fermata 
di alcune linee 
i lavoratori 
vedono la 
smobilitazione 
Questa zona 
contro Ottana 
e Porto Torres? 
No, la guerra 
tra poveri 
la vuole 
il governo 


Una veduta degli impianti del- 
i'ANIC di Pisticci 



ROMA — L'impressione è che si stia 
realizzando un vero e proprio schiera¬ 
mento politico, molto vasto, e rappre¬ 
sentativo di orientamenti, idee e forze 
sociali anche distanti tra loro, ma che 
hanno qualcosa in comune: la scelta di 
battersi per r«alternativa democratica! 
e la convinzione che questa campagna 
elettorale e il voto di giugno mettano in 
gioco una posta molto alta. E allora è 
naturale che il punto di riferimento di¬ 
ventino il Partito comunista e le sue 
liste. 

Ecco perché, attorno al Partito co¬ 
munista, questa fase che precede la de¬ 
finizione e la presentazione delle Uste 
per Camera e Senato, assume un si¬ 
gnificato assolutamente politico, e an¬ 
che originale; di discussione, innanzi¬ 
tutto, e di confronto; e poi di verifica 
delle energie e delle forze organizzate 
che sono disponibili a condurre assie¬ 
me, pur rispettando le necessarie auto¬ 
nomie ed evitando qualsiasi «appiatti¬ 
mento», la battaglia deU’altemativa. Si 
tratta di un fatto politico di grande ri¬ 
lievo, non solo per Timmediato (e cioè 
destinato ad influenzare la formazione 
delle liste elettorali del PCI), ma anche 
per la prospettiva. Nel senso che si sta 
uelineando la possibilità di assicurare 
una presenza nuova in Parlamento, e 
quindi di dare «voce istituzionale* a or¬ 
ganizzazioni politiche e sociali che sin 
qui son rimaste fuori dalla porta della 
grande scena politica nazionale. In- 
somma. una cosa ben diversa dall’ope¬ 
razione esterni della DC, e cioè dalla 
«caccia* disperata a qualche nome di 
buona fama che dia un po’ di belletto 
ad una immagine democristiana che ha 
difficoltà a «mordere», e che quindi ap¬ 
pare in aperto contrasto con Vesigenza 
proclamata da De Mita di strìngere 
nuovi canali di colloquio tra politica e 
società civile. È diversa anche dalla ri¬ 
cerca di volti nuovi, «amici*, che altri 


partiti stanno conducendo un po’ do¬ 
vunque. L’impegno del PCI punta ad 
andare oltre quello che è stato fatto nel 
’76 e nel ’79 (con più del 10 per cento 
degli eletti nelle liste comuniste rap¬ 
presentato da uomini non iscritti al 
PCI). Andare oltre sia dal punto di vi¬ 
sta numerico sia da quello politico. E 
cioè non limitandosi a «chiamare a rac¬ 
colta*, ma offrendo spazio, autonomia 
piena, possibilità a un arco vastissimo 
di forze di sinistra di portare in Parla¬ 
mento le proprie idee, le proprie posi¬ 
zioni, le proprie politiche, che non sono 
identiche a quelle del PCI. 

È in questo quadro che è maturata la 
decisione di siglare un accordo con il 
PdUP, che prevede la presenza di can¬ 
didati del PdUP nelle liste comuniste 
in diverse città- E che sono stati avviati 
contatti con molte altre forze: di orien¬ 
tamento radicale e socialista, espres¬ 
sioni del mondo cattolico (sarà arric¬ 
chita la componente cattolica che è già 
fortemente presente nella sinistra indi- 
pendente), gruppi femministi, ecologi¬ 
sti e organizzazioni di difesa dell’am¬ 
biente, sindacalisti non comunisti. 
Proprio ieri i dirìgenti della «Lega so¬ 
cialista* si sono incontrati alle Botte¬ 
ghe Oscure con Berlinguer. La Lega 
condurrà la battaglia elettorale a fian¬ 
co del PCI, e designerà alcuni suoi e- 
sponentì a far parte delle liste comuni- 
ste. 

Accanto a tutto questo ci sarà la pre¬ 
senza di uomini prestigiosi nel campo 
della scienza, deU’economia, della ri¬ 
cerca, e in generale del mondo cultura¬ 
le. Non semplici «bandiere», ma tecnici 
e scienziati in grado dì garantire un ele¬ 
vamento del grado delle competenze 
specifiche nella ramiresentanza parla¬ 
mentare eletta dal PCI. 

Sulla base di questi orientamenti, e 
anche di una serie di contatti già avvia¬ 


ti e giunti a buon punto, lavorano in 
questi giorni le federazioni e i comitati 
regionali, secondo i criteri tradizionali 
che prevedono un’ampia consultazione 
di base che avviene attraverso le sezio¬ 
ni. Successivamente il Comitato cen¬ 
trale del partito ratificherà definitiva¬ 
mente le liste. 

Si diceva dell’accordo PCI-PdUP. È 
stato raggiunto l’altro giorno con la si- 
glia di un breve documento congiunto. 

«Si sono riunite — vi si dice — dele¬ 
gazioni del PCI e del PdUP per discu¬ 
tere una proposta di accordo elettorale 
che la Direzione del PCI ha approvato 
e la Direzione del PdUP ha già discus¬ 
so. L’accordo prevede una presenza del 
PdUP nelle liste del Partito comunista, 
nel pieno rispetto della autonomia e 
della caratterizzazione di due organiz¬ 
zazioni animate da una comune volon¬ 
tà unitaria ma che esprìmono esperien¬ 
ze diverse e programmi diversi anche 
su punti significativi; esso perciò pre¬ 
vede campagne elettorali autonome dei 
due partiti*. 

Tale accordo — continua il docu¬ 
mento — è motivato dalla necessità di 
sollecitare l’impegno di tutte le forze di 
sinistra e democratiche nella lotta per 
respìngere il tentativo delle forze con¬ 
servatrici, incoraggiate dalla DC, di 
cancellare le più importanti conquiste 
sociali di questi anni e di far pagare ai 
ceti più deboli il costo della crisi; di 
evitare la dispersione dei voti a sini¬ 
stra, combattere l’astensionismo e for¬ 
me di protesta sterili come la scheda 
bianca; di contribuire ad alimentare 
una nuova spinta rìformatrice. 

«L’aggravamento della crisi dell’eco¬ 
nomia, delle relazioni intemazionali, 
delle istituzioni, e i processi sociali e 
culturali che tutto ciò provoca, hanno 
infatti stimolato, in Italia e non solo in 
Italia, una offensiva di nuova destra 


sotto le bandiere del neoliberismo, del 
taglio indiscriminato della spesa socia¬ 
le, del rafforzamento dei blocchi mili¬ 
tari, della centralizzazione del potere». 

Questa offensiva — si legge ancora 
nel documento — mentre impone prez¬ 
zi pesanti a larghe masse popolari, non 
è in grado di offrire alcuna prospettiva 
di sviluppo, di ordine democratico e di 
pace. Essa però può realizzare successi 
se non le si contrappone una alternati¬ 
va credibile, per le forze che mette in 
campo e per la chiarezza delle propo¬ 
ste. Questo rende necessario che forze 
diverse, ma animate da una comune vo¬ 
lontà di lotta per raltematìva, diano 
un segnale di volontà unitaria, nel qua¬ 
dro di un processo politico capace di 
dar vita a uno schieramento di forze 
sociali e politiche molto più vasto. 

Il documento così conclude: «D’altra 
parte, in una situazione di crisi come 
quella che vìviamo, che per sua natura 
apre nuovi e complessi problemi di tra¬ 
sformazione delia società e dello Stato, 
il problema di una alternativa non si 
risolve soffocando una dialettica inter¬ 
na alla sinistra che è reale e può essere 
feconda. L’alternativa non nasce da un 
cartello di sigle, ma da un processo di 
convergenza, collaborazione e intesa 
fra le rorze di sinistra e democratiche 
che valorizzi gli apporti, le esperienze e 
le peculiarità di ciascuno, nel quadro 
dei più ampio pluralismo. Perciò è si¬ 
gnificativo che l’accordo elettorale tra 
PCI e PdUP si accompagni ad accordi 
con altri gruppi di sinistra, con movi¬ 
menti e con singole personalità della 
politica, della cultura e delle professio¬ 
ni, laiche e cattoliche. le quali in pieno 
indipendenza, concorrano a caratteriz¬ 
zare il processo di costruzione dell’al¬ 
ternativa come libero apporto di forze 
molteplici*. 

Piero Sansonetti 


Invito ufficiale prima del vertice di Williamsburg 

Fanfanì corre da Reagan 
Interferenze elettorali Usa 


ROMA — Prima di recarsi a! 
vertice di Williamsburg, il 
presidente del Consiglio Fan- 
fani si incontrerà a Washin¬ 
gton il 26 maggio con Ronald 
Reagan. L’invito è partito dal¬ 
la Casa Bianca (e si tratta, a 
quanto sembra, di un invito 
circolare, perché in quei por- 
ni si troveranno nella capitale 
americana anche il premier 
giapponese Nakasone e quello 
inglese, la signora Thatcher) e 
Palazzo Chigi si è premurato 
di rilanciarlo con una certa 
enfasi, come se si trattasse d’ 
una tappa importante della 
di^omazia planetaria. 

E la prima volta — si dice 
— che Fanfani si incontra col 
capo degli Stati Uniti. Proba¬ 
bilmente. è anche la prima 
volta che la Casa Bianca rivol¬ 
ge un invito del genere a un 
presidente del Consìglio già 
caduto e in carica soltanto per 
U disbrigo degli affari corren¬ 


ti, in vista di elezioni politiche 
anticipate. Ma forse sta pro¬ 
prio qui il segato dell’invito a 
Palazzo Chigi: una mano con¬ 
cessa al capo storico della De¬ 
mocrazia cristiana prima an¬ 
cora che al presidente del 
Consiglio prò tempore. L’ulti¬ 
mo capo del governo italiano 
in visita ufficiale negli USA è 
stato Spadolini, protagonista 
di un viaggio tutt’altro che 
fortunato, poiché venne licen¬ 
ziato subito dopo aver rimes¬ 
so piede a Roma. 


Questa, tuttavia, non è la 
sola carta pre-elettorale ita¬ 
liana che si giunca a Washin¬ 
gton. Ritornano anche le di¬ 
chiarazioni, più o meno uffi¬ 
ciose, contro la partecipazio¬ 
ne del PCI ai prossimi gover¬ 
ni. Ronald Reajgan ci fa sapere 
che a lui non piacciono i co¬ 
munisti italiani. 

Un governo che comprenda 
i comunisti? A questa doman¬ 
da, un -senior officiai», cioè 
un funzionario del Diparti¬ 
mento di Stato USA, risponde 


così: -La nostra interazione 
con gli alleati è fondamenta¬ 
le. Comprende tra Valtro fob- 
bligo. nei loro confronti, di e- 
sprimere chiaramente la no¬ 
stra opinione su problemi che 
sono fondamentali, come ad 
esempio la partecipazione 
dei comunisti ai loro gover¬ 
ni». Gli Stati Uniti — ricorda 
il funzionario americano se¬ 
condo la dichiarazione pun¬ 
tualmente e volenterosamen- 
te annotata dal Mondo — si 
sono -sempre opposti» a solu¬ 


zioni del genere, e anzi vor¬ 
rebbero una diminuzione del¬ 
l'influenza comunista in Eu¬ 
ropa. Un senatore reaganiano, 
Alphonse D’Amato, indirizza 
anche le sue preferenze: se po¬ 
tesse — dice — voterebbe per 
la pC o per il PSI. 

È noto che la rozzezza di in¬ 
terventi come questi — ricor¬ 
renti durante certe campagne 
elettorali — non ha impedito 
alla Francia di avere dei mini¬ 
stri comunbti. In questi casi, 
il fatto più grav'e è però costi¬ 
tuito dall’acquiescenza dei 
partiti governativi italiani, in¬ 
sensibili da un lato aireserci- 
zio della sovranità limitata, e 
addirittura pronti, daH’altro. 
ad esibire come fiori all’oc- 
chiello le dichiarazioni di be¬ 
nevolenza dei funzionari di 
Washington. Anche da questo 
può derivare un giudizio, in 
vista del 26 giugno. 


Piemontep accordo PCI-PSI 
Ora il PSDI deve decidere 


Domani i funerali di Merlino 
Sarà Scellia il successore? 


TORINO — Comunisti e socialisti han¬ 
no r^giunto ieri un accordo che ci si 
auspica sia definitivo per presentare il 
programma e la lista degli assessori nel¬ 
la sMuta del Consìglio regionale convo¬ 
cata per martedì mattina. Nel comuni¬ 
cato diffuso al termine di una riunione 
durata tre ore, si fa esplicitamente an¬ 
che il nome del futuro presidente della 
Giunta, il socialista Aldo Viglione, che 
sostituirà il compagno di partito Ezio 
Enriottì, candidato al Parlamento. 

Ihmque, la crisi è finalmente risolta? 
Entramni i p^ti ieri sembravano mol¬ 
to soddisfatti dell’accordo, ma quesu 
tormentata vicenda polìtica ha già riser¬ 
vato una sorpresa dopo l’altra e nessuno 


si azzarda a fare previslonL Resta infatti 
l’incognita del FSDI. Non essendosi di¬ 
messi I due consiglieri socialisti in carce¬ 
re, Simonelli e Testa, anche con l’appog¬ 
gio del PDUP, la cui forma sarà concor¬ 
data in un incontro già fissato per do¬ 
mani, la Giunta di sinistra sulla carta 

E uò contare soltanto su 28 voti su 60. 

'atteggiamento dei tre socialdemocra¬ 
tici Sara dunque determinante. 

II PSDI, divìso al suo interno, vuole 
verificare lapo^ìbilità di una lista laica, 
prima di aderire nuovamente ad una 
maggioranza con i comunisti. Ma rac¬ 
cordo di ieri fra PSI e PCI ha fatto tra¬ 
montare definitivamente l’ipotesi di un 
«polo laico*. 


ROMA — I funerali di Tommaso Morii¬ 
no, il presidente del Seruto improvvisa¬ 
mente scomparso venerdì pomeriggio, si 
svolgeranno domani pomeriggio alle 
17,30. intanto. la salma è esposta nella 
•Sala gialla», al piano terra del Palazzo 
Madama. La camera ardente resterà a- 
perta al pubblico anche oggi. 

L’assemblea di Palazzo Madama è, 
intanto, stata convocata giovedì per 
procedere alla elezione del nuo\-o presi¬ 
dente che resterà in carica fino al 12 
luglo, data deU’inaediamento del nuovo 
Parlamento. Tempi così strettì sono 
suggeriti dalla Costituzione che assegna 


al presidente de) Senato il ruolo dì sup^ 
plenza del Capo dello Stato, in caso di 
impedimento di quest’ultimo. R candi¬ 
dato più probabile resta per ora Vittori¬ 
no trombo, vicepresidente del Senato. 
Ma in queste ore circolano anche i nomi 
di Franco Bonifacio, Paolo Emilio Ta- 
viani e Giuseppe Bartolomei. Un’altra 
voce ha invece tutti i connotati deirin- 
credibile: il candidato potrebbe essere 
Mario Sceiba. La proposta verrebbe a- 
vanzata per calcoli di bottega de Sceiba 
infatti si ritira dalla vita politica e la sua 
permanenza per due mesi al vertice di 
Palazzo Madama non compromettereb¬ 
be la successione vera a Tommaso Mor¬ 
iino. 


Dal nostro inviato 

PISTICCI — Sulla super¬ 
strada Basentana i cartelli 
annunciano ossessivamente 
l’arca industriale. Ma è come 
essere di fronte a un cimitero 
deU industria. Ecco la Liqui- 
chimica di Ferrandina, con 
serpenti di tubi arruginiti e 
ciminiere piegate su se stes¬ 
se. Ecco la selva delle fabbri¬ 
che che hanno fatto razzia 
della pioggia di finanzia¬ 
menti pubblici e ora sono ab¬ 
bandonate con capannoni 
diroccati e insegne al neon 
sporche di polvere che ormai 
sembrano tanti epitaffi sul 
modello di sviluppò propa¬ 
gandato per tutti gli anni 60 
dalla DC di Colombo. 

Anche la DC ormai all’in¬ 
dustrializzazione dà mostra 
di non crederci più. Un suo 
senatore. Scardaccione, 
quando ancora l’area del Ba- 
sento era sottoposta al vinco¬ 
lo, ha fatto incetta di terreni 
acquistandoli dai contadini 
impauriti dall’esproprio a 
prezzi stracciati. Adesso, a 
fianco delle ciminiere spente 
stanno nascendo frutteti ric¬ 
chissimi, irrigati grazie alle 
strutture che il consorzio in¬ 
dustriale aveva preparato 
per le fabbriche. Cacciati i 
contadini, ora tocca agli ope¬ 
rai. 

Solo gli autobus di linea 
continuano a percorrere 
questa strada come se negli 
ultimi anni nulla fosse cam¬ 
biato. Arrivano davanti alla 
palazzina della direzione del¬ 
la Liquichimica, mai finita 
di costruire, per raccogliere 
quel pochi lavoratori che 
hanno il compito di soprain- 
tendere alla manutenzione 
degli impianti più pericolosi; 
ripartono semivuoti; saltano 
le tante fermate ormai senza 
utenti e arrivano dinanzi ai- 
l’ANIC di Pisticci. 

Qui si lavora e si produce 
autogestendo gli impianti; 
ma per quanto ancora? La 
fabbrica sembra in agonia, 
abbandonata a se stessa. I 
lavoratori che hanno appena 
terminato il loro turno par¬ 
lano di delusione e di rabbia. 
•L’altra notte — dicono — 
abbiamo avuto il salario per 
i venti giorni dì autogestio¬ 
ne. E va bene. Ma su quante 
buste paga possiamo ancora 
contare? I delegati sono ap¬ 
pena tornati da Roma senza 
nemmeno uno straccio di 
impegno delI’ENI. C’è solo la 
corsa dei notabili de al tele¬ 
gramma zeppo di chiacchie¬ 
re». 

Quei telegrammi, che il 
quotidiano locale pubblica 
sulle prime pagine relegando 
all’interno brevi cenni di 
cronaca sulle lotte, non tro¬ 
vano posto nella bacheca del 
consiglio di fabbrica. Ce ne 
sono tanti, invece, inviati da 
lavoratori e dettati di altre 
aziende della r^one, che 
annunciano lotte di solida¬ 
rietà e sollecitano azioni ge¬ 
nerali. Perché qui si gioca 
una partita emblematica 
dell’intero tessuto produtti¬ 
vo lucano. Vicino a quei tele¬ 
grammi ci sono fogli zeppi di 
cifre; la Basilicata conta 58 
mila disoccupati, un quarto 
dei quali diplomati e laurea¬ 
ti, su una popolazione attiva 
di 219 mila unità; 3.120 sono 
invece i lavoratori in cassa 
integrazione, pari al 20% de¬ 


gli addetti all’industria, 2 
mila dei quali concentrali 
tutti in questa area indu¬ 
striale. 

Solo all’ANIC di Pisticci ci 
sono 530 cassintegrati. Era¬ 
no 600 inizialmente, ma poi 
alcuni hanno cercato altre 
strade, persino all’estero, op¬ 
pure hanno accettato l’in¬ 
centivo di 15 milioni offerto 
all’autolicenziamento e han¬ 
no messo su una bottega o 
un’officina. Eppure, nel 1981 
a tutti fu garantita la certez¬ 
za del rientro in fabbrica, 
con un accòrdo-pilota'sulla 
ristrutturazione che trovava 
riscontro in un piano di inve¬ 
stimenti di 250 miliardi dell’ 
ENI-Chimica. Ora lo stesso 
ministro De Michelis ne par¬ 
la come di una «scatola vuo¬ 
ta*. Ma esiste e i sindacati e i 
lavoratori ci hanno creduto, 
fino ad oggi. 

Nella saletta del consiglio 
di fabbrica i delegati sfoglia¬ 
no pile di volumi con le varie 
edizioni del piano chimico. 
L’accordo di spartizione tra i 
grandi gruppi pubblici e pri- 
. vati assegna la quasi totalità 
della produzione di fibre po- 
liammitiche al privati della 
SNIA, alla Montefibre falsa¬ 
mente privata e poi ricono¬ 
sciuto il primato nelle fibre 
poliestere, mentre il gruppo 
pubblico ANIC si è dovuto 
accontentare di una quota 
maggiore di fibre acriliche. 
Il «quadro strategico e pro¬ 
grammatico», poi, indica co¬ 


me «ottimale* la produzione 
di fibre pesanti nel polo pub¬ 
blico di Ottana e Porto Tor¬ 
res. C’è uno spazio nelle co¬ 
siddette fibre leggere, ma nel 
documento non si fa cenno 
ad alcuna localizzazione. 

Dov’è Pisticci? Semplice- 
mente non c’è. C’è però un 
vertice aziendale che chiede 
la chiusura di alcune linee di 
produzione, giustificandola 
con motivazioni tecniche e 
congiunturali, mentre can¬ 
cella di punto in bianco un 
investimento di quattro mi¬ 
liardi per economizzare sui 
costi delle fibre prodotte. Co¬ 
me dare torto ai lavoratori 
che vedono dietro queste de¬ 
cisioni un disegno di smobi¬ 
litazione? «È già successo 
neirso — dice Nicola Laco- 
peta, delegato —. L’azienda 
fermò una linea, per ristrut¬ 
turarla dissero, ma poi non è 
più ripartita*. 

Pisticci contro Ottana e 
Porto Torres? «No, la guerra 
tra poveri — risponde Fortu¬ 
nato, segretario regionale 
dei chimici — la vuole il go¬ 
verno, non noi. Qui non ab¬ 
bandoniamo la linea del ri¬ 
sanamento e della riqualifi¬ 
cazione per garantire 1 livelli 
di occupazione». L’ingegnere 
Emanuele Cardinale, re¬ 
sponsabile dei servizi tecnici 
dello stabilimento, prende 
carta e penna: al polo pubbli¬ 
co spetta una produzione di 
120 mila tonnellate, ma la 
sua capacità è superiore di 22 


mila tonnellate, visto che se 
ne può produrre 70 a Ottana, 
42 mila a Pisticci e 30 mila a 
Porto Torres. Se sì cancella 
Pisticci automaticamente la 
produzione calerà a 100 mila 
tonnellate, 20 mila in meno 
del previsto. Sarebbe come 
regalare alla Montedlson, 
che già oggi produce 95 mila 
tonnellate, una quota consi¬ 
stente di mercato, se non ad¬ 
dirittura la leadership anche 
dell’acrilico. 

Un discorso serio sarebbe 
potenziare il polo sardo, at¬ 
tuando contemporaneamen¬ 
te la riconversione a Pisticci 
per la produzione di fibre 
speciali. Allora, i quattro mi¬ 
liardi di investimento servo¬ 
no, e come. «Sono ammortiz- 
zabili in 20 mesi — dice For¬ 
tunato —. un tempo minimo, 
ma utile a garantire conte¬ 
stualmente a tutte queste a- 
ree meridionali un futuro in¬ 
dustriale». Ma forse proprio 
questo non si vuole. L’ENI 
che ora piange su quattro 
miliardi, ne ha spesi almeno 
16 per mettere a punto un 
progetto di intervento nella 
chimica secondaria in que¬ 
st’area. Ma quando il sinda¬ 
cato ha chiesto i fatti, si è 
sentito rispondere che l’ini¬ 
ziativa è ad alto rischio e ha 
bisogno di un concorso di at¬ 
tività produttive e di valore 
aggiunto che l’economia me¬ 
ridionale così com’è oggi non 
offre. 

Pasquale Cascella 


Il futuro senatore de a una assemblea di industriali 

La ricetta Mandelli: tagli 
ai salari e niente contratti 

Mobilitati metalmeccanici, tessili ed edili - Presidi delle portinerìe 
Giovedì direttivo della Federazione e assemblea della Confìndustrìa 


ROMA — «Lo sviluppo non può riprendere 
senza ridurre rinfiaziune intorno allo zero; se 
si vogliono più posti di lavoro non bisogna 
più parlare di salario reale», bisogna cioè la¬ 
sciare che Pinflazìone divori il potere d’ac¬ 
quisto dei lavoratori. È la ricetta che Walter 
Mandelli ha iilustrato ieri a Bolzano all’as¬ 
semblea annuale degli industriali altoatesi¬ 
ni. n futuro senatore — se verrà eletto — 
della DC ha anche aggiunto che il padronato 
•non Intende chiudere i contratti perché non 
accetta la filosofia del lavorare meno e gua¬ 
dagnare di più». È la testimonianza solare 
degli orientamenU di una parte degli indu- 
I striali e del fatto che la resistenza di questi 
’ settori alla firma dei contratti anzi, addirit¬ 
tura all’inizio di trattative costruttive, è tutta 
politica ed ora viene giocata ormai in chiave 
pre-elettorale. MandeiH ricorre a slogans e 
non fa che cancellare una intesa come quella 
sottoscritta il 22 gennaio al ministero del La¬ 
voro e che prefigurava anche la stipula dei 
contratti. Le sue affermazioni sono state dei 
resto smentite da altri settori industriali — 
come 1 calzaturieri e i chimici, per non parla¬ 
re delle aziende pubbliche — che hanno sti¬ 
pulato intese che, tra l’altro, servono a mi¬ 
gliorare le relazioni industriali e ad aumen¬ 
tare la produttività. 

L’arroganza di queste componenti impren¬ 
ditoriali non fa che rendere più acuto invece 
lo scontro sociale. Metalmeccanici, tessili, e- 
dili sono impegnati la prossima settimana in 
scioperi articolati, presidi delle portinerie, 
blocchi delle merci. La Interruzione delle 
trattative ieri voluta dalla Federtessile ha re¬ 
so più pesante il clima. Un esame delia situa¬ 


zione verrà fatto lunedì dalla segreteria della 
Federazione CGIL CISL UIL. Ma la giornata 
«clou» della settimana sarà giovedì quando a 
Roma saranno riuniti, naturalmente in sedi 
separate, il comitato direttivo della Federa¬ 
zione sindacale e l’assemblea annuale della 
Confindustria. La discussione nelle organiz¬ 
zazioni sindacali è concentrata sulle iniziati¬ 
ve di lotta èapaci di smuovere l’arroganza 
confindustriale. I tessili minacciano il ricor¬ 
so ai protocolli aziendali da decidere in una 
assemblea di del^;ati il 19 maggio a Milano. 
La Federtessile replica ventilando propositi 
di serrata. I metalmeccanici hanno program¬ 
mato una «escalation» di lotte fino ad uno 
sciopero generale nell’industria. È posribile 
andare alle elezioni in una atmosfera coti in¬ 
candescente? Altre voci dal mondo dell’indu¬ 
stria — come quelle provenienti l’altro ieri da 
Torino — hanno fatto sapere di non essere 
disposte a sottoscrivere contratti sotto l’assil¬ 
lo elettorale «a qualunque prezzo». Ma nean¬ 
che f lavoratori sono disposti a digerire con¬ 
tratti punitivi nei loro confronti come vor¬ 
rebbe ad esemplo la Fcdermeccanica. 

È un braccio di ferro nel quale il governo, 
sia pure dimissionario, non può fare da co¬ 
modo spettatore. L’intesa che doveva dare il 
via ai contratti ha avuto tra i suoi promotori 
c garanti proprio i capi della coalizione qua¬ 
dripartita. Essa è chiamata a rendere conto 
di quel che ha fatto; ha fatto affluire finora 
miliardi alle Imprese, e ha rallentato la .scala 
mobile del 15%. Sarà il rigore che place a De 
Mita ma non a milioni di operai, impiegali e 
tecnici che lottano per I contratti. 

Bruno Ugolini 
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I vescovi cattolici degli Stati 
Uniti si sono pronunciati, quasi 
all’unanimità, per l’arresto del¬ 
la corsa nucleare e la Camera 
dei rappresentanti ha approva¬ 
to con una consistente maggio¬ 
ranza il ifreezei, cioè rappello a 
congelare gli arsenali nucleari. 
'IXitto ciò nel giro di due giorni, 
sicché anche questa circostanza 
temporale sottolinea la connes¬ 
sione esistente tra l'iniziativa 
di autorità religiose e la presa 
di posizione dei deputati. La 
coincidenza è troppo puntuale 
per sfuggire anche all osserva¬ 
tore piu distratto. E infatti le 
antenne della stampa e delle 
radiotelevisioni americane 1’ 
hanno puntualmente registra¬ 
ta. Il movimento per arrestare 
la rincorsa a costruire sempre 
più numerosi e più devastanti 
strumenti di distruzione è in¬ 
fatti la novità, la più straordi¬ 
naria novità, delFAmerica di 
questi due ultimi anni, il mag¬ 
gior segno di contraddizione 
del reaganismo, l’indice di una 
profonda divisione nella puh- 
biìca opinione della massima 


Per dirla in breve, né il voto 
dei vescovi né quello dei depu¬ 
tati sarebbero stati possibili al¬ 
l’avvio della presidenza di Ro¬ 
nald Reagan. La vittoria del 
leader repubblicano fu la tra- 
duzione in un voto della volon¬ 
tà di recuperare un primato mi¬ 
litare che la maggioranza degli 
americani credeva di aver per¬ 
duto. Gli elettori mandarono 
alla Casa Bianca l’uomo che si 
era impegnato a restaurare il 
primato assoluto e incontesta¬ 
bile dell’America nel mondo. 
Era una spinta pericolosa an¬ 
che se non esplicitamente belli¬ 
cista dal momento che il nuovo 
presidente predicava il riarmo 
non fine a se stesso, ma come 
condizione necessaria e pregiu¬ 
diziale per una trattativa e un’ 
intesa con l’antagonista sovie¬ 
tico. 

Solo successivamente emer¬ 
se la logica perversa che era sot¬ 
tesa alla visione politica di Rea¬ 
gan. Fu quando il presidente e i 


Dopo il documento dei vescovi e il voto della Camera 

Rnolta antì-H in USA 
Si k»ora il reaganismo 


suoi uomini allora più rappre¬ 
sentativi (dal primo segretario 
di stato Haig al responsabile 
del pentagono Weinberger) co¬ 
minciarono a parlare del con¬ 
flitto nucleare come di una 
guerra che si poteva combatte¬ 
re entro certi limiti, prolungar¬ 
si per alcuni mesi, comportare 
il sacrificio csoltantoi di alcune 
città (mettiamo: Leningrado e 
Chicago, Kiev e Philadelphia, e 
così via, con «soltanto» un cen¬ 
tinaio di milioni di morti da 
una parte e altrettanti dall’al¬ 
tra). Ma questa guerra, ecco il 
punto chiave della follia la si 
poteva vincere. 

La politica del gonfiamento 
dei muscoli nucleari si era tra¬ 
sformata in delirio. Ma le bat¬ 
tute che gli uomini più rappre¬ 
sentativi deH’amministrazione 
Reagan si lasciavano sfuggire 
in pubblico o inserivano nei do¬ 
cumenti strategici riservatissi¬ 
mi ma pur sempre esposti alle 
indiscrezioni implicavano un’ 
alterazione sostanziale di una 
dottrina militare universal¬ 
mente accettata. Fino ad allo¬ 
ra, l’armamentn atomico aveva 
la funzione deterrente, cioè di 
remora contro un conflitto nu¬ 
cleare. Si accumulavano testate 
e missili nucleari, da una parte 
e dall’altra, perché il potenziale 
avversario fosse dissuaso dal ti¬ 


rare il primo colpo. Se lo avesse 
fatto, la rappresaglia sarebbe 
stata catastrofica. Era il famo¬ 
so equilibrio sul filo del terrore, 
un equilibrio che comunque 
non mette l’umanità al riparo 
da errori di natura tecnica nei 
sistemi di avvistamento e di 
controllo, che finora si sono ve¬ 
rificati più di una volta, anche 
se sono stati corretti in tempo. 
E tuttavia, questo equilibrio 
era pur sempre una garanzia, 
che del resto ha funzionato in 
questo lungo dopoguerra. Inve¬ 
ce l’idea della ^erra nucleare 
limitata, prolungata e vincibile 
è l’apertura di un baratro e, in¬ 
sieme, una farneticazione. A e- 
sprimere tale giudizio sono sta¬ 
ti. innanzitutto, gli addetti ai 



Ronald Reagan 


lavori, gli scienziati che hanno 
manipolato questi ordigni e a 
maggioranza schiacciante sono 
fautori del disarmo nucleare. Il 
fatto straordinario è che su 
questo fronte si siano schierati 
milioni e milioni di americani, 
in parte considerevole apparte¬ 
nenti a quegli stessi strati di o- 
pinione pubblica che avevano 
favorito l’ascesa di Reagan. 

11 movimento per il «freeze» 
non è l’altra America. Le sue 
fanterie non sono reclutate so¬ 
prattutto tra gli oppositori del- 
l’estabilishment. tra gli emargi¬ 
nati politici. Il movimento per 
bloccare la rincorsa nucleare è, 
in termini sociologici, un movi¬ 
mento in prevalenza di medio 
ceto e. in termini politici e reli¬ 


Il Pentagono espone nuove tesi nucleari 


NEW YORK — Nel corso di una deposizione al 
Senato sui missili MX, il segretario alla Difesa 
Weinberger e il capo di Stato maggiore generale 
John Vessey hanno rilasciato dichiarazioni che la 
stessa stampa americana definisce «drammatica¬ 
mente allarmanti». Per la prima volta i due mag¬ 
giori responsabili — dopo il presidente — della 
politica militare USA, hanno ventilato la possibi¬ 
lità di un mutamento radicale nella strategia del¬ 


la rappresaglia, parte integrante dei sistemi di 
difesa sia degli Stati Uniti che dell’URSS. 11 mu¬ 
tamento consisterebbe nell’attuazione di una 
«reazione preventiva» — ossia un attacco nuclea¬ 
re fulmineo — ad eventuali «mosse» del nemico o 
esplosioni nucleari causate dallo stesso. Se que¬ 
sta strategia venisse confermata i rischi di un 
conflitto nucleare per errore sarebbero, con tutta 
evidenza, infinitamente superiori a quelli attuali. 


giosi, uno schieramento varie¬ 
gatissimo, capillare, magmati¬ 
co. E tuttavia capace di quella 
iniziativa politica che si e tra¬ 
dotta nei referendum vincenti 
(in otto Stati americani su no¬ 
ve), ne) lungo travaglio parla¬ 
mentare conclusosi con il voto 
della Camera dei rappresen¬ 
tanti e, diciamolo, anche nella 
autentica lotta politica che ha 
scosso l’episcopato statuniten¬ 
se. 

La sua forza sta nella idea e- 
lementare che l’ispira. 

Di fronte al rischio che l’u¬ 
manità sia azzerata da un con¬ 
flitto atomico che — quali che 
siano le intenzioni, le ipotesi e i 
piani — sarebbe certamente 
catastrofico e non avrebbe vin¬ 
citori, il movimento per il «free¬ 
ze» punta ad azzerare il vecchio 
modo di far politica, esprime 
una pacifica ma dirompente ri¬ 
bellione contro l’idea che il 
mondo debba dividersi tra un’ 
umanità passiva e inconsapevo¬ 
le da una parte e, dall’altra, un 
ristretto gruppo di specialisti 
del terrore, di potenti incon¬ 
trollabili. Attorno all’idea ele¬ 
mentarissima del diritto alla 
vita, le cavie destinate all’olo¬ 
causto nucleare si sono rivolta¬ 
te contro i dottor Caligaris ac¬ 
cecati da nefasti sogni di poten¬ 
za. 




Il dato più suggestivo, anche 
se paradossale, e che questo 
movimento co.sì primitivo è sta¬ 
to capace di incidere su mecca¬ 
nismi politici complessi e sofi¬ 
sticati come la Chiesa cattolica 
e il parlamento degli Stati Uni¬ 
ti. 

La gerarchia cattolica statu¬ 
nitense, uscita dalla subalterni¬ 
tà verso il potere (che corri¬ 
spondeva alla subalternità sto¬ 
rica delle minoranze di origine 
irlandese, polacca, italiana, 
ecc.) ambisce a diventare pro¬ 
tagonista EU un terreno («vo¬ 
gliamo essere la chiesa della pa¬ 
ce», ha detto il cardinale Ber¬ 
nardin) morale e politico. È 
uno sviluppo imprevisto dallo 
schema che limitava alla legi¬ 
slazione sull’aborto le «invasio- 
ni di campo» concesse ai vesco¬ 
vi. Casa Bianca e Vaticano si 
sono reciprocamente appoggia¬ 
ti, senza successo, nello sforzo 
di contenere il potere di inter¬ 
vento delle chiese nazionali. 
Forse anche sull’America del 
nord incombe il contagio della 
teologia della liberazione che si 
è diffuso nell’America latina. 

Più arduo ancora è ipotizzare 
l’impatto che il voto della Ca¬ 
mera sul «freeze» avrà sulla po¬ 
litica estera statunitense. La 
Casa Bianca, pur soddifatta di 
un emendamento che riecheg- 


Progetti per bombardare 
antenne radio cubane? 


lante. Ma una cosa è fuori di¬ 
scussione. Appena due anni fa 
un voto come questo era im¬ 
pensabile. Oggi il tema del con¬ 
gelamento degli arsenali nu¬ 
cleari già si presenta come una 
delle questioni chiave della 
campagna per l'elezione del 
nuovo presidente. È la prima 
volta che una scelta concreta di 
strategia internazionale — anzi 
due, con l’America centrale — 
entrerà nel dialogo e nel con¬ 
fronto di massa^ in un paese che 
forse solo negli anni del Viet¬ 
nam è uscito dal provincialismo 
imperiale tipico delle sue cam¬ 
pagne elettorali. 

Aniello Coppola 


WASHINGTON — Il «New York Times» scrive che «alti funziona¬ 
ri» dell’amministrazione USA hanno menzionato una lunga lista di 
possibili misure, compresa la «rimozione chirurgica delle antenne», 
qualora Cuba continui il suo massiccio «disturbo» delle trasmissio¬ 
ni in spagnolo della nuova stazione radio nord-americana «Radio 
Marti». 

Tale «rimozione chirurgica» delle antenne disturbatricì è inter¬ 
pretata come un chiaro sinonimo di un bombardamento selettivo, 
e sarebbe stata menzionata in una serie di riunioni che alti funzio¬ 
nari governativi hanno avuto con parlamentari e direttori di sta¬ 
zioni televisive USA avversi alla iniziativa propagandistica di crea¬ 
re «Radio Marti» in Florida, specie per la sua inefficacia di fronte 
alla massiccia azione di boicottaggio adottata da Cuba. 


Le rivoltelle 
del presidente 


•Graditissime posizioni conservatrici in campo interno e sul 
Centro Americai: questo l’adeguato commento dei giornali ameri¬ 
cani al discorso pronunciato da Reagan, a Phoenix, California, 
assemblea annuale delVtAssociazione dei tiratorU, la famosa tNa- 
tional Rifle» che impedisce ogni misura di controllo sul possesso e 
l’uso individuale di armi da fuoco. Bene ha detto il presidente: 
•Non disarmeremo mai l’americano che cerca di proteggere la pro¬ 
pria famiglia dalla paura e dalle aggressioni. Non sono le pistole a 
fare i criminali, e la migliore legge per il controllo delle armi da 
fuoco sarebbe quella di sbattere in galera i criminali e gettare via la 
chiave»: un castigo •severo, rapido, sicuro» ha concluso Reagan. 

Severi, rapidi e sicuri anche nell’America Centrale, con tiratori 
pronti come quelli della •National Rifle» e non come quei deputati 
e senatori del Congresso che avanzano tante difficoltà. •Quando si 
tratta di mantenere l’America forte dovrebbero esserci solo ameri¬ 
cani amanti della patria», premete dunque sul Congresso ha 
detto Reagan ai tiratori — perché non trimanga indifferente ad 
una nuova conquista comunista proprio alle porte di casa». Non 
risulta che il presidente abbia parlato del controllo delle armi 
nucleari. C’è solo da augurarsi che non vi pensi come a quelle 
individuali e come al Centro America. 


Nostro servizio 
MADRID — In un clima po¬ 
litico improvvisamente ap¬ 
pesantito dal recente e sor¬ 
prendente appoggio dato da 
Felipe Gonzalez a Bonn all* 
installazione dei nuovi mis¬ 
sili americani nell’Europa 
occidentale — e per la prima 
volta, come vedremo più a- 
vanti, il governo socialista 
spagnolo manifesta una crisi 
interna non lieve — gli spa¬ 
gnoli tornano oggi alle urne 
per il rinnovo delle ammini¬ 
strazioni comunali e, in tre¬ 
dici regioni su diciassette, 
anche per l'elezione delle as¬ 
semblee regionali, previste 
da quella legge sulle autono¬ 
mie che era già stata appli- ; 
caia alle quattro, màgglófl ! 
entità nazionali, e cioè il , 
Paese Basco, la Catalogna, . 
l’Andalusia e la Galizia. In 
cifre, un po’ meno di 28 mi¬ 
lioni di cittadini sono invita¬ 
ti a partecipare al voto co¬ 
munale e 14 milioni di essi 
ad esprimere un secondo vo¬ 
to per i parlamentini regio¬ 
nali. 

Il Partito socialista ope¬ 
raio spagnolo (PSOE) — che 
amministra già più di mille 
comuni, spesso in alleanza 
coi comunisti e. tra (questi, 
quasi tutte le città piu im¬ 
portanti del paese, inclusa 
Madrid (ma non Cordova 
che ha un sindaco comuni¬ 
sta) — non esclude la possi¬ 
bilità di realizzare un clamo¬ 
roso raddoppio per almeno 
tre ragioni: prima di tutto 
perchè, avendo conquistato 
il governo nell’ottobre dell’ 
anno scorso, non soffre an¬ 
cora, malgrado le crescenti 
difficoltà politiche, sociali ed 
economiche, dell’usura del 
potere; in secondo luogo per¬ 
ché ritiene che il PCE non 
abbia avuto il tempo di ri¬ 
prendersi dopo il tonfo delle 
legislative e il rinnovamento 
della sua direzione politica, 
sicché non solo non teme 
perdite a sinistra ma addirit¬ 
tura spera di mettere le mani 
su Cordova e su altri comuni 
minori gestiti dal PCE. 

Per finire il PSOE ha alla 
sua destra un vastissimo ter¬ 
ritorio di caccia, anche se qui 
non è il solo a cacciare. In 
effetti, scomparsa l’Unione 
del Centro Democratico 
(UCD) che dal 1979 ammini¬ 
strava ben tremila comuni 
su un totale di ottomila, il 
PSOE spera di accaparrarse¬ 
ne un buon numero, ed ha 
condotto la sua campagna 


Oggi il voto spagnolo 

Felipe Gonzalez 
punta a «fare 
il pieno» nelle 
amministrative 

Si eleggono i consigli comunali e i parlamenti¬ 
ni regionali - Polemiche per gli euromissili 




Felipe Gonzalez 


più vigorosa proprio su que¬ 
sto terreno, contro i centristi 
dell’ex primo ministro Adol¬ 
fo Suarez, contro i neolibera- 
11 di Garrigues e soprattutto 
contro l’Alleanza Popolare, 
la coalizione di centro- de¬ 
stra capeggiata da Fraga Iii- 
bame, che ha assorbito in 
questi mesi quasi tutta l’ala 
democristiana dei defunto 
partito centrista e una parte 
della sua componente libera¬ 
le. 

In definitiva i socialisti 
spagnoli, che detengono già 
la maggioranza assoluta alla 
Camera dei deputati, e cioè 
un potere politico quasi illi¬ 
mitato, mirano ora a molti¬ 
plicare il loro potere negli 
enti locali, approfittando 
deH’enorme ridistribuzione 
di carte determinata dal di¬ 


Fernando Moran 


sintegrarsi deli’UCD. 

A questo punto tutto il 
centro-destra teme già un 
«bipolarismo imperfetto», 
con un PSOE troppo potente 
e una opposizione troppo de¬ 
bole; con gravtf danno, si di¬ 
ce, ^r quegli «equilibri de¬ 
mocratici» di cui la destra, a 
dire il vero, non si era mai 
preoccupata quando Io squi¬ 
librio era dalla sua parte. 

Detto questo sul carattere 
amministrativo del voto, c’è 
in esso anche un grosso si¬ 
gnificato politico, poiché è 
chiaro che questa sera tutti i 
partiti confronteranno il re¬ 
sponso delle urne con quello 
di sei mesi fa per verificare 
su scala nazionale se «l’onda¬ 
ta socialista» continua o se 
invece è cominciata la fase di 
riflusso. Ciò interessa parti¬ 


colarmente i perdenti delia 
consultazione legislativa del 
28 ottobre scorso, il PCE e il 
CDS di Suarez, che sperano 
di cominciare a risalire la 
china: ma interessa anche in 
prima persona il Partito so¬ 
cialista che, come dicevamo 
all'inizio, è scosso da un pro¬ 
fondo turbamento da quan¬ 
do, tre giorni fa, Felipe Gon¬ 
zalez ha portato al governo 
democristiano di Bonn l’ap¬ 
poggio della Spagna alla 
«doppia decisione della NA¬ 
TO del 1979» e cioè aU’instal- 
lazione a partire da dicembre 
di 572 missili nucleari in Eu¬ 
ropa se prima non sarà stato 
raggiunto un accordo a Gi¬ 
nevra tra Stati Uniti éd U- 
nione Sovietica. ' , 

Il ministro degli esteri 
spigholò ’Fernàndo' Moran 
— che nel dicembre scorso, 
al Consiglio atlrmtlco di Bru¬ 
xelles — aveva dichiarato 
che «la questione degli euro¬ 
missili non concerne la Spa¬ 
gna» e non aveva sottoscritto 
il documento al riguardo, s’è 
•visto smentito dal proprio 
capo del governo e gli ha 
chiesto Ieri sera un colloquio 
di chiarimento. La direzione 
del PSOE — che non ignora 
che r80 per cento del mili¬ 
tanti socialisti e r85 per cen¬ 
to del popolo spagnolo sono 
ostili all’integrazione della 
Spagna nella NATO e a qual¬ 
siasi forma di atlantismo — 
ha dichiarato per bocca di 
Alfonso Guerra, numero due 
dei partito e del governo, che 
«occorrerebbe un sisma per 
far decidere gli spagnoli a 
entrare nel blocco militare a- 
Uantico». 

A questo punto sono circo¬ 
late rettifiche, messe a punto 
e lidimensionamenti, perché 
la crepa apertasi in seno al 
governo spagnolo (e subito 
sfruttata a Bonn contro i so¬ 
cialisti) era troppo grave. 
Moran ha detto che nulla era 
cambiato e che il popolo spa¬ 
gnolo sarebbe stato consul¬ 
tato circa l’ingresso della 
Spagna nell’organizzazione 
militare atlantica. Ma tra il 
neo-atlantismo di Felipe 
Gonzalez e le posizioni di 
Moran e della maggioranza 
del PSOE c’è ormai una di¬ 
stanza difficile da colmare e 
secondo certuni essa potreb¬ 
be anche tradursi in una cri¬ 
si più profonda nei prossimi 
mesi. 

Augusto Pancaldi 


Clima teso in Polonia, a un mese dalla visita del Papa 


stretta a ìlarsam. Nuovi fermi, 
attacco sovietico ai vicepremier 

Prelevati dalla polizia tre consiglieri di Solidarnosc - Anche Walesa interrogato e rilasciato - A Mosca la rivista 
«Tempi Nuovi» critica duramente l’ex direttore di «Polityka», Rakowski, stretto collaboratore di Jaruzeiskì 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Mentre gli os¬ 
servatori a Varsavia si interro¬ 
gano sùlàìgnificato del dùio'àl'» - 
tacco sferrato daH’ultimo nu¬ 
mero della rivista sovietica 
«Tempi Nuovi» al settimanale 
polacco «Polityka» e, indiretta¬ 
mente al suo ex direttore Mie- 
czysiaw Rakowski, dal febbraio 
1981 viceprimo ministro - e 
stretto collaboratore del gene¬ 
rale Jaruzeiski, nuovi atti re¬ 
pressivi vengono ad oscurare il 
già fosco panorama polacco. 
Tra venerdì e ieri sono stati fer¬ 
mati dalla polizia a Varsavia tre 
autorevoli consiglieri di Soli- 
damosc, Bronislaw Geremek, 
Tadeusz Mazowiecki e Wladi- 
slaw Sila Nowicki. Da Danzica, 
d’altra parte, si è appreso che 
Lech Walesa recatosi venerdì a 
Varsavia per incontrarvi dei 
«militanti sindacali» (secondo 
una dichiarazione di sua moglie 
Donuta) è stato fermato dalla 
polizia, interrogato e ricondot¬ 
to a casa sua a Danzica alle 4 
del mattino. Per tutta la gior¬ 
nata di ieri, il telefono di casa 
Walesa è stato bloccato. 

Bronislaw Geremek è stato 
fermato venerdì sera. Ieri mat¬ 
tina è stato ricondotto nella sua 
abitazione che è stata perquisi¬ 
ta, e poi nuovamente portato 
via. Tadeusz Mazowieelrì è sta¬ 
to fermato ieri a mezzogiorno 
dopo aver subito anche egli una 
perquisizione della sua cosa. 
Pure Wladislaw Sila Nowicki è 
stato fermato ieri a Danzica. 
Poco più dì due settimane fa, 
l’ex portavoce di Solidarnosc, 
Janusz Onyszkiewicz, in un pri¬ 
mo tempo fermato, è stato poi 
arrestato. 

Geremek e Mazowiecki era¬ 


no consiglieri di. SoIidarnoM e 
'personalménte dì Lech Walesa 
fin dagli scioperi deU'egosto 
19W. Intaraati-il 43 dicrabre.. 
1981, vennero liberati poco pri¬ 
ma del Natale 1982, alla so¬ 
spensione dello «stato di guer¬ 
ra*. Geremek è uno storico e co¬ 
me studioso del Medio Evo è 
conosciuto anche in Italia. Ma¬ 
zowiecki, eminente intellettua¬ 
le cattolico, era stato fino al 13 
dicembre 1981 direttore del 
settimanale «Solidarnosc». No¬ 
wicki, avvocato, è anche il lega¬ 
le di Walesa. 

Lech Walesa, divenuto per le 
autorità polacche un «privato 
cittadino» aveva avuto venerdì 
l’onore di un articolo che occu¬ 
pava mezza pagina di ■’Dybuna 
Ludu», l’organo centrale del 
PGUP. Il tono era sarcastico e 
spregiativo. Walesa veniva de¬ 
finito un «passero» il quale «no¬ 
minato aquila» non si rassegna 
a ritornare un «passero», cioè 
semplicemente un operaio elet¬ 
tricista. 

L’edizione polacca dell’ulti¬ 
mo numero di «Tempi Nuovi», 
la rivista sovietica che viene 
diffusa in tutto il mondo in va¬ 
rie lingue tra le quali anche l’i¬ 
taliano, dovrebbe apparire nel¬ 
le edicole di Varsavia domani, 
lunedL La prima reazione di 
fonti uffidose era stata quella 
di minimizzare l’attacco a «Po- 
lityka». quasi a ridurre il tutto a 
una polemica giornalistica. 
Personalità più responsabili 
considerano invece l’iniziativa 
un primo ammonimento che se 
forse non coinvolge ancora per¬ 
sonalmente Jaruzeiski, di certo 
mira ad alcuni suoi più stretti 
collaboratori che godono fama 
di «liberali». 


Nel l^ghissimo articolo, a, 
quanto risulta da notizie riin- ’ 
balzate da Mosca, il nome di 
Rokpmkl^'Che diresse «PoUty-, 
ka» fino al settembre scorso, 
non viene fatto, ma si parla del- 
l’«ex direttore» e si cita una in¬ 
tervista della rivista a Oriana 
Fallaci, mentre è ben noto che 
l’intervista alla giornalista ita¬ 
liana fu concessa da Rakowski. 
IVa l’altro, «Tempi Nuovi» ri¬ 
corda che nel febbraio 1982 
«l’ex direttore» di «Polityka» a- 
veva sottolineato «la necessità 
di ricercare soluzioni che ten¬ 
dano a rafforzare il socialismo», 
ma poi giudica che il settimana¬ 
le polacco ha continuato a pub¬ 
blicare opinioni di «oppositori 
ideologici». Secondo «Tempi 
Nuovi», perfino dopo la messa 
al bando di Solidarnosc, «Poli¬ 
tyka» ha continuato a «lodare 
l’attività di questa organizza¬ 
zione antisocialista, cercando 


Dubbi e ipotesi sulVorigine del più clamoroso caso di falso giornalistico 


Chi ha scrìtto e perché i «diari» di Hitler? 


In un attimo lo spillo degli 
esperti tedeschi mobilitati 
dai ministro degli Interni 
della RFT, ha fatto scoppia¬ 
re una delle più ingombranti 
bolle di sapone del dopo¬ 
guerra, quella del diati di Hi¬ 
tler gonfiati da •Stem». Così, 
svanito nel nulla 11 «caso» 
storico, restano ora alcune 
domande: chi è l’autore della 
paccottiglia pseudo-hitleria¬ 
na? Chiha mobilitato dal 22 
aprile fino all’altro ieri opi¬ 
nione pubblica, politici, sto¬ 
rici e giornalisti di tutto II 
mondo? E per quali motivi, a 
parte un Immediato e so¬ 
stanzioso tornaconto econo¬ 
mico? 

Gli prima che l’Archivio, 
la polizia e II laboratorio te¬ 
desco-federali accertassero 
senza ombra di dubbio che I 
60 e più quaderni attribuiti 


al dittatore nazista, erano In 
realtà stati confezionati nel 
1964, si erano accavallate al¬ 
cune ipotesi. Uno dei primi a 
lanciarsi In supposizioni, era 
stato George Young. ex diri¬ 
gente del servizi segreti bri¬ 
tannici, Il quale aveva soste¬ 
nuto che 1 diari erano stati 
confezionati dal servizi se¬ 
greti della Germania orien¬ 
tale, col beneplacito di Mo¬ 
sca, per creare difficoltà tra I 
paesi della NATO. 

Nel falsi diari Infatti, Hi¬ 
tler appariva decisamente 
Intenzionato ad avviare trat¬ 
tative di pace separata con 
l’Inghilterra e per questo a- 
veva anche permesso al con¬ 
tingente britannico di riti¬ 
rarsi tranquillamente da 
Dunkerque, nel 1940. Insom- 
ma, secondo Young era tutta 
una manovra per creare Im¬ 


barazzo tra Inghilterra da 
un lato, Francia e Stati Uniti 
dall’altro. Lo storico tedesco 
Werner Maser aveva rinca¬ 
rato la dose, dicendosi certo 
che In Germania orientale e- 
sìsteva una vera e propria 
•fabbrica» specializzata in 
falsi del periodo nazista. 

Altri Invece, sospettavano 
che I falsi diari fossero opera 
di qualche nostalgico nazi¬ 
sta: e ricordavano come 
Gerd Heldemann, Il redatto¬ 
re di •Stem» autore dello... 
scoop, fosse amico di molti 
ex gerarchi del FUhrer, alcu¬ 
ni del quali erano stati ria lui 
ospitati sul suo yacht. Il Ka- 
rin II, appartenuto in passa¬ 
to nientemeno che a Óóring. 
Tra I più assidui frequenta¬ 
tori del Karin II ci sarebbe 
stato anche Mohnke, uno del 


fedelissimi di HiUer. E chi 
più di qualche vecchio arne¬ 
se del Terzo Reich avrebbe 
potuto avere Interesse a pre¬ 
sentare un Hitler totalmente 
all’oscuro delle stragi di e- 
brei, come risultava dal qua¬ 
derni di •Stem»? 

Ed è proprio questa la tesi 
che ora sembra prevalere In 
Germania. Fin da venerdì il 
professor Hans Boom, presi¬ 
dente dell’Archivio federale 
di Coblenza, ha aggiunto al¬ 
l’Inappellabile verdetto di 
condanna, l’opinione che I 
falsi provengano dal sotto¬ 
bosco nazista, «reterò o neo 
che sta». Dello stesso avviso 
Simon Wlesenthal, Il caccia¬ 
tore del criminali nrulstl, che 
ha dichiarato al quotidiano 
•Bild»: •Sono stati gli stessi 
che durante la guerra hanno 
falsificato sterline per Hi¬ 


tler*. Insamma, vecchi e fi¬ 
dati camerati del dittatore 
sopravvissuti, uno del quali, 
Wilhelm HoetU, di 68 anni, 
dopo essersi dichiarato all’o¬ 
scuro della vicenda, ha ag¬ 
giunto che, secondo lui, per 
fabbricare del falsi diari tei 
sono voluti almeno due anni 
e II concorso di diverse per¬ 
sone». 

Tra gli storici, da segnala¬ 
re le prese di posizione di 
Martin Broszat, direttore 
dell’Istituto di Monaco perla 
storia contemporanea, che si 
é dimostrato dello stesso av¬ 
viso di Boom e Wiesenthal, e, 
ancora, di Werner Maser, 
che ora corregge, o meglio 
intera, la sua tesi. In una 
Intervista al quotidiano di 
Monaco, •Abendzeitung», ha 
infatti sostenuto che forse si 


è verificata una strana al¬ 
leanza tra vecchi nazisti e 
funzionari della Germania 
orientale, per mettere in dif- 
ficoità la coscienza politica 
del tedeschi dell’Ovest: ma 
qui si sconfina dai territori 
del •giallo intemazionale» e 
si entra negli spazi della fan¬ 
tapolitica, In cui ogni Illazio¬ 
ne, anche propagandistica, 
può essere utile. 

Intanto, I guai per •Stem» 
non sono finiti. A •Paris 
Match», titolare per la Fran¬ 
cia dell’esclusiva sul diari, 
sono infatti intenzionati a ri¬ 
correre alta giustizia contro 
la disinvolta rivista tedesca 
che II ha abbindolati, se pur 
In buona fede. Insieme al 
•Sunday Times» e al •Pano¬ 
rama» nostrano. 

Andrea AIoì 


di riabilitarla per potere scredi- 
! tare la linea del POUF». 

■ La rivista afferma che le con-,- 
. tzomunifestazioni del 1* maggio 
hanno avuto «un carattere a- 
pertamente antisocialista e an¬ 
tisovietico». In pari tempo, rim¬ 
provera «Polityka» di aver pub¬ 
blicato un articolo che sostene¬ 
va essere necessario «proclama¬ 
re una volta per tutte la Polo¬ 
nia paese del pluralismo politi¬ 
co». Altre accuse dì «'Tempi 
Nuovi» al settimanale polacco: 
aver pubblicato un’intervista 
del ministro degli esteri giap¬ 
ponese, «che screditava le posi¬ 
zioni di pace sovietiche»; aver 
ospitato un articolo che chiede¬ 
va una «revisione degli accordi 
di Yalta» e un altro articolo che 
tendeva a «mettere su uno stes¬ 
so piano l’insurrezione degli 
schiavi dell’antica Roma e Soli¬ 
darnosc, e a fare di Walesa lo 
Spartaco dei eiomi nostri». 


«Oggi — si legge infine nella ri¬ 
vista^ sovietica, — la lotta sul 
fronte ideologico (in Polonia) 
riveste . un’importanza accre¬ 
sciuta. La classe operaia è diso¬ 
rientata e ingannata dalle sedi¬ 
centi innovazioni pseudo de¬ 
mocratiche di Solidarnosc, 
mentre la piccola borghesia 
protegge i suoi interessi a detri¬ 
mento dei lavoratori e con il fa¬ 
vore della crisi si arricchisce». 

Le accuse, come sì vede, non 
sono di poco conto. E ancora 
presto per prevedere quali con¬ 
seguenze potranno avere sullo 
sviluppo della vicenda polacca. 
Probabilmente non è un caso 
che l’attacco che si rifà spesso 
ad articoli appaisi su «Polity- 
ka» più di un anno fa, sia stato 
sferrato proprio un mese o poco 
più prima della visita del papa 
in Polonia. 

Romolo Caccavaie 


Concorso dell’Unità 

«Raccontate il vostro 
8 settembre 1943» 



-RACCONTA’TE IL VOSTRO 8 SETTEM¬ 
BRE ’43> è il titolo del concorso narionale a 
premi che «l'Unità» indice in occasione del 40“ 
anniversario dell’S settembre 1943, il giorno 
In cui veniva proclamata dal re e da Badoglio 
la fine della guerra nei confronti di america¬ 
ni e inglesi, senza chiamare il nostro esercito 
alia difesa del suolo italiano contro gli inva¬ 
sori tedesci. 

Il concorso è aperto a tutti. 

I partecipanti sono invitati a descrivere co¬ 
me hanno vissuto quella giornata, la loro e- 
sperienza di soldati, lavoratori, lavoratrici, 
operai, operaie, contadini, casalinghe, citta¬ 
dini qualunque fosse la loro età in quel mo¬ 
mento. 

L'Iniziativa de «TUnità» si propone dt otte¬ 
nere così una serie di testimonianze, di vicen¬ 
de personali p di gruppo, su quella dramma¬ 
tica giornata dell’armistizio che tanto peso 
doveva poi avere nella vita del Paese. 

I testi devono attenersi a fatti ed episodi 


che aggiungano informazioni, notizie, parti¬ 
colari alia ricostruzione generale dell’S set¬ 
tembre. 

Sono richiesti testi brevi (al massimo 4 ««•- 
telle, possibilmente dattiloscritte) da indiriz¬ 
zare a «rUnità - Concorso 8 settembre • via dei 
Taurini, 19 - Roma» oppure a «TUniU • Con¬ 
corso 8 settembre • viale Fulvio Testi, 75 - Mila¬ 
no*. 

La giuria è composta da; GIORGIO CAN¬ 
DELORO. TULLIO DE MAURO. NATAUA 
GIN’ZBURG, MASSIMO LEGNASI, CARLO 
PINZASI, PAOLO SPRIANO, ROSARIO VIL- 
LARI, il direttore delT«Unità» E.MANUELE 
MACALUSO. 

L’elenco dei premi sarà reso noto successi¬ 
vamente. 

I testi debbono pervenire entro il 20 giuno 
1983. Quelli premiati verranno pubbltcatisu 
•l’Unita» dell’S settembre prossimo. 

Tutti gii scritti verranno consegnati alTI- 
stituto nazionale oer la storia del movimento 
di liberazione In Italia. 
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l’Unità - DIBAHITI 


DOMENICA 
8 MAGGIO 1983 


Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Forte brace io 


Q ualche nostro lettore ricorderà ciò che abbiamo sem¬ 
pre scritto: che il sen. Fanfani non è mai riuscito a 
prendere la laurea. Ila sempre mancato l'esame fina¬ 
le, e sempre stato bocciato quando era giunto il momento di 
diplomarsi. Non gli hanno dato la sufficienza e ha dovuto 
tornarsene a casa sconfitto. Il mondo che lo circondava, però, 
non si rassegnava a considerarlo perduto e gli trovava ogni 
volta un posto, talora addirittura di maggiore prestigio: pri¬ 
mo ministro, segretario del suo partito, presidente del parti¬ 
to medesimo e, da ultimo, presidente del Senato. Con una 
costante, nella vita di quest'uomo: la candidatura alla presi¬ 
denza della Repubblica. Nessuno è mai stato più candidato 
di lui a una carica alla quale, in verità, non lo volevano 
neppure tutti gli elettori della DC. Gli rimproveravano un 
cattivo carattere: arrogante, spigoloso, sgarbato e supponen¬ 
te. Quando gli porgono il soprabito spesso non dice: -Grazie- 
e una volta ci è accaduto di vederlo che sbadigliava: lo faceva 
a tutta bocca, spalancata smodatamente, e non se la riparava 
con una mano, com'è buon uso. Almeno l'Etna è senza brac¬ 
cia. 

Ma mancano a Fanfani due requisiti che, a nostro giudizio, 
sono essenziali in un vero politico: riuscire simpatico e saper 
prevedere. Spadolini simpatico riesce, prima ai tutto perché 
è obeso. Egli ha la leggerezza ariosa dei grassi, si muove 
spensierato e parla a -tourniques», come se danzasse, indif¬ 
ferente a ciò che dice, pur di dirlo in fretta, senza intacchi, 
come se si esprimesse a memoria. Fanfani invece è didascali¬ 
co c solenne e la carica di presidente del Senato era la sua 
sala d'aspetto; ma credeva che l’attesa sarebbe stata meno 
lunga. Sandro Pertini, invece, è uomo di forte e tenace carat¬ 
tere: compirà tutto intero il suo settennato, fino al luglio 
dell'85. (E l’idea di noi tutti è che bisognerebbe rieleggerlo: 
altri sette anni di un presidente così amato, con accanto uno 
straordinario collaboratore come il dottor Maccanico, contri¬ 
buirebbero fortemente a salvarci). 

Ma il sen. Fanfani aveva perduto la pazienza c ha voluto 
provare anche a diventare simpatico. Grave illusione. Non 
aveva che un mezzo per sembrare diverso: tacere, dopo avere 
tanto e così sentenziosamente parlato; comparendoci davan¬ 
ti il meno possibile e contando sul fatto che nei suoi confronti 
si domanda una cosa, per prima: non vederlo. Sicché ha 
accettato questa incredibile presidenza del Consiglio sebbene 
chi gli è più vicino gli raccomandasse di non dire sì, ripeten¬ 
do: •Abbiamo la strada spianata, abbiamo la strada spiana¬ 
ta», dove quel plurale -abbiamo» è giustissimo perché votare 
per quest’uomo non vorrebbe dire votare Fanfani, ma votare 
t Fanfani. Speriamo che ci abbiate capito. 

Ma ora che ne facciamo? Tutti i posti sono presi: nella DC 


Che facciamo 
di Fanfani? 

non resta più una poltrona libera. E fra poco, quando dovrà 
sloggiare da Palazzo Chigi, dove aveva persino rubato un 
salone al povero ministro Abis, dove andrà a stare di casa il 
tapino? Abbiamo le lacrime agli occhi. Ma che facciamo di 
Fanfani? 

«Anche il presidente della Repubblica...», ii fat¬ 
to che stiamo per notare ci appare talmente incredibile che ci 
domandiamo, mentre ci accingiamo a scrivere, se per caso 
non abbiamo visto male. Ma non siamo ciechi. Domenica 
Primo maggio tutti i giornali hanno dedicato grandi titoli (i 
più su tutta la pagina e gli altri, comunque, in apertura) a 
due eventi: la ricorrenza della Festa del Lavoro e il grave, 
sdegnato, severissimo telegramma inviato da Pertini ai gene¬ 
rali argentini in seguito alla loro infame nota sulla sorte dei 
desaparecidos. Tutti i giornali, tranne uno: -Il Popolo-, orga¬ 
no della DC, che non ha creduto di destinare neppure un 
titolo (nemmeno su una colonna) all’intervento del nostro 
Presidente. C’era invece una cronaca, gelidamente obiettiva, 
ispirata dalla reazione della Farnesina e questa nota -gira¬ 
va- in seconda pagina, dove, al quarto capoverso, si poteva 
leggere: .Anche il presidente della Repubblica Pertini ha in¬ 
viato alla Giunta argentina un telegramma, del quale, senza 
un particolare segno di rilievo o una parala di commento, 
veniva riassunto il contenuto. 

Ma non è tutto. Il governo argentino, il 3 corr., ha risposto 


dichiarandosi offeso e Sandro Pertini ha immediatamente 
rinnovato la sua condanna in termini vivacissimi: -l'Unità- 
ha commentato questa replica con parole di commosso e in¬ 
condizionato assenso c -la Repubblica- le ha definite «sfer¬ 
zanti*. Tutti gli altri giornali le hanno date con grande rilie¬ 
vo, naturalmente dedicando loro l’apertura del giornale. Tut¬ 
ti i giornali, tranne uno:-Il Popolo-della DC, che ancora una 
volta le ha totalmente ignorale in prima pagina e soltanto a 
pag. IO (dicesi pag. IO), nel corso di un Rreve servizio sulle 
reazioni vaticane, ha creduto di dover riportare il testo della 
lettera di Sandro Pertini. 

Ciò ci pare giusto: poiché tutti gli italiani vogliono bene a 
questo nostro Presidente intrepido, ci dispiacerebbe ritrovar¬ 
ci con gli insensibili e pavidi dirigenti de. 

CIÒ che conta è il pensiero. Già che CI siamo trovati 

a compulsare con particolarissima attenzione -Il Popolo-del 
/“ maggio abbiamo visto, oltre l’articolo di apertura del segre¬ 
tario democristiano on. De Mita, dedicato alla grande ricor¬ 
renza, la pagina 13 del foglio in questione, dove, su tutta la 
pagina, domina il seguente titolo: .1' maggio: pensare a chi 
non ha lavoro». Non lottare, non battersi, non unirsi perché 
vengano vinte la disoccupazione e la cassa integrazione, ma 
«pensare*. Fortunatamente la Festa del Lavoro cade di mag¬ 
gio e non di luglio, altrimenti i disoccupati e i cassintegrati 
riceverebbero, su suggerimento della DC, una cartolina dal 
mare, così concepita: -Un pensiero da Riccione-. 

Di padre in figlio. Il collega Franco Recanatesi è un 
uomo di spirito. Dando conto su -la Repubblica- (3 u.s.) dei 
redditi dei parlamentari ha scritto elio Antonio Cava ha 
compilato il suo modulo «distrattamente, confondendo le pro¬ 
prietà immobiliari con la partecipazione azionaria*. Tutti così 
questi Gava, di padre in figlio. In materia di denari la loro 
distrazione è proverbiale. Se gli si parla di soldi non c’è verso 
di farli stare attenti: chi guarda l'uccellino, chi ritaglia aero- 
pianini, chi ricama. Vanno a mendicare a turno e .sempre 
rimediano qualche lira: grazie a Dio, anche oggi si mangia. 

Poscritto che non c’entra. L’altro giorno il segretario 

dell’ONU ha ricevuto a New York l’on. Rumor che (come ha 
riferito -Il Popolo- del 1‘ corr.) .gli ha esposto il suo punto di 
vista particolarmente sui problemi latinoamericani.. Quando 
poi Perez De Cuellar raccontava: -Oggi ho visto Rumor che 
mi diceva...-, sempre si interrompeva domandando all’inter¬ 
locutore: -Scusi, perché ride?-. 


INCHIESTA 


Come cambia Farcipelago delle nevrosi femminili/1 


Per la «crisi della cinquantenne» 


Una inflazione 
di ruoli che può 
travolgere, in 
modo opposto, 
la casalinga e 
la lavoratrice / 
Programmata 
fino a 

quell’età, come 
nel secolo scorso 
«Piaccia o non 
piaccia, è 
ancora scarsa 
l’autonomia 
esistenziale 
delle donne» -11 
«lasciapassare» 
della malattia 


Si estende il misterioso ar- 
dilago delle nevrosi femmi¬ 
nili?^ Stanno più male oggi 
che ieri le donne? Sul tema 
del «male di vivere, delle 
donne sono arrivate aU’Uni- 
tà, in meno di un mese, tre 
lettere. A Bologna come a 
Napoli ^uipe di medici e 
psichiatri si stanno da tempo 
occupando di questo proble¬ 
ma, sia pure da punti di vista 
talvolta opposti. Anna Del 
Bo Boffìno, curatrice per an¬ 
ni di una rubrica di posta su 
un settimanale, pubblica 

E roprio in questi giorni un li- 
ro singolare: «Stavo malissi¬ 
mo», storia di tre donne che 
per uscire dalla loro crisi si 
sono rivolte allo psicanalista. 
Non c’è rotoedeo rivolto alle 
donne che di settimana in 
settimana, a turno, non toc¬ 
chi questo problema: se c^gì 
si parla delransia, domani si 
pulerà della solitudine o del- 
rinsonnia. Ma ora anche eli 
psicologi stanno «scoprendo, 
il malessere delle donne e 
non è raro che per interpre¬ 
tarlo (ecco una delle prime 
novità) reo^rino, sia pure 
con parecchio ritardo, i vitu- 

S erari strumenti offerti loro 
a anni di cultura «femmini¬ 
sta.. 

Adesso anche loro parlano 
di «inflazione di ruou*. Che 
fatica, dicono, dover essere 
buone madri, buone mogli, 
lavoratrici efficienti e magari 
anche buone amantt E die¬ 
tro ogni modello è una cultu¬ 



ra diversa a parlare, con valo¬ 
ri diversi. E tutti questi mes¬ 
saggi — alcuni più palesi, al¬ 
tri più sottili — «bombarda¬ 
no. letteralmente le donne 
che rispondono come posso¬ 
no, più che come vogliono. 

Bisogna «realizzare se stes¬ 
se», o ha ancora un senso 
quella rinuncia di sé che per 
secoli è stata coltivata nelle 
fatiche domestiche, nell’alle- 
vamento dei figli? E se non 
ne ha più alcuno, come «in¬ 
ventarsi», ex novo, un modo 
differente di accudire la casa, 
di allevare i fipj;? Ma se que¬ 
sto non ha piti valore, perché 
farlo? E ancora: bisogna esse¬ 
re desiderabili? E fino a 
quando? Non troppo e non 
troppo a lungo? Qual è l’im- 
magine di sé che il mondo ha 
saputo dare alle tante donne 
SUI cinquant’anni che al me¬ 
dico «confessano»- di essere 
casalinghe, ormai quasi ver¬ 


gognandosi? 

Mondo singolare, giacché 
alle «altre», quelle che hanno 
sempre lavorato fuori casa, 
rimanda invece un’altra im¬ 
magine ancora più colpevo¬ 
lizzante: quella delia cattiva 
madre, della moglie distrat¬ 
ta, mai abbastanza rimprove¬ 
rata di aver dato la preceden¬ 
za a se stessa. E con gli inter¬ 
rogativi fermiamoci qui, per 
ora. Quel che è certo è che — 
dovendo rispondervi — il de¬ 
siderio di adeguarsi all’una o 
all’altra richiesta si trasfor¬ 
ma in una lotta disperata sui 
fronti più diversi: una lotta 
che si consuma giorno per 
giorno e che alla fine strema. 

Accade così sempre più 
spesso che le donne avverta¬ 
no con più acutezza il males¬ 
sere psicologico proprio 
Quando cessa la «schiavitù 
del ruolo»; tra i 45 e i 55 anni. 


10 psicologo 
scopre 

11 femminismo 



Proprio quando, insomma, 
sarebbero — ma è un para¬ 
dosso — più libere. Ma ciò 
che resta loro è invece spesso 
solo la sensazione di un gran¬ 
de vuoto da dover riempire in 
qualche modo. Ma come? 

-A quell’età — dice Elena 
Gianini Belotti — il cerchio 
si richiude inesorabilmente 
sulla vita delle donne: non 
più madre, non più oggetto 
del desiderio, la donna è so¬ 
cialmente finita. È come, in¬ 
somma, se venisse program¬ 
mata per 50 anni di vita, 
proprio come nel secolo scor¬ 
so. L’arco necessario di anni 
a svolgere ed esaurire le sue 
funzioni "naturali” ma forse 
sarebbe meglio dire "sessua¬ 
li”: quelle di moglie e di ma¬ 
dre. Ma che cosa fare poi di 
quei venti, venticinque anni 
di vita die, statistiche alla 
mano, le restano da vivere?-. 

Come recuperare dunque 

? uella parte mutilata di sé? 

erché c di vera e propria 
mutilazione — sia pure psi¬ 
chica — che si può parlare. 
•La nevrosi — dice Lorenza 
Mazzetti, terapeuta jtinghia- 
na di Roma — si instaura 
proprio quando viene impe¬ 
dita ad un essere umano la 
coscienza della propria tota¬ 
lità. La guaritone dalla ne¬ 
vrosi si ha quando si riesce a 
recuperare quella parte 
smarrita di sé-. 

Certo, oggi molte cose sono 
mutate e sempre più donne 


hanno raccolto il più profon¬ 
do messaggio del femmini¬ 
smo: l’autodeterminazione di 
sé. Basti pensare al calo ver¬ 
ticale delle nascite tanto più 
stupefacente perché sponta¬ 
neo (non indotto cioè da mas¬ 
sicce campagne o pressioni): 
a testimoniare che è ormai 
«passato» tra le donne, nella 
cultura più in generale, il ri¬ 
fiuto della «biologia come de¬ 
stino». 

Eppure proprio per questo 
•è altrettanto stupefacente 
constatare la scarsa autono¬ 
mia esistenziale delle don¬ 
ne-, dice Sandra Sassaroli, ex 
femminista militante, psico¬ 
ioga. -Oggi come ieri le don¬ 
ne giudicano se stesse in ba¬ 
se ad un metro altrui, è spa¬ 
ventosa la loro dipendenza 
dal giudizio degli altri: mari¬ 
to, figli, colleghi di lavoro. 
Ne scaturisce che al primo 
giudizio negativo, alla prima 
negazione di consenso, se¬ 
guano una forte caduta della 
stima di sé, dell’auto-consi- 
deraziqne. insomma, quella 
passività femminile di cui 
tanto s’è parlato è vera, esi¬ 
ste. Se ne possono studiare 
le ragioni, ma non si può ne¬ 
gare che c’è. Ci piaccia o non 
ci piaccia-. 

•Ed è un problema che ri¬ 
guarda tutte — continua 
Sandra Sasaroli —. Almeno 
tutte le mie pazienti: dalla 
casalinga, alla celebre ricer¬ 
catrice di un istituto scienti¬ 


fico-. Ecco allora il male, il 
disagio, il senso di inadegua¬ 
tezza, l’ansia. In una parola il 
«male di vivere*. 

Luigi Cenerini, psichiatra, 
avanza una affascinante, an¬ 
che se discutibile interpreta¬ 
zione del disagio femminile 
di oggi; -Una sorta di lascia¬ 
passare per la realizzazione 
di sé. Alla persona ricono¬ 
sciuta come "malata" vengo¬ 
no riconosciuti, fino ad un 
certo punto, cammini diversi 
dal tracciato che qualcuno 
ha già deciso per lei. La ma¬ 
lattia come tentazione, come 
alibL Anche se è poi difficile 
che sia davvero questa la 
strada per ritrovare se stessi. 
Ma è un fatto. Molto spesso 
la malattia è l’unica via per 
sfuggire a quella contraddi¬ 
zione tra modello culturale e 
un’idea di sé che non gli cor¬ 
risponde, che dà origine a 
nevrosi-. 

Ma come uscire da questo 
«imbuto, senza dovere ancora 
una volta rinunciare a una 
parte di sé? Come sfuggire al¬ 
la strada dell’adattamento 
rassegnato a una situazione 
«malata» o comunque fonte 
di ansia, di sensi di colpa? 
Quale rispmta daraimo n^li 
anni a venire gli psicologi, a 
questo piccolo esercito di 
•donne a metà»? E quanto 
approfondiremo nel corso 
della nostra inchiesta. 

Sara ScaKa 


BORO / di Sergio Staino 


.'HO PAURA 

W PORMlUe 

SOIA'.'.! 

\ 



,„H0 SOQNATO 

u rem 

pSU'UOMO 

yioSCAii, 




M fICCOLA PoRhe 
CON Noi,« HA pel 
VALIPI 

MOTIVI,,, 

v. 



LETTERE 
ALL’ UNITA' 


...una stagione che deve 
ancora trascrivere 
la parola «fìnis» 

Cara Unità, 

scrivo queste righe avendo ancora nel cuore 
e negli occhi le immagini di due stupendi film 
trasmessi il 25 aprile da Canale 5 per ricorda¬ 
re in modo non retorico ma ricco di pathos 
politico e civile una data così vitale per la 
storia d'Italia. -I sette fratelli Cervi, di Gian¬ 
ni Puccini e -L’Agnese va a morire» di Giulia¬ 
no Montaldo hanno avuto la forza espressiva 
e morale di ricondurci indietro, in quell'epo¬ 
pea. 

L'epica tregedia dei sette figli di papà Alci¬ 
de. tutti partigiani, tutti uccisi, tutti forti con¬ 
tro la barbarie che mirava ad affossare non 
solo le libertà umane ma anche e soprattutto 
il carattere umano della vita con tutte le sue 
gioie e i suoi dolori, rappresenta una pagina 
indimenticabile della nostra crescita politica, 
ideale e umana. Quanti compagni hanno trat¬ 
to da quelle pagine la forza di lottare e di 
impegnarsi per modificare una .società che in 
tanta parte ha tradito il messaggio della Resi - 
sterna? Quanti comunisti hanno raccontato e 
raccontano ai propri figli il dramma quasi 
omerico della famiglia Cervi, per educarli al 
rispetto degli altri e di se stessi? 

Sono domande che vorrei fare a tanta gente, 
perché sono convinto che se gli ideali della 
Resistenza fossero stati tramandati come le 
vecchie storie contadine, certamente il nostro 
presente non sarebbe caratterizzato da uomini 
che niente ebbero a spartire con quella schiera 
di eroi. 

Quante donne di oggi possono commuoversi 
rivedendo la straordinaria interpretazione di 
Ingrid Thulin ne! ruolo dell'-Agnese-, di 
quella dolce e forte donna emiliana che. rima¬ 
sta vedova def proprio compagno, scopre den¬ 
tro la sua natura la forza e il coraggio di 
raccogliere il testimone di quella lotta e per 
tale aspirazione si sacrifica fino alla morte. 

Sono proprio questi i sentimenti che mi 
hanno sopraffatto dopo aver rivisto, rileggen¬ 
doli nella nostra angosciante contemporanei¬ 
tà, due pellicole di raro impegno civile e de¬ 
mocratico, rapito e assorto dentro la mia co¬ 
scienza. 

Non bisogna permettere che eroi come i 
Cervi o come l'Agnese vengano solo mitizzati 
per poterli in questo modo incastonare nella 
storia. Il loro esempio resta una semplice e 
meravigliosa testimonianza umana, verso la 
quale nuove generazioni dovrebbero guardare 
e restare colpite da tanto amore per la gente 
che lotta e soffre continuamente per afferma¬ 
re la propria dignità umana. 

Nel terminare questo mio sfogo, vorrei la¬ 
sciarvi con una esortazione a non dimenticare 
mai una stagione politica e civile che in larga 
misura deve ancora trascrivere la parola fi¬ 
nis... 

PIETRO BRUNELLl 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Chi è addormentato? 

La macchina 
oppure l’autista? 

Cara Unità. ' - > 

in questo periodo va tanto di moda dire che 
bisogna produrre di più, che siamo un Paese 
assenteista, addormentato ecc. Io credo che 
sia importante illustrare le varie categorie di 
assenteismo. 

Licenziare, per esempio, costringere i cas¬ 
sintegrati a una lento agonia, sprecare la pre¬ 
ziosa forza di milioni di giovani disoccupati, 
non è forse assenteismo da parte dei padroni? 
Chi i dunque addormentato: la macchina op¬ 
pure l'autista? 

E gli evasorifiscali, questo non piccolo Sta¬ 
to dentro lo Stato, non sono forse i più grandi 
assenteisti? 

Vi sono nella nostra Repubblica nostalgici 
destroidi specialisti nel fare apparire di tutta 
l'erba un fascio. Cercano le pulci tra le fila 
degli onesti mentre dalle loro gabbie spuntano 
le proboscidi degli elefanti petrolieri. 

E poi. produrre di più, rendere di più. am¬ 
ministrare meglio, rubare di meno significa 
anche — come dice una caraone — una -Ro¬ 
ma (cioè un governo) che non faccia la stupida 
alla sera-. 

E nemmeno a mezzogiorno. 

ALBERTO PARTESI 
(Fiorcnzuola d’Arda - Piacenza) 

Mica male come impegno 
nella lotta alFinflazione 

Cara Unità. 

nel 1982 — lo ha detto darmi Merlirà all’ 
assemblea annuale dell’AIE (Associazione l- 
taliana Editori) — si sono venduti il 10% di 
libri in meno rispetto all’anno precedente. Vi¬ 
ceversa, e sono sempre gli editori a dirlo, il 
fatturato libri ha registrato un aumento del 
20%. Se la matematica non è un’opinione, ciò 
significa che il lettore italiano (o meglio colui 
il quale può permettersi oggi il lusso di entra¬ 
re in uruz libreria) ha pagato per ogni libro il 
S3% in più. 

Mica male come impegno nella lotta alLin- 
flazione e rispetto de! tetto programmato de! 
16% f. 

E pensare che sono questi editori che da 
oltre un anno si rifiutano di rinnovare il con¬ 
tratto di lavoro per i dipendenti delle case 
editrici e che non sanno trovare altro, per giu¬ 
stificare la crisi de! settore, della solita lita¬ 
nia sugli •italiani che non leggono-. 

ANTONIO FATTORE 
del Consiglio di fabbrica della 
Mondadori di Segrate (Milano) 

Certamente G. Washington 
per quell’accusa 
non avrebbe smesso... 

Caro direttore, 

sono un uomo del Terzo mondo. Mi permet¬ 
ta di approfittare de! suo giornale per avere 
Topportumtà di rispondere ad un articolo del 
Gionialc del 28 oprile a pugno di Alberto Pa¬ 
solini Zanelli. sul €^tro America e l’allarme 
lanciato da Reagan. 

Caro giornalista, vorrei dirle che noi del 
Terzo mondo ci troviamo in una situazione 
molto difficile. Non sto qui a descriverle le 
tante sofferenze che abbiamo conosciuto né 
tantomeno invoco la pietà di nessuno se non la 
giustizia per tutti (anche per il signor Reagan 
e per lei). Ora le pongo una domanda: che cosa 
avrebbe risposto U fu Presidente degli Stati 
Uniti Giorgio Washington se, ne! periodo in 
cui si batteva per la sacrosanta indipendenza 
americana, gli inglesi lo avessero accusato di 
essere strumento di un espansionismo france¬ 
se o spagnolo? Certamente non avrebbe smes¬ 
so la lotta; almeno così sono convinto io. 

Caro signor Pasolini Zanelli, il fatto è che 
noi sottosviluppati abbiamo un vivo desiderio: 
quello di migliorare la nostra condizione di 
vita. Non abbiamo nulla contro nessuno: né 


contro rAmerica, né contro la Russia né tan¬ 
tomeno contro l'Europa. Se qualcuno iden¬ 
tifica le nostre aspirazioni come strumenti 
dell'espansionismo di qualcun altro, si sba¬ 
glia! A quel qualcuno noi chiediamo che si 
sforzi un poco (perché non ci vuole tanto!) per 
capire la nostra condizione di fame e di mise¬ 
ria e quindi il nostro desiderio di migliorare 
(8 bambini su IO. forse, ogni sera vanno a 
dormire affamati nel Terzo mondo, per non 
parlare del numero di morti di fame). 

Sia ben chiaro che non vogliamo togliere 
ingiustamente nulla a nessuno ma pensiamo 
che un mondo globalmente migliore dell’at¬ 
tuale sia nell’interesse di tutti, anche del Pre¬ 
sidente Reagan, il quale molte volte parla di 
noi come del -cortile di casa-. In questo po¬ 
trebbe essere paragonato a Mussolini quando 
parlava dell'Albania o a Hitler per l'Austria. 
La logica dei -cortili di casa- porta guerre e 
sofferenze e. alla fine, la catastrofe. 

Caro signore, le ricordo un altro particola¬ 
re: una volta l'Inghilterra pretendeva che l'In¬ 
dia facesse parte dell’Impero Britannico e la 
Francia pretendeva che l'Algeria fosse france¬ 
se. Ebbene, né gli indiani né gli algerini hanno 
voluto questo e non si sono fermati nemmeno 
davanti ad eserciti più potenti e più organiz¬ 
zati. Si chiede lei che cosa li spingeva a tanto 
sacrifìcio? 

Sono convinto che la stessa cosa faranno i 
popoli del Terzo mondo e in primo luogo i 
popoli dell’America Latina, che hanno secoli 
di umiliazione sulle spalle. 

F. SALAI! 

(Genova) 

Lo Stato regalerà 
13 miliardi a dei giovani 
che non ne hanno bisogno 

Cara Unità, 

sul supplemento ordinario della Gazzetta 
Ufficiale de! 22 marzo 1983 è stato bandito 
da! ministero della Pubblica istruzione un 
concorso, che scadrà il 21 maggio prossimo, 
per 1288 borse di studio per la frequenza ad 
attività di perfezionamento presso istituzioni 
estere. 

Dal punto di vista finanziario l’impegno 
dello Stato non è indifferente: ogni borsa è di 
L. 10.200.000: complessivamente sono più di 
13 miliardi. Ma la cifra è ben maggiore se si 
pensa, fra l'altro, che i futuri vincitori avran¬ 
no la possibilità di un rinnovo quasi automa¬ 
tico della borsa per ulteriori anni accademici 
e fino al termine dell'attività di specializza¬ 
zione. 

Dal punto di vista culturale, significhereb¬ 
be permettere a 1288 giovani laureati volonte¬ 
rosi e preparati, che con i propri mezzi non ne 
hanno la possibilità, di andare a studiare all’ 
estero. 

La questione che prima suscita meraviglia e 
poi indignazione, è che queste borse di studio 
si riferiscono all’anno accademico 1982183. 
cioè avranno un valore retroattivo e saranno 
assegnate, nel migliore dei casi, quando il pri¬ 
mo anno dell’attività di studio sarà già stato 
svolto. 

La conseguenza di questa stortura sarà che 
al bando di concorso potranno partecipare (e 
molto probabilmente vincere, perché a questo 
punto saranno molto pochi a concorrere), solo 
coloro che già si trovano all’estero a studiare 
con i mezzi finanziari della propria famiglia. 
Lo Stato italiano, quindi, prossimamente re¬ 
galerà qualche decina di miliardi a questi gio¬ 
vani che. fra l’altro, non ne avevano bisogno 
visto che è dall'ottobre scorso che si trovano 
all’estero a proprie spese. 

In questa maniera in primo luogo si sperpe¬ 
ra denaro pubblico; in secondo luogo si star- 
pia lo spirito delle borse di studio: nel caso 
specijico, infatti, invece di permettere certi 
studi a giovani meritevoli che provengono da 
ceti meno abbienti, esse avranno il solo effetto 
di procurare un piccolo vantaggio a coloro che 
già di vantaggi godono in misura notevole. 

AURELIO MAFFIA 
(Napoli) 

Giustizia per i «Rom» 

Caro direttore, 

un altro 25 aprile è passato per ricordare a 
noi stessi che la lotta per la Liberazione non è 
finita e non finirà mai finché tutti gli uomini 
non saranno affrancati dalla paura, dalla fa¬ 
me. dalle miserie materiali e moralL 

Nessuno ha ricordato che fra i perseguitati 
dai nazi-fascisti ci furono molti •diversi», 
colpevoli solo di essere talL Fra questi i 
•Rom» (zingari) in numero di500.000persero 
la vita nei campi di sterminio. 

Ancora ogp i Rom (zingari) in Italia chie¬ 
dono giustizia nel riconoscimento dei diritti 
che la Costituzione prevede per le minoranze 
etniche (art. 6); chiedono giustizia nel diritto 
di sostare in condizioni umane (art. 16); chie¬ 
dono giustizia davanti ad una colpevolizza- 
zione sommaria frutto di incomprensione e di 
scarsa conoscenza (art. 27); chiedono giustizia 
alla stampa per una puntuale e corretta infor¬ 
mazione. 

Chiedono infine anche al Pei un impegno 
politico contro l’emarginazione di un popolo. 

PAOLO ZATTA 

Gx)rdinameflto regalale veneto «Opera Nomadi» 
(Piove di Sacco - Padova) 

«Non vorrei che tendesse 
a suggerire 

forme di lotta esasperate...» 

Cara Unità. 

ho seguito con molto interesse la polemica 
suscitata dal lettore Gandini su quel che do¬ 
vrebbe fare fi sindacato per essere altaltezza 
dei tempL E su molte cose non posso che con¬ 
cordare, per quanto riguarda la necessità di 
progetti molto innovativi, oserei dire m od e mL 
Anche perché il mondo de! lavoro è molto 
cambiato, spesso le linee di montaggio scom¬ 
paiono. gli operai diventano meno tute blu e 
più colletti biancbL 

Ma il problema principale, anche questo 
-moderno», è quello dei senza lavoro. Un e- 
sercito che sta crescendo. Ed è qui che il sin¬ 
dacato deve mettersi alla prova senza caerere 
dietro a tutte te mode. Si parla tanto di •ceti 
emergenti»; ma che c'è di più emergente oggi, 
nella nostra società, con un crollo della pro¬ 
duzionepari alFotto per cento, dei disoccupa¬ 
ti. dei lavoratori tn cassa integrazione, dei 
giovani senza futuro? 

Che cosa fare? Qui il pensiero de! compa¬ 
gno Gandini mi appare oscuro. Egli polemiz¬ 
za contro forme •tradizionali» di lotta; vuote 
forme •nuove». Quali? Certo, lo so che spesso 
tarma dello sciopero è spuntata, soprattutto 
nelle aziende in crisi, in Cassa integrazione. 
Ma non vorrei che il Gandini tendesse a sug¬ 
gerire, come alternativa, forme di lotta esa¬ 
sperate come le occupazioni degli aeroporti o 
delle stazioni. 

Occorre studiare iniziative che trovino ta- 
desione deltopinione pubblica. 

CARLO RIBOTTI 
(Milano) 
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Oggi a Udine 450 mila alpini 
Festa grande nel segno 
della solidarietà post-terremoto 


Dal nostro inviato 

UDINE — La capitale della «patria del Friuli» 
che quest’anno festeggia i.i suo inillenarìo vive 
da giorni la grande festa. Centinaia di migliaia 
di alpini (non meno di 450 mila) convenuti a 
Udine per il loro cinquantaseiesimo raduno na¬ 
zionale, sfileranno questa mattina dalle 8,30 fi¬ 
no al tardo pomeriggio, accolti da una popola¬ 
zione festante, riconoscente per l'apporto dato 
dalle penne nere alla ricostruzione del Friuli 
terremotato. Daranno vita ad un corteo — che 
sarà trasmesso in diretta dalla Rete 3 della RAI- 
TV — suddis'isi in undici settori, corrispondenti 
ai cantieri di lavoro di IMagnano in Riviera, 
.Attimis, Uuja, Gemona, Villa Santina, Majano, 
Moggio Udinese, Osoppo, Gavazzo Carnico, Pin¬ 
zano c Vedronza, dove dal 1976 hanno lavorato, 
a turni, oltre quindicimila tra penne nere c 
volontari. Da giorni nel Friuli gli alpini visita¬ 
no i luoghi che li hanno visti in prima fila nell’ 
opera di soccorso e nella ricostruzione. Il presi¬ 
dente della Repubblica, Pertini, in un tele¬ 
gramma, dopo aver reso omaggio ad un impe¬ 
gno civile «sempre rinnovato, ovunque se ne 
offra la dolorosa necessità, con prontezza c pro¬ 
fondo spirito di sacrificio», sottolinea con quale 
particolare valore la città di Udine si accinge ad 


accogliere i suoi alpini, memore del generoso 
contributo offerto al soccorso e alla ricostnuio- 
ne delle zone terremotate «e sincera interprete 
dell’affetto e dell’autentica ammirazione di tut¬ 
ti gli italiani». Un contributo il cui consuntivo 
porta queste cifre: giornate lavorative 108 mila, 
case riparate 3380, case ristrutturate 76, case 
nuove 50, copertura tetti per 63 mila metri qua¬ 
drati, tegole usate 823 mila 369, mattoni pieni 
impiegati 1 milione 304 mila, ccc. Il tutto per 
un valore complessivo, tra materiali e giornate 
lavorative, pari a 7 miliardi di lire. E non a caso 
all’opera civile delle penne nere, è stata conces¬ 
sa la medaglia d’oro, u riconoscenza dei friula¬ 
ni, in questi giorni, a Udine è immediata, fatta 
di calore umano e di reciproca simpatia. 1 nego¬ 
zi sono pieni di cartelli di benvenuto; anche i 
comunisti friulani, in un manifesto, salutano 
le penne nere sottolineando «un profondo lega¬ 
me con la storia e le genti del Friuli, una gran¬ 
de solidarietà nella tragedia del terremoto, una 
comune aspirazione alla pace, alla libertà, alla 
fratellanza fra i popoli d’Europa». grande 
festa di oggi però non deve far dimenticare che, 
secondo i dati ufficiali emersi dal convegno di 
Buja, nel Friuli vìvono ancora nelle baracche 
oltre 18 mila terremotati. 

Giuseppe Muslin 



UDINE — Un gruppo di alpini mentre gioca a carte e beve vino In 
una via del centro della città bloccata al traffico 


La richiesta d’arresto per il parlamentare socialista lucano 


Riprende il processo 
per Seveso: giornata 
di mobilitazione 


Istanbul, 
38 morti 
in un rogo 


Scossa 
sismica 
a Pozzuoli 


ROMA «1 bidoni di diossina che girano per l’Europa senza 
controllo pubblico o garanzie di sicurezza, sono il simbolo di 
un sistema di produzione che sta disseminando di veleni la 
nostra società». Cosi dice un comunicato della Lega per I* 
Ambiente nel lanciare per dopodomani martedì 10 maggio 
la «giornata di mobilitazione nazionale», nel quadro delle 
iniziative di boicottaggio nei confronti della IIoffmann-La 
Roche, la multinazionale responsabile del disastro di Seve¬ 
so, per il quale mercoledì si riapre a Monza il processo, 
rroprio in concomitanza di ciò, la Lega vuole impedire, 
continua il comunicato, che «cada il silenzio su Seveso», 
operando anzi perché «si tenga alto il livello di mobilitazio¬ 
ne, perché si faccia giustizia su uno dei più gravi episodi di 
inquinamento in Italia e venga risolto il mistero della spari¬ 
zione dei fusti contenenti la mossina residua». Alla «giorna¬ 
ta di mobilitazione» hanno dato la loro adesione 150 medici; 
azioni di volantinaggio c raccolta di firme si svolgeranno 
sempre martedì in decine di città. In particolare, davanti 
alle maggiori farmacie di Palermo, Catania, Sassari, Napoli, 
Ancona, Pesaro, Firenze, Siena, Avezzano, Venezia, Verona, 
Treviso, Bari e Genova esponenti della Lega chiederanno ai 
cittadini di non comperare i medicinali Roche in libera 
vendita. A Milano l’appuntamento c in piazza Duomo alle 
18; a Torino in mattinata davanti alla Farmacia di piazza 
Madama Cristina; nel pomeriggio si raccoglieranno firme 
di medici presso la Facoltà di medicina. A Itoma l’appunta¬ 
mento è |wr le 11, davanti alla Farmacia internazionale di 
piazza Barberini, 49. 


ISTANBUL — Trentotto per¬ 
sone sono morie neH’incendio 
divampato nelle primissime 
ore di ieri al «Washington Ho¬ 
tel» di Istanbul, un edificio di 
sei piani situato nel quartiere 
europeo della città. Le persone 
più o meno gravemente ferite 
sono una sessantina. Le fiam¬ 
me, provocale dalla esplosione 
di una bombola di metano al 
piano-bar hanno sorpreso nel 
sonno gran parte dei clienti 
dell’albergo in tnaggioranza 
turisti stranieri. E stato accer¬ 
tato che gli ospiti del «Washin¬ 
gton Hotel» regolarmente re¬ 
gistrati erano ccntotrentuno; 
tra questi una cinquantina di 
cittadini greci ed almeno qua¬ 
ranta austriaci. Il panico che 
si è impadronito dei turisti ha 
reso ancora più grave il bilan¬ 
cio della tragedia. Invece di 
mettersi in salvo raggiungen¬ 
do il tetto dell’albergo gli ospi¬ 
ti si sono precipitati giù per le 
scale o si sono lanciati nel vuo¬ 
to dalle finestre. 


NAPOLI — La terra ha tre¬ 
mato ancora una volta ieri 
notte a Pozzuoli, la cittadina 
ficgrca dove da mesi si regi¬ 
stra un attivo risveglio de! 
fenomeno bradisismico. l4i 
scossa si è verificata alle 5,11 
ed è stata valutata attorno 
al 2"-3“ grado della scala 
Mcrcalli, con una magnitu¬ 
do di intensità pari a 1,8. So¬ 
no stati in parecchi ad av¬ 
vertire il fenomeno, alcuni 
si sono affacciati ai balconi, 
altri sono scesi in strada, ma 
quasi subito sono ritornati a 
casa. I.a terra «ballerina» si 
sta innalzando a Pozzuoli al 
ritmo di due millimetri al 
giorno: negli ultimi otto me¬ 
si il sollevamento accertato 
c di cinquanta ccntimcri. A 
giudizio degli esperti non vi 
sono pericoli imminenti per 
la popolazione, ma occorre 
comunque stare all’erta e 
controllare l’andamento del 
fenomeno. 


l. 

Puglia, i contraccolpi dello scandalo sulla formazione professionale { 


Il giudice: «Il senatore PitteHa 
in contatto col vertice delie Br» 

Tra le accuse, quelle di avere curato nella sua clinica la terrorista Natalia Ligas e di aver proposto il sequestro 
del vice presidente della Regione Basilicata, Fernando Schettini, anche lui socialista - Comunicato del PSI 


Tutti in fuga verso Roma 
gli inquisiti per i corsi 

In lotta per un seggio alla Camera gli esponenti chiamati in causa dalla magistratura 
Si dimette, per candidarsi, anche il presidente della Regione, il de Nicola Quarta 


ROMA — Su quali basi la 
magistratura romana ha 
chiesto al Senato Tautorizza- 
zione a procedere e l’autoriz¬ 
zazione alla cattura del sena¬ 
tore socialista Domenico 
«Mimi» Pittella? Coperti gli 
atti istruttori da un rigido se¬ 
greto, l’unica fonte inconte¬ 
stabile è la stessa domanda 
avanzata dal Procuratore ge¬ 
nerale della Repubblica 
Franz Sesti alla giunta di Pa¬ 
lazzo Madama. I reati ipotiz¬ 
zati dall’indagine a carico di 
Pittella sono di estrema gra¬ 
vità; insurrezione armata 
contro ì potori dello Stato; 
guerra civile; concorso in rea¬ 
to. La pena prevista dai codi¬ 
ce penale è l’ergastolo. Per 
accuse di questo tipo — le 
piu gravi rivolte in questa le¬ 
gislatura nei confronti di un 
parlamentare e tali da trova¬ 
re un precedente nel caso del 


para fascista Sandro Saccuc- 
ci — il mandato di cattura è 
obbligatorio. 

Ma vediamo cosa scrive il 
procuratore generale. «Da 
più dichiarazioni risultanti 
dagli atti del procedimento 
(è l’inchiesta sulle Br romane 
denominata “Moro-ter”, 
n.d.r.) — che trovano riscon~ 
tro nelle indagini di polizia 
giudiziario, nonché negli ap¬ 
punti e nei documenti se¬ 
questrati presso “basi" delle 
Brigate rosse o trovati in 
possesso di un "dirigente" 
brigatista — risulta che il 
Pittella, venuto in contatto 
con personaggi ai vertici del¬ 
la citata organizzazione e- 
versiva, prestò consapevol¬ 
mente la propria opera pro¬ 
fessionale di medico chirur¬ 
go per operare e curare un 
membro delle Brigate rosse 
ferito net corso di un conflit¬ 


to a fuoco-. Franz Sesti non 
cita nomi ma, in realtà, il bri¬ 
gatista ferito è Natalia Ligas, 
arrestata a Torino nel no¬ 
vembre del 1982. Il conflitto 
a fuoco è quello del 19 giugno 
del 1981 a Roma tra i terrori¬ 
sti e l’avvocato Antonio De 
Vita, difensore d'ufficio di 
Patrizio Peci. Nello scontro 
la Ligas riportò una ferita ad 
una coscia. 

Secondo Sesti lo stesso 
sen. Pittella «mise a disposi¬ 
zione dell’organizzazione, 
non solo per l’episodio cita¬ 
to, ma anche per le eventuali 
successive evenienze la casa 
di cura di cui era direttore 
sanitario». La clinica — già 
altre volte al centro di casi 
giudiziari — è quella, già di 
proprietà di Pittella, che sor- 

f e a Laurìa in provìncia dì 
’otenza, dove il senatore ha 
il suo collegio elettorale. 


Inoltre Domenico Pittella, 
che è anche presidente della 
commissione Sanità del Se¬ 
nato, -durante gli incontri a- 
vuti con esponenti delle Bri¬ 
gate rosse, propose a questi 
il sequestro di una persona a 
lui avversa, finalizzato an¬ 
che a scopo di estorsione (ol¬ 
treché per sottoporlo a "pro¬ 
cesso politico")-. Anche qui 
il magistrato non fa nomi, ma 
la persona che le Br doveva¬ 
no sequestrare sembra essere 
il socialista Fernando Schet¬ 
tini, vice presidente della Re¬ 
gione Basilicata e assessore 
alla Sanità. Schettini è l’am- 
ministratore pubblico che re¬ 
vocò la convenzione della Re¬ 
gione con la clinica del suo 
compagno di partita. La vi¬ 
cenda — finita anche in tri¬ 
bunale,— si è aperta alla fine 
del e non si e ancora chiu¬ 
sa. 


Infine il senatore -promise 
alle Brigate rosse aiuti in uo¬ 
mini, armi e immobili, in vi¬ 
sta di progetti di assalto ai 
carceri di Palmi e di Lame- 
zia Terme, diretti a consen¬ 
tire l’evasione di terroristi 
detenuti». 

Fin qui le clamorose accuse 
che dovranno essere vagliate 
mercoledì pomeriggio dalla 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere del Senato. La di¬ 
rezione del PSI non ha anco¬ 
ra resa pubblica la sua posi¬ 
zione. A difendere Pittella è 
scesa ieri in campo l’ala cra- 
xiana del PSI lucano (in quel¬ 
la regione è una minoranza e 
a questa corrente appartiene 
lo stesso Pittella) che chiede 
a Craxi di confermare la can¬ 
didatura del senatore inqui- ; 
sito nel collegio di Lagonegro ; 
(Potenza). ^ . 

’ * . •. 

. Giuseppe F. Mènnelta 


Dalla nostra redazione 

BARI — Corsi «fantasma», 
miliardi destinati ad attività 
di formazione professionale 
inesistenti, che venivano uti¬ 
lizzati da funzionari e politi¬ 
ci delia maggioranza di cen¬ 
tro sinistra per alimentare 
centri elettorali. La vicenda 
della formazione professio¬ 
nale. che aveva già portato 
in carcere un assessore so¬ 
cialista ed il capogruppo de¬ 
mocristiano in Consiglio re¬ 
gionale, è tornata prepoten¬ 
temente alla ribatta, proprio 
alla vigilia della crisi regio¬ 
nale che sarà determinata 
dalle dimissioni del presi¬ 
dente de Nicola Quarta, che 
si candida alle prossime ele¬ 
zioni. ' 

■ La notizia delle cinque co- 
niùhicàziohi giudiziarie no¬ 
tificate nel giorni sborsi dal 
'gtùdlcè' .istriittore : Alberto 
Maritati ad altrettanti espo¬ 
nenti della DC e del PSI pu¬ 
gliesi. ha riacceso le polemi¬ 
che. I rappresentanti politici 
raggiunti dalie comunica¬ 
zioni (Domenico Carella, se¬ 
gretario regionale socialista, 
Domenico Romano, vice 
presidente della Giunta re¬ 
gionale, Leonardo Morea, 
anch’egli socialista, già arre¬ 
stato, ex assessore regionale, 
Vito Notamicola, assessore 
aU’agricoItura, democristia¬ 
no e Antonio Lupo, ex segre¬ 
tario regionale de, presiden¬ 
te dell’Ente regionale di svi¬ 
luppo agricolo), si sono di¬ 
chiarati estranei ai fatti e 
hanno sollecitato comunque 
gii inquirenti a procedere ra¬ 
pidamente nelle indagini. 

Il reato ipotizzato dal ma¬ 
gistrato, che mantiene il più 
stretto riserbo, sembra esse¬ 
re di concorso in corninone. 
II giro di assegni su cui. co¬ 
me abbiamo detto ieri, la 
magistratura avrebbe messo 
le mani (si parla di un centi¬ 
naio di milioni) rappresente¬ 
rebbero, secondo l’ipotesi più 
probabile, le quote di una 
«tangente» che i cinque espo¬ 
nenti politici avrebbero rice¬ 
vuto da Matteo Saccia, ex di¬ 
rettore pluriarrestato 
dell’Hotel «Parco degli aran¬ 
ci» (Foggia) in cambio di pro- 


Al termine del loro convegno 

Tappa a Orvieto 
dei geologi. 
Fare presto per 
salvare la Rupe 





Dal nostro inviato 
ORVIETO — I più famosi geologi i- 
taliani hanno fatto tappa ieri ad Or¬ 
vieto al termine del loro XV conve¬ 
gno nazionale svoltosi a Spoleto. 
Una tappa «signincatìva» per visitare 
la Rupe «malata», per rendersi conto 
di quanto si sta facendo e di quanto è 
ancora da fare per salvare la città di 
Orvieto. Sono stati ricevuti in Comu¬ 
ne dal sindaco comunista. Franco 
Barbabella e dall’assessore regionale 
all’assetto del territorio della Regio¬ 
ne Umbria, compagno Franco Meni- 
chetti. 

Al geologi sono stati mostrati — in 


una lunga ricognizione — i lavori di 
chiodatura, per consolidare le pareti 
di tufo — un vero e proprio lavoro di 
ancoraggio — il rifacimento delia re¬ 
te idrica e fidante, gli altri lavori in 
corso di regimazione delle acque che 
sono il vero nemico delia Rupe. 

Lo sforzo fatto fin qui da parte del¬ 
la Regione, del Comune, dello Stato 
per salvare Orvieto rischia, però, di 
venire vanificato se non arriveranno 
i nuovi finanziamenti della legge. 
Entro breve tempo, infatti, 1 fondi Fi¬ 
niranno e bisognerà licenziare gli o- 
perai e bloccare i lavori. 

È stato il sindaco Barbabella ad il¬ 


lustrare ai qualificati membri dell’ 
Associazione Geotecnica come il Co¬ 
mune sia Intervenuto con progetti 
efficaci. «Qui — ha detto — non si è 
perduto tempo, non si è sperperato 
denaro; il problema del consolida¬ 
mento della Rupe viene affrontato in 
modo strettamente collegato con 
quello della valorizzazione e del risa¬ 
namento del centro storico della cit¬ 
tà. Purtroppo, ora, questo esempio di 
celerità e di efficienza, neU'Italia dei 
dissesti ambientali, deU’incuria, do¬ 
ve i soldi ci sono ma restano inutiliz¬ 
zati nei cassetti, rischia di sfumare 


nel nulla. B così il «progetto Orvieto» 
potrebbe rimanere appena accenna¬ 
to e, anzi, deteriorarsi. Barbabella ha 
anche ricordato come sia quanto mai 
necessaria una legge organica che 
affronti globalmente il problema. 

I duecento geologi italiani che 
hanno partecipato alla visita e all’in¬ 
contro non hanno potuto che apprez¬ 
zare quanto fatto sinora e si sono u- 
niti all’appello affinché i lavori pos¬ 
sano continuare subito senza rallen¬ 
tamenti che costituirebbero un dan¬ 
no irreversibile. 

Paola Sacchi 


lezioni politiche per ottenere 
finanziamenti illeciti da par¬ 
te della Regione. 1 fatti ri¬ 
guarderebbero il piano di 
formazione per gli anni dal 
’79 airsi. La vicenda giudi¬ 
ziaria sulla formazione pro¬ 
fessionale si avvia quindi, 
forse, a nuovi sviluppi. 

Tutta la storia era iniziata 
quasi in sordina, con le forze 
politiche della maggioranza 
che tentavano di minimizza¬ 
re le denunce che venivano 
da parte comunista. Fino a 
quando il coraggioso inter¬ 
vento della magistratura 
non mise a nudo le conni¬ 
venze di un sistema di potere 
che utilizzava a man bassa 
denaro pubblico per fini 
clientelali e privatistici. Pro¬ 
prio il «Parco degli aranci» — 
un hotel che ha assórhito cir¬ 
ca quindici miliardi di Finan- 
:ziamenti regionali senza ès¬ 
sere stato in grado di docu¬ 
mentare nessun tipo di atti¬ 
vità di formazione professio¬ 
nale — è stato in qualche 
modo l’emblema dello scan¬ 
dalo. li 7 dicembre scorso, 
con l’arresto dell’assessore 
socialista Morea e dell’ex ca¬ 
pogruppo democristiano 
Ciuffreda, sembrò che si fos¬ 
se riusciti a mettere le mani 
su almeno alcuni dei man¬ 
danti della gigantesca truffa. 
Le imputazioni contestate al 
due confermavano quello 
che un anno prima il PCI a- 
veva denunciato in un «libro 
bianco», e cioè che gran parte 
dell’attività di formazione 
professionale era spesso solo 
un paravento per il clienteli¬ 
smo e gli «affari» degli uomi¬ 
ni del centro sinistra. 

Ma gli arresti non bastara- 
no per Imporre una inversio¬ 
ne di rotta. A ritmo conti¬ 
nuo, la giunta ha sfornato 
altre delibere che continua¬ 
no a stanziare soldi per il 
«Parco degli aranci», ed in 
modo talmente sfacciato da 
far circolare il sospetto che 
gli esponenti politici della 
maggioranza fossero addi¬ 
rittura ricattati da perso¬ 
naggi esterni alla ^unta. 
Ora, è bene che la maestra- 
tura si muova rapidamente 


per accertare la validità del¬ 
l’ipotesi di reato accertata. 

Alcuni dei personaggi in¬ 
quisiti vorrebbero prendere 
il largo per Montecitorio. 
Candidato infatti dovrebbe 
essere Domenico Romano, 
mentre nei giorni scorsi si 
era parlato anche di Carella. 
Il presidente della Regione, 
Quarta, intanto, ha già fatto 


le valigie. GII esponenti della 
maggioranza hanno chia¬ 
mato «crisi tecnica*, quella 
che si aprirà con le sue di¬ 
missioni, ma il termine sem¬ 
bra meno appropriato. Quel¬ 
la che si sta preparando sem¬ 
bra piuttosto un fuga in 
massa da responsabilità po¬ 
litiche e morali. 

Giusi Del Mugnaio 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolune 

12 19 

Verona 

14 20 

Trieste 

15 21 

Venezia 

15 20 

Milano 

13 19 

Torino 

13 16 

Cuneo 

12 15 

Genova 

14 17 

Bologna 

14 22 

Firarua 

13 24 

Pisa 

13 22 

Ancona 

9 23 

Parugia 

11 21 

Pescara 

8 22 

L'Aqufla 

9 23 

Roma U. 

9.23 

Roma F. 

9 21 

Campob. 

11 19 

Bari 

14 22 

Napoli 

11 20 

Poterua 

9 21 

S.M.L 

14 23 

Raggio C. 

15 18 

Messina 

15 24 

Palermo 

16 21 

Catania 

8 25 

Alghero 

9 26 

Cagliari 

11 22 



SrrUAZiONE; una perturbaziona atlantica proveniente dato Francta ai è 
apostata suMo regioni satta n triooaB e in giornata tenderà ad interessare 
marginafensnte ancfie queBe centrali. Un'altra perturbadone proeenian- 
te dal RAarocce si porta verso le regioni meridionsK. 

IL TEMPO N ITALIA: sullo regioni sattentrionaK cielo molta nuvoloso a 
coperto con piogge sparse a carattere mtermittente. Durante a corv* 
dada gior na t a tendenza ad attenuazione dei fenomeni ad iniziare dal 
sattora occidentale a dalia Liguria. Per quanto riguarda ITtafia centrale 
ceod tt ie n i di tempo vartabSe con alternanza «fi annuvolamenti e sdaiaritc 
ma con tendenza ad accentuaziona della nuvolosità sulla fascia tùrenè ca 
a la Sardegna, dove s uc cess ivamente sono poserai p reci pitazionL Sud* 1 - 
tafio mzr id kin a le nuvol osi tà irregoisrementa distribuita a tratti accen¬ 
tuata ad associata a qualche pioggia a tratti alternata a zone di sereno. 
Tomporatura in diminuziana «ulta ragioni settontrionaB sansa vari a ziom 
n otavob al centro a al sud. 

sano 


Rapporto del ministro Altissimo 

In leggero aumento 
gli aborti legali 


Il consum o di alcoolici tra i giovani; i dati di un con?egno 

Quei ragazzi che sono amici dei vino 


ROMA — «B 12,1 per cento di 
Interruzioni volontarie di 
gravidanza in Italia si è avu¬ 
to fra donne che ne avevano 
già avuta una, il 3,3 per cento 
fra donne che ne avevano a- 
vute due e il 2 per cento fra 
donne che ne avevano avute 
tre o più». Questo il dato più 
significativo della relazione 
per il 1982 sull’attuazione 
della legge 194 che 11 mini- 
stro della Sanità Altissimo 
ha inviato il 3 aprile ai due 
rami del Parlamento. Dato 
«che fa pensare — prosegue 
la relazione — che in alcune 
aree del paese rinterruzlone 
di gravidanza rappresenti un 
mezzo di controllo delle na¬ 
scite». 

GII aborti volontari legali 
denunciati nel 1982 sono sta¬ 
ti 234 mila 800 con un incre¬ 
mento del 43 per cento ri¬ 
spetto all’anno precedente in 
cui erano stati 224 mila 67 e 
una maggiore abortività in 
alcune regioni meridIcnaU: 
Campania, Basilicata, Cala¬ 
bria e Sicilia. 


Per quanto riguarda l’età, 
sul totale degli aborti la per¬ 
centuale di quelli effettuati 
dalie minorenni è diminuita, 
scendendo dal 3 per cento al 
23 nel 1982. In numeri asso¬ 
luti si è passati da 6 mila 763 
aborti del 1981 nelle mino¬ 
renni a 5 mila 499 nel 1982: 
dati che sono molto inferiori 
a quelli degli altri paesi euro¬ 
pei. 

Con riferimento allo stato 
civile, nel 1982 le donne nubi¬ 
li che sono ricorse ad un a- 
borio sono state circa il 26 
per cento, quelle coniugate 
circa il 72. 

Per quanto riguarda poi 1’ 
assenso per le minorenni, è 
aumentato notevolmente 
quello dato dai genitori (59 
^r cento nel 1981, 613 
cento nel 1982) ed ancora di 
più quello del Sudice tutela¬ 
re (dal 33,4 per cento al 36 per 
cento); Inoltre nelle regioni 
meridionali l’assenso del ge¬ 
nitori è massimo in Siclfia, 
dove raggiunge I’84 per cen¬ 
to. 


Dal novtro inviato 

TORINO — Raccontano che 
nel 1939. a Piandane Canavese, 
un grazioso paesino vicino a I- 
vrea, venne fondata la •Sodeti 
Anonima Sbornie Fìssck / soci 
ricevevano una tessera, sulla 
quale era stampata la formula 
del giuramento di appartenen¬ 
za, con un riferimento al dio 
Bacco. Vi si indicava, tra l’al¬ 
tro. trimp^no a servire con le 
sbornie alla sodetàt. La tesse¬ 
ra. che riportava la fotografia 
del sodo, ne indicava, oltre alle 
generalità, due dati fondamen¬ 
tali: capadtà (naturalmente e- 
tilicaì e resistenza. La sodetà 
sbornie fisse aveva undidmila 
sod e 43 distaccamenti, nonché 
un suo •organo», ^La voce di 
Bacco», quindidnale dei bevi¬ 
tori e dei buongMtai, stampato 
in 1.200 copie, il cui primo nu¬ 
mero risale al 5 luglio 1946. TVa 
i sod si annoveravano aiKhe 
400 donne, munite di tessera 
Uà spedale, con una dedica 
che tra l’altro diceva: »Noi belle 
signore e signorine amiamo i 
più bravi bevitori». 


n fatto è raccontato nella ri¬ 
cerca di Elisabetta Forni, »La 
cultura del vino nel mondo ru¬ 
rale». presentala ad un semina¬ 
rio intemazionale sull’alcooli- 
smo. organizzato qualche gior¬ 
no fa a Torino dalVIstituto di 
sdenze politiche dell’Universi¬ 
tà, con la partedpariotìe di so- 
dologi, antropologi, medici e 
giuristi. Citiamo tra i vari nomi 
quello di Amedeo Cattino, di¬ 
rettore dell’Istituto, l4iigi 
Lombardi Salrian^ antropolo¬ 
go^ Angela Ei^enini, medico. 

Sìa che cos’è il vino nella cul¬ 
tura e nella storia? Dalle dviltà 
antiche fino all’età mercantile 
(didassettesimo secolo) il pia¬ 
cere di bere si accompagna a 
complessi significati magid e 
rituali, che lasdano il passo, 
nella successiva sodetà indu¬ 
striai^ a tjuella che Elisabetta 
Forni chiama la »sodalità da 
taverna». Il vino ha un alto va¬ 
lore di scambia, ma possiede 
anche altre virtù: nutre, non 
porta infezioni (cvme l’acqua), 
di euforia, si ritiene curi alcune 
malattie, spalanca all’uomo le 


porte dell’irrazionale, è infine 
una componente essenziale del¬ 
la socialità. 

A Caltanissett^ racconta 
Lombardi Satnoni, durante la 
processione del Cristo Morto i 
portatori delle statue fanno so¬ 
ste periodiche: per riposaisL 
ma anche con un significato ri¬ 
tuale. Durante queste pause 
vanno a bere nelle osterie. La 
processione dura anche sedid 
ore, dal primo pomeriggio all’ 
alba del giorno dopo. A festa 
finita, i portatori sono comple¬ 
tamente ubriachi. 

Per capire il significato del 
vino nella cultura meridionale, 
dice l’antropologo, bisogna par¬ 
tire dal folklore, una vera e pro¬ 
pria cultura elaborata dalle 
classi subalterne e solo in parta 
coinddente con quella della 
classi dominmntL In questa 
concezione, il vino è la strada 
per andare al di là deH’orizzon- 
te quotidiano. Elemento di e- 
versione, di libertà, di trasgres¬ 
sione, Airubriaeo sono consen¬ 
titi comportamenti altrimenti 
proibiti. Allora il vino è amato 


perché libera dai condiziona¬ 
menti culturali, fàtehé dura la 
sbornia, l’identità sodale, la su¬ 
balternità, Q dominio sono co¬ 
mesospesi. 

Anche i proverbi testimonia¬ 
no questa profonda ambiguità: 
l’uomo da vino non vale un 
quattrino, dice un proverbio 
piemontese, e non diversamen¬ 
te suona un proverbio del Sud, 
Ma accanto a detti «moralistici» 
(dov'entra il berese n’esce il sa¬ 
pere, chi del vino è amico, diae 
stesao è nemico, la spada am¬ 
mazza molti, ma più il vino) ae 
ne trovano altrettanti di segno 
opposto O'acqua fa mardre la 
panda e fa venire i vermi, due 
dita di vino sono un caldo al 
medico, chi più beve meno be¬ 
ve, la donna la devi giudicare 
nel bete e rtel camminare, la 
buona osteria tìon ha bisogno di 
insegne, il vino è il latte dei vec¬ 
chi). 

Perché un seminario sulJ’al- 
coolismo? Hanno risposto gli 
organizzatoli c’è, e giustamen¬ 
te, una grande attenzione sul 
tema della draga, un vero e pro¬ 


prio flagello sodale, ma se ne 
dedica troppo poca alì’alcooli- 
smo, che pure é un fenomeno 
grave e difTusa L’mcontro non 
si prefiggeva di fornire delle ri- 
^Mste. oet tche fare». Era infat¬ 
ti una prima ricognizione sul 
problema. Interessante però è 
che si sia voluto procedere, per 
la pnma volta, in modo interdi¬ 
sciplinate, partendo doè da va¬ 
ne angolature. 

Che poi tra i giovani e i gio¬ 
vanissimi vada diffondendosi 
anche il consumo di alcoolid lo 
ha rivelalo una ricerca presen¬ 
tata al seminario da un gruppo 
di medici, condotta tra gli stu¬ 
denti delle medie superiori di 
Thento. L’indagine è stata ef¬ 
fettuata durante il 1980su2894 
giovani che frequentavano il 
primo anno (14-16 anni) e l’ul¬ 
timo (17-22). Quasi la metà de¬ 
gli studenti intervistati ha di¬ 
chiarato di bere vino, il 65% 
birra e il 36,8% liquori. I ma- 
acbi più delle femmina i giova¬ 
ni più dei giovanissimi. Il 
22,4 % ha detto di bere più dì 
due qualità di liquore. 

Edoardo Segantini 


Nei numero 19 di 

Rinascita 

dal 13 maggio in edicola 

«Il Contemporaneo» 

SU 

La città: società, 
cultura, governo 

Si prepara la campagna elettorale per le prossime 
elezioni polìtiche e amministrative. Per l'occasio¬ 
ne, il numero contiene una ricca e ampia docu¬ 
mentazione sulle esperienze di governo locale del- 
l'ultimo decennio, sulla politica urbana cM vari 
partiti, sui problemi della città meridionale, sulle 
motfificazioni intervenute nel campo della vìvìkTi- 
tà, deirurbanìstica, della cultura. 

Ricordiamo a tutte le federazioni di trasmettere le 
prenotazioni delle copie che diffonderanno all’Uni¬ 
tà di Roma o di Milano entro le ore 13 di martedì 
10 maggio 
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Concluse a Sanremo con l’arrivo di re Gustavo di Svezia le giornate dei Nobel 


Quel misterioso e affoscinante 
rapporto tra mente e coscienza 

Antonino Zichichi annuncia la costruzione di un centro ultramoderno di ricerca nucleare in Puglia - Si 
tratta di un acceleratore di particelle duecento volte più potente di quello di Ginevra - Uenigma-cervello 


Un comunicato della Segreterìa 


Più di 1 milione 
e mezzo i compagni 
che hanno rinnovato 
la tessera del PCI 


Nostro servizio 

SANREMO — Doveva essere, quella di 
ieri, la giornata delle celebrazioni Testo* 
se, forse un po’ in contrasto con l’asctti* 
ca rigorosità scientifìca dei convegni che 
l’hanno preceduta. Ma la lieve indispo¬ 
sizione di Pertini e la drammatica scom¬ 
parsa di Moriino, che avrebbe dovuto 
sostituire il Presidente della Repubbli¬ 
ca, hanno imposto un cerimoniale diver¬ 
so. 

Formalmente il prosammo non è 
cambiato. Sono cambiati il clima e i pro¬ 
tagonisti: anziché Pertini il ministro AI- 
fr^o Biondi e il sottosegretario Bruno 
Orsini; al posto dei gala, manifestazioni 
dai toni più dimessi. Carlo Gustavo di 
Svezia è atterrato all’aeroporto di Villa¬ 
nova d'Albenga intorno alle li. Annul¬ 
lata la visita a villa Zirio, dove il Presi¬ 
dente avrebbe dovuto attendere il re. 
Gustavo ha incontrato i rappresentanti 
del governo all’Hotel Royai; poi tutti al 
teatro Ariston per la cerimonia conclu¬ 
siva, aperta dai saluti del sindaco di 
Sanremo Osvaldo Vento e del presiden¬ 


te della Fondazione Nobel Sune Ber- 
gstrbm. Alle 13 pranzo per cento invitati 
al Royai; nel pomeriggio la visita ai lavo¬ 
ri della galleria ferroviaria. L’opera, at¬ 
tesa da decenni, fa parte del progetto 
delle Ferrovie per accorciare, in termini 
di percorrenza e di tempo, il collega¬ 
mento internazionale Genova-Ventimi- 
glia. Gustavo di Svezia e gli on. Biondi e 
Orsini sono scesi nel cosiddetto camero- 
ne — una caverna lunga WO metri, cor¬ 
rispondente alla futura stazione sotter¬ 
ranea di Sanremo — e hanno assistito 
ad una fase della perforazione della roc¬ 
cia. 

In realtà le giornate dei Nobel erano 
già finite veneri sera quando Antonino 
Zichichi — gran regista e cerimoniere — 
aveva annunciato la costruzione di un 
centro di ricerca nucleare ultramoderno 
in Puglia, tra Otranto e Gallipoli. Si 
tratterebbe di un acceleratore di parti- 
celle, analogo a quello esistente a Gine¬ 
vra ma duecento volte più potente. Le 
sue dimensioni sarebbero tali da lambi¬ 
re, contemporaneamente, le coste adria- 


tiche e quelle ioniche. 

Se l’European Intersecting Storage 
Acceleration TVon (è questo il nome del 
centro) sia davvero destinato a nascere 
o rappresenti soltanto un sogno di Zi¬ 
chichi è diffìcile stabilirlo; anche perché 
il costo si aggirerebbe sui cinquemila 
miliardi di lire. 

Acceleratore nucleare o no, resta que¬ 
sta straordinaria concentrazione a San¬ 
remo di intelligenze e di sapere. Forse 
non era mai accaduto che trentacinque 
premi Nobel si riunissero nella stessa 
città e discutessero per cinque giorni 
con i più prestigiosi scienziati italiani e 
stranieri. Tentare un bilancio è quasi 
imp<^ibile: si possono soltanto ricorda¬ 
re i titoli dei simposi scientifìci. A villa 
Nobel («Nuove frontiere tra la vita e le 
scienze fisiche») ha preso la parola Li- 
nus Pauling, il grande vecchio due volte 
premio Nobel per la chimica e per la 
pace. Al convoco sulla «fisica nucleare 
per la pace» Zichichi ha annunciato il 
suo raegaprogetto. Pauling è intervenu¬ 
to anche a un terzo simposio su «scienza. 


pace, libertà». Della Conferenza sul can¬ 
cro abbiamo già riferito. Ma forse più 
affascinante di tutti è stato il simposio 
sul tema: «Il cervello umano: una sfida 
per la scienza». 

L’argomento richiederebbe qualcosa 
di più di una citazione, dominato com’è 
dalla personalità di John Carew Eccles, 
un ottuagenario scontroso e terribile, 
ma anche uno dei più geniali studiosi 
deH’cnigma cervello. A Sanremo Eccles 
ha riproposto il suo grande interrogati¬ 
vo: «Noi siamo una combinazione di due 
cose o entità: i nostri cervelli da una 
parte, la nostra coscienza dall’altra. Le 
esperienze della coscienza sono tutte 
creazioni della mente, estratte dalle in¬ 
formazioni in codice fomite dal cervello. 
Naturalmente abbiamo lo straordinario 
problema che era stato scoperto per pri¬ 
mo da Descartes: come possano la men¬ 
te cosciente c il cervello interagire»; ma 
anche che cosa sia esattamente onesta 
misteriosa mente immateriale di cui 
parla Eccles. 

Flavio Michelini 


Alla data del 30 aprile i co¬ 
munisti che hanno già rinnova¬ 
to la tessera per il 1983 sono 
1.550.465. Di questi 401.992 so¬ 
no donne e 51.851 sono coloro 
che si sono iscritti al partito per 
la prima volta nel corso di que¬ 
st’anno. 

E questa una risposta positi¬ 
va che conferma ancora una 
volta i grandi legami del PCI 
con le masse lavoratrici e popo¬ 
lari, e lo indica come punto di 
riferimento più signifìcativo 
per tutti coloro che, da prota¬ 
gonisti, vogliono battersi per 
fare uscire l'Italia dalla crisi c 
garantire una prospettiva di 
reale rinnovamento. La Segre¬ 
teria del PCI, mentre rivolge un 
plauso alle sezioni e alle federa¬ 
zioni che hanno raggiunto e su¬ 
perato il 100% invita vivamen¬ 
te tutte le organizzazioni a svi¬ 
luppare in questi giorni il mas¬ 
simo impegno perché, recupe¬ 


rando anche i ritardi là dove si 
sono registrati, sia sollecita¬ 
mente completato il tessera¬ 
mento. 

La imminente campagna e- 
lettorale non deve in alcun mo¬ 
do rallentare l’attività di tesse¬ 
ramento e reclutamento. Un 
partito più forte e numeroso, la 
conquista di nuove ene^ic e di 
nuovi militanti soprattutto tra 
i giovani e le donne sono infatti 
tra le condizioni indispensabili 
perché il partito sappia espri¬ 
mere più ampie e i^netranti 
capacità di mobilitazione e di 
confronto. Il rapporto e il dialo¬ 
go con grandi masse di elettori 
possono e devono essere occa¬ 
sione per richiedere, insieme al 
voto, la militanza politica nel 
PCI, necessaria per far avanza¬ 
re una vera alternativa demo¬ 
cratica e far pesare comunque 
la volontà di quanti sentono in¬ 
dispensabile una svolta politica 
corrispondente ai bisogni del 
paese. 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Già oggi un 
bambino arriva a scuola a- 
vendo accumulato qualcosa 
come cinquemila ore di tra¬ 
smissioni televisive. La tele¬ 
matica, le fibre ottiche, i sa¬ 
telliti, cambiano il modo di 
comunicare della gente, di 
tutta la gente, del bambini 
come degli anziani. Sapere, 
accedere alle informazioni, 
dominarle diventa decisivo. 
Non sapere, non accedere 
rappresentano la «nuova po¬ 
vertà», le nuove disegua¬ 
glianze. Messi di fronte a 
queste grandi novità i comu¬ 
nisti e i cattolici, nella loro 
esperienza realizzata dentro 
lo Stato e ai sistemi formati¬ 
vi, che cosa possono fare? 
Riusciranno a trovare obiet¬ 
tivi comuni che garantisca¬ 
no la democrazia e un’equa 
ripartizione della «risorsa- 
cultura» tra tutti gli indivi¬ 
dui? 

La seconda e ultima parte 
del convegno su «I cattolici e 
la scuola» promosso dall'Isti¬ 
tuto Gramsci Veneto e dal 
Centro studi per la riforma 
dello Stato a Padova, ha ruo¬ 
tato attorno a queste do¬ 
mande. Che ne supponevano 
immediatamente un’altra: 
con quali cattolici è possibile 
discutere di questo? L'altro 
ieri Gianni Baget Bozzo ave¬ 
va pau'lato di una forte, ege¬ 
mone presenza di una Chiesa 
«secolarizzata» che concorre 
alla creazione di una «destra 
senza princìpi» nella quale si 
muovono oggi il Papa, Co¬ 
munione e Liberazione e la 
OC di De Mita. Il dibattito 
successivo, pur accettando 
parte dell’analisi di Baget 
BOZZO, ha però affermato che 
esistono altre realtà, in par¬ 
ticolare una «Chiesa non wo- 


Comunisti e cattolici al convegno di Padova 

La scuola ad un passo 
dalla sua rifondazione 

Il non sapere, il non accedere alle informazioni rappresentano la «nuo¬ 
va povertà» - Integrare pubblico e privato - li discorso di Ingrao 


Jtyllana che la DC di De Mita 
non può comprendere». Una 
Chiesa e un’e^rienza catto¬ 
lica aperta, disposta al dialo¬ 
go. «Eppure — ha detto Pao¬ 
lo Sorbi, intervenendo nella 
discussione — si esprime un 
desiderio di modernità, di 
maggiore libertà, di altrui¬ 
smo e generosità anche in e- 
sperienze come quella di Co¬ 
munione e Liberazione. Sono 
bisogni a cui viene data una 
risposta distorta, da respin¬ 
gere. Ma è proprio su questo 
terreno, nelle richieste della 
società attuale di ridurre la 
presenza dello Stato allar¬ 
gando quella delle comunità, 
che si misura la crisi dei cat¬ 
tolici Héihocratici, incapaci 
di porsi dentro l processi di 
modernizzazione». 

Ma questo desiderio di a- 
vere «meno Stato» deriva, per 
caso, da nuovi modi di pro¬ 
durre che si vanno affer¬ 
mando, e nei quali, più che 
l’individuo conta il piccolo 
gruppo, l'istituzione (si pensi 
a cerxe cooperative di Rova¬ 
ni, al volontariato, ecc.)? E 
tutto questo come passa nel¬ 
la scuola, nel sistemi forma¬ 
tivi? Nella scuola, come in 


un imbuto, sembra confluire 
tutto: nuove tecnologie, nuo¬ 
vo modo di produrre, nuovi 
bisogni. Ma questo crea pro¬ 
blemi nuovi. E le risposte do¬ 
ve sono? La DC di De Mita e 
Comunione e Liberazione 
sembrano avere una loro 
strategia: privatizzazione 

della scuola pubblica (crea¬ 
zione di steccati ideologici e 
di sistemi formativi «su mi¬ 
sura» per cui ad esemplo chi 
è ricco avrà molte più occa¬ 
sioni di chi è povero) e con¬ 
correnza, nella stessa logica,, 
tra pubblico e privato. 

Mario Ttonti ha affermato 
che questo andrebbe nel sol¬ 
co di una nuova idea «neo de- 
gasperiana» dello Stato àf- 
fermatosi nella DC dal *75 ad 
oggi. Ma questa risposta de¬ 
mocristiana produce, rilan¬ 
ciando vecchie antinomie 
(privato-pubblico, program¬ 
mazione-libertà, Stato-fami¬ 
glia, ecco nuove disugua¬ 
glianze. E possibile una ri-. 
sposta diversa? Il movimen¬ 
to operaio lancia la proposta 
di un sistema formativo che 
facendo perno sulla scuola 
pubblica integri privato e 
pubblico, Ubeiià dei soggetti 


e programmazione, ugua¬ 
glianza e individualità, fra¬ 
ternità e pluralismo. 

«È una proposta moderna? 
Può essere una sfida lancia¬ 
ta ai mondo cattolico?» ha 
chiesto Giuseppe Cotturri 
dei Centro per la riforma del¬ 
lo Stato, «e se è cosi, il movi¬ 
mento comunista rinuncia 
ad essere solo forza di me¬ 
diazione per divenire esso 
stesso cooperazione educati¬ 
va, volontariato, scuola pri¬ 
vata?». 

Le conclusioni di Pietro 
Ingrao sono entrate in pieno 
nel merito di questo dibattito 
«che non è stata un’analisi 
dall’esterno del mondo cat¬ 
tolico ma è stato condotto 
col metodo dei confronto di¬ 
retto». «Abbiamo superato —* 
ha detto Ingrao — la vecchia 
identificazione DC-mondo 
cattolico e siamo entrati 
dentro i problemi di oggi: lo 
sviluppo delle comunicazio¬ 
ni di massa, i nuovi profili 
culturali e professionali, le 
nuove forme di accumula¬ 
zione della "risorsa scienza”. 
Siamo dunque alia vigilia 
della rifondazione dei siste¬ 
mi che formano ed educano 


l'individuo? Sta nascendo 
una nuova figura di “mae¬ 
stro”? E il mondo cattolico, 
attardandosi nella polemica 
con lo Stato nazionale, non 
rischia di rimanere bloccato 
in una vecchia disputa (e noi 
con lui?). Oggi la cultura — 
ha continuato Ingrao — è 
una condizione essenziale 
per praticare la democrazia, 
e quindi il sistema di educa¬ 
zione e di formazione degli 
individui in un settore stra¬ 
tegico delia società. Che vo¬ 
gliamo fare? Rispondere stu¬ 
pidamente a questa sfida dei 
nostri tempi privatizzando 
tutto, costruendo feudi ideo¬ 
logici? Noi, lasciando da par¬ 
te vecchi laicismi siamo per 
la costruzione di un potere 
pubblico che, soprattutto nei 
sistemi formativi, non sia in- 
droUrinamento ma propul¬ 
sore di libertà, di capacità di 
identità, di ricerca formati¬ 
va. In questo modo di essere 
del potere pubblico, si può 
sviluppare un confronto che 
riconosca non solo l’espe¬ 
rienza religiosa, ma anche il 
suo articolarsi, il suo plurali¬ 
smo interno. 

«Ecco, noi crediamo che 
laici e cattolici si trovino nel¬ 
la necessità di ripensare as¬ 
sieme il sistema formativo 
ed educativo. Da parte no¬ 
stra, oggi, siamo particolar¬ 
mente attenti a quelle cor¬ 
renti cattoliche che forti del¬ 
ie loro esperienze, spingono 
per un pluralismo nelle isti¬ 
tuzioni, trovandosi spesso di 
fronte coloro i quali, cedendo 
a vecchie tentazioni integra¬ 
listiche, vogliono il plurali¬ 
smo delle istituzioni, pensa¬ 
no a tanti, chiusi feudi ideo¬ 
logici». 

Romeo Bassoii 


La proprietà di 
«Paese» passa 
ai giornaiisti? 

Non sono pervenute altre offerte d'ac¬ 
quisto dopo quella della coop «3 aprile» 

ROMA — La cooperativa costituita dal giornalisti di «Paese 
Sera» ha annunciato ieri che la testata del giornale ormai le 
appartiene. Il periodo di 5 giorni fissato dalla legge per l’edi¬ 
toria è infatti scaduto senza che l'editore abbia comunicato In 
tempo utile l’esistenza di altre offerte, in concorrenza con 
quella fatta, a 30 giorni dalla decisione di chiudere la testata, 
da parte della cooperativa. 

Sempre nell’ambito delle procedure previste dalla legge un 
collegio arbitrale dovrebbe ora fissare l’equo prezzo d’ac¬ 
quisto del giornale. La cooperativa di «Paese Sera» ha già 
provveduto a nominare l’arbitro di sua competenza, nella 
persona del direttore generale della Federazione della stam¬ 
pa, dottor Lorenzo Pozzo. Nello stesso tempo ha invitato la 
editrice Impredit a fare altrettanto, in modo da poter nomi¬ 
nare il presidente del collegio arbitrale. 

Lo stesso «Paese Sera» ha fornito ieri una serie di notizie sul 
comportamento del rappresentante della Impredit, Mario 
Benedetti. Questi ■— scrive il giornaledopo la nostra offerr 
ta d’acquisto della testata per la somma'di 20 mila lire, ha 
fatto sapere che gli è pervenuta una diversa offerta per un 
miliardo. Ma — specinca «Paese Sera» — questa comunica¬ 
zione non ha alcun valore per il semplice fatto che è stata 
formulata a termini di legge scaduti. Il titolare della Impre- 
dit ha fatto pervenire alla cooperativa anche una citazione 
nella quale annuncia di voler impugnare la legittimità costi¬ 
tuzionale della legge per l’editoria. La nostra impressione — 
commenta «Paese Sera» — è che, a questo punto, il nostro ex 
editore abbia perso insieme con la testata anche la testa. 

Tra le tante manifestazioni di solidarietà vi è da segnalare 
la serata di moda e balletto organizzata per domani sera al 
Teatro Olimpico. Dopo la sfilata di moda ispirata a un quadro 
di Outtuso, si esibiranno Luciana Savigfiano, della Scala, 
Alessàndra Capozzi e Mario Marozzi dell’Opera di Roma, i 
ballerini del gruppo stabile dell’Accademia nazionale di dan- 


Strage dì Bologna: agii stranieri 
ancora nessun risarcimento 


BOLOGNA — A quasi tre anni di distanza dall’esplosione che 
distrusse un’ala della stazione di Bologna c provocò 85 morti 
c 200 feriti, non solo non si sa nulla su chi ideò ed esegui la 
strage, ma non sono neppure giunte in porlo tutte le pratiche 
relative ai risarcimenti dovuti, per legge, ai familiari delle 
vittime. Nei giorni successivi alla strage, esattamente il 13 
agosto deirso, fu approvata una legge che prevedeva l’elargi¬ 
zione di 100 milioni ai familiari dei cittadini (alcuni stranieri) 
caduti per mano del terroristi o che avessero riportato un’in¬ 
validità permanente non inferiore all’80 per cento. DI tempo, 
da allora, ne è passato parecchio, ma I cittadini stranieri non 
sono ancora riusciti ad avere nulla. 

Carboni: revocato il mandato 
di cattura per «Tuttoquotidiano» 

CAGLIARI — Il Tribunale della libertà di Cagliari ha revoca¬ 
to il mandato di cattura spiccato nei giorni scorsi contro 
Flavio Carboni dal giudice istruttore del Tribunale del capo¬ 
luogo isolano, Fernando Bova. Carboni, assieme al suo colla¬ 
boratore Emilio Pellicani, era stato raggiunto da un mandato 
di cattura in cui veniva accusato di bancarotta fraudolenta 
per il fallimento della «Sedis SpA», editrice di un quotidiano 
cagliaritano, «Tuttoquotidiano», che aveva cessato le pubbli¬ 
cazioni alcuni anni fa. 

La Spezia: il compagno Bertone 
nuovo segretario dì Federazione 

LA SPEZIA — Il compagno senatore Flavio Bertone è li nuo¬ 
vo segretario della Federazione comunista di La Spezia. Suc¬ 
cede al compagno Sandro Bertagna, proposto dal Comitato 
federale e dalia Commissione federale di controllo alia carica 
di sindaco della città in sostituzione di Aldo Giacché. Sindaco 
della città dal 1976, il compagno Giacché è stato proposto dal 
partito a candidato per 11 collegio del Senato. Le scelte delia 
CF e delia CFC sono state approvate all’unanimità. 


il Partito 


«Discutiamone col PCI». 

Decine di manifestazioni 

In questi giorni si apre in tutte Italia la campagna elettorale del PCI. Al 
centro dall'iniziativa dei comunisti è l'obiettivo di «restituire la parola ai 
cittadini». Il Pei promuoverè migliaia di incontri, di discussioni con gli 
elettori nelle piazze, nelle fabbriche, negli uffici, nelle scuole. Questa 
campagna sarA organizzata con la parola d'ordine «rSacutiamono con N 
Pdi» e impegnerà migliaie di dirigenti e amministrntori comunisti, 
il compagno Enrico Berlinguer aprirà la campagna elettorale a Siena con 
un incontro con i cittadini che domenica 15 maggio alle 17.30 si raduno- 
ranno in piazza del Campo per porre al segretario del Pei domando sui 
vari temi. Lunedi 16 maggio E. Berlinguer terrà un comizio a Firenze. 
Forniamo inoltre un primo elenco delle iniziative più importanti che ai 
svolgeranno nei prossimi giorni. 

OGGI 

G. Napolitano, Pavia: A. Occhetto. Cariati e Rossano (CSI; G.C. Paletto. 
Torino (Porta palazzo); A. Tortorella, Pioltello (MI); T. Vecchietti. Terrò- 
Cina (LT); A. Boldrini. Mirandola (MO): L Libertini, Corato (BA); O. 
Pelliccia. Stoccarda; R. Serri. Pise; O. Valori. Arco (TN). 

LUNEDI 

G. Angiut. Cagliari; G.F. Borghini Milano; A. Boldrini, Cesena; M. OUvi, 
Prato. 

Delegati comunisti 
al Congresso deir.^nmU 

Tutti i delegati comunisti al Congresso Naziottale detVANMtL sono tamrtl 
o porteciparo alla riunione che si terrà a Roma in via daiio Bottagho 
Oscuro 4. prosso la Direzione giovedì 12 moggio aito oro 20. 

Il compagno Di Pietro eletto 
segretario regionale del PCI abràzzese 

Noi corso di uno riunione avoneri venerdì scorso. H Comitste rag i onal o o 
la Commissione regionale di controllo del PCI abruzzese riuniti hi seduta 
congiunts hanno eletto sll'unsnimitA nuovo segretario regionale il com¬ 
pagno Gianni Di Pietro. L'organismo dirigente dei PCI abnizzoao ho 


incarico a cui A stato chiamato. 

Quinta Commissione del CC 

Por hinodi 16 maggio, con inizio alia ore 9.30. A convocata la riuniena 
dalla 5* commissiona del Comitato Centrale del PCI (Propaganda a Infor- 
maBona) con il seguente ordine del giorno: 

1) Temi ed iniziative di propaganda per la campagna elettorato (ratatero 
Fabio Mussi); 

2) Varie. 


rUnità 


c 


CAMPAGNA ELETTORALE 1983 


ABBONAMENTI 

SPECIALI: 

da tutte 
le sezioni 

un impegno 
per abbonare 
ì centri collettivi 
dì lettura: 

bar, circoli 
associazioni 
punti d’incontro 


Con TUnità ogni giorno 

• I FATTI, LE NOTIZIE, LE INFORMA¬ 
ZIONI 

• I COMMENTI, I SERVIZI, LE INCHIESTE 

• LO STRUMENTO INDISPENSABILE PER 
PARLARE AGLI ELETTORI 

con rUnità og^ni giorno 
è utile per conquistare nuovi voti al PCI 


TARIFFE SPECIALI * 45 GIORNI L. 10.000 30 GIORNI L. 6.500 

(cinque giorni di invio settimanale, con esclusione della domenica e del lunedì) 


* Co'" ' oo^*' Uuto dei! Associaztooe nszKjnale «Am<c. de' 

















DOMENICA 
8 MAGGIO 1983 


rUnità - DAL MONDO 
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DESAPARECIDOS Nessuna replica della giunta alle richieste dei governi dei Paesi Cee 


AFGHANISTAN 


TURCHIA 


Anche dai vescovi dure accuse 
contro i miiitari argentini 

«Hanno violato sistematicamente ì diritti deiruomo, profanandone la dignità», ha dichiarato monsignor 
Hesayne - Una risoluzione di condanna è stata presentata al Parlamento europeo dal gruppo socialista 


Prossima intesa 
su un ritiro 
dei sovietici? 
Islamabad nega 


Trentaduemila 

persone 

condannate per 
«reati politici» 


BUENOS AIRES — «Presen¬ 
tandosi come cristiano, con¬ 
fonde ii gregge che ia Chiesa 
mi ha affidato», cosi monsi¬ 
gnor Miguel Hesayne, il ve¬ 
scovo di Rio Negro, e uno dei 
pochi prelati argentini sem¬ 
pre chiari in questi anni nel¬ 
la denuncia delia giunta mi¬ 
litare, ha definito l’ex presi¬ 
dente Rafael Vldeia. Videla è 
stato presidente della giunta 
argentina negli anni più ter¬ 
ribili della repressione con¬ 
tro gli oppositori del regime 
sanguinarlo instaurato dai 
militari dopo il colpo di stato 
del 1976. 

Monsignor Hesayne ha in¬ 
viato una lettera a Videla 
nella quale definisce il docu¬ 
mento, che le Forze armate 
hanno reso noto li 28 aprile, 
•falso, immorale e ipocrita». 
Non c’è stata, aggiunge, nes¬ 
suna «guerra sporca, che i 
militari sono stati costretti 
ad affrontare contro il terro¬ 
rismo, ma solo una «persecu¬ 
zione feroce contro opposito¬ 
ri colpevoli delle loro idee». li 
vescovo chiede all’ex presi¬ 
dente se egli non sia al cor¬ 
rente, .come noi lo slamo, 
che le Forze armate hanno 
violato sistematicamente gli 
elementari diritti dell’uomo, 
profanando la sua dignità». 
Monsignor Hesayne ha an¬ 
che rivelato che nel 1979, in 
risposta ad una sua protesta 
e richiesta di chiarimenti 
sulla sorte dei trentamila 
scomparsi. Videla affermò 
che «i militari non hanno 
nulla di cui pentirsi». 

Se ii vescovo di Rio Negro 
ha deciso di togliere a Videla 
la «patente» di cristiano, non 
meno scalpore ha destato — 
tutti i giornali argentini ieri 
ne parlavano — la norma 
pastorale emanata da Ruben 
Capitanio, un sacerdote par¬ 
roco di una chiesa a Neu- 
quen, nella Patagonia. Don 
Ruben Capitanio ha vietato 
la partecipazione a cerimo¬ 
nie religiose a tutti i militari 
d'alto grado, dall’attuale 
presidente Bignone, agli ex 
Videla, Viola e Galtleri, ma 
anche a tutti gli ex coman¬ 
danti della marina e dell'ae¬ 
ronautica e a tutti i compo¬ 


nenti della giunta attual¬ 
mente in carica. 

•Per le offese e le ingiusti¬ 
zie che subisce il nostro po¬ 
polo, per opera e grazia del 
governo militare, aggravate 
dalla divulgazione di un do¬ 
cumento pieno di falsità e di 
menzogne», così il parroco, la 
cui chiesa è anche il noto 
santuario di Lujan, motiva 
la norma di divieto. Norma, 
aggiunge, che rimarrà fin¬ 
che 1 militari non ripudie¬ 
ranno Il crimine, «sottopo¬ 
nendosi al giudizio del tribu¬ 
nali». 

Condanne, queste, che 
vengono da esponenti della 
Chiesa già schierati negli an¬ 
ni passati, ma che ac¬ 
quistano particolare valore 
oggi, dopo che anche l’epi¬ 
scopato ha deciso di rendere 
noto un documento critico 
verso l militari, e dopo la 
straordinaria manifestazio¬ 
ne di giovedì delle madri. 
C’è, Invece, un silenzio sem¬ 
pre più imbarazzato dei mili¬ 


tari, che evidentemente non 
si aspettavano le reazioni a 
catena, interne ed interna¬ 
zionali, seguite al loro docu¬ 
mento iiquidatorio delia vi¬ 
cenda degli scomparsi. 

Un altro segnale, intanto, 
sul fronte dell’Iniziativa eu¬ 
ropea. Dopo la dichiarazione 
fatta da Genscher a nome 
del «Dicci», il gruppo sociali¬ 
sta al Parlamento europeo 
ha presentato una risoluzio¬ 
ne urgente di condanna della 
giunta argentina. Il Parla¬ 
mento europeo si pronunce- 
rà durante ia prossima ses¬ 
sione plenaria a Strasburgo, 
dal 16 al 20 maggio Nella ri¬ 
soluzione, che prende spunto 
dal messaggio Inviato a Pi¬ 
gnone dai presidente italia¬ 
no Pertini, si chiede che 1 go¬ 
verni europei adottino misu¬ 
recongiunte di condanna del 
governo argentino e che pro¬ 
muovano «l’acquisizione di 
ulteriori elementi d’infor¬ 
mazione circa la sorte reale 
degli scomparsi». 


NICARAGUA 

Domani 
la riunione 
del 

Consiglio di 
Sicurezza 

NEW YORK — Il Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni U- 
nite si riunirà domani in se¬ 
duta pubblica per esaminare 
la protesta presentata dal 
Nicaragua contro Honduras 
e Stati Uniti. È stata dunque 
accolta la richiesta del go¬ 
verno di Managua, e Victor 
Hugo Tinoco, vice ministro 
degli Esteri, ha già pronto un 


progetto di risoluzione da 
presentare al Consiglio, nel 
quale vengono illustrate le 
attività di invasione che, 
partendo dali’Honduras, ap¬ 
poggiate e finanziate dagli 
USA, tentano ormai da mesi 
di rovesciare il governo del 
Nicaragua. 

A Managua, intanto, la 
giunta sandinista ha fatto 
sapere che l’offensiva degli 
invasori nella provincia di 
Segovia è stata stroncata, 
novanta antigovernatlvi so¬ 
no morti, diverse centinaia 
sono stati costretti a tornare 
in Honduras. I morti nell’e¬ 
sercito sandinista sarebbero 
quattordici. Un’altra offensi¬ 
va somozista, però, è già co¬ 
minciata intorno alla citta¬ 
dina di Siuce, e sarebbe ap¬ 
poggiata da cannoni dell’e¬ 
sercito deU’Honduras. I 
guerriglieri deli’«Arde», le 
truppe comandate da Eden 
Pastora, hanno comunicato 
di aver occupato l’isola Dia¬ 
mante, sul fiume San Juan. 



NUOVA DELHI — Una .autorevole fonte pakistana» in India 
(come la definisce l’agenzia americana AP) ha smentito la 
notizia diffusa ieri da un’altra agenzia di stampa, e precisa- 
mente la UNI (Unlte'd News of India), secondo cui Afghani¬ 
stan e Pakistan sarebbero sul punto di concludere un accordo 
per il ritorno in patria del profughi afghani e il ritiro delle 
truppe sovietiche. 

La notizia era stata diffusa dal giornalista Surender Ku- 
mar, corrispondente dell’UNI da Mosca, il quale si è recato a 
Kabul e da questa capitale ha trasmesso un servizio sull’im¬ 
minente accordo, attribuendo la paternità della informazio¬ 
ne alle autorità di governo afghane. In effetti, alla smentita 
pakistana ha fatto riscontro — fino a questo momento — Il 
silenzio delle fonti di Kabul. 

L’articolo di Kumar, molto dettagliato, riferisce che i go¬ 
verni di Kabul e Islamabad hanno trattato indirettamente il 
mese scorso a Ginevra per il tramite di un mediatore e preve¬ 
dono ulteriori incontri nel prossimo mese di giugno, mentre 
settembre dovrebbe essere la data di inizio del ritorno dei 
profughi e del ritiro delle truppe sovietiche. Tale ritiro ri¬ 
guarderebbe una larga fascia di territorio al confine col Paki¬ 
stan appunto per consentire il rientro dei profughi. Ma la 
fonte pakistana sopra citata obietta che le truppe sovietiche 
sono già lontane dal confine e comunque nega l'intesa. 

In effetti a Ginevra i negoziati si sono svolti Indirettamente 
attraverso un emissario delI’ONU; risultano però tuttora in 
discussione i quattro punti posti come preliminari da Islama- 
bad, e cioè; ritiro del sovietici, rientro dei profughi «in sicurez¬ 
za e onore», garanzie reciproche di non-ingerenza, fedeltà 
dell’Afghanistan al non-aiiineamento. 


CINA 

Yaobang: 
possibile 
conflitto 
diretto 
con Mosca 

PECHINO — L’aggravarsi 
delia crisi tra Cina e Vietnam 
sta avendo contraccolpi mol¬ 
to seri sul dialogo avviato da 
alcuni mesi tra Pechino e 
Mosca in vista di una norma¬ 
lizzazione dei rapporti. 

In una intervista a giorna¬ 
listi jugoslavi che comparirà 
oggi sulla stampa di Belgra¬ 
do, il segretario dei PC cine¬ 


se, Hu Yaobang ha avanzato 
in merito una ipotesi che co¬ 
stituisce un evidente monito 
ai dirigenti sovietici. Se 
l’URSS continua a compor¬ 
tarsi come ha fatto finora in 
merito alla questione vietna¬ 
mita (e alia crisi cambogia¬ 
na), dice in sostanza Hu Yao¬ 
bang nell’intervista, «si può 
giungere a un conflitto diret¬ 
to tra Cina e URSS». E dico 
questo, ha aggiunto, «non 
per spaventare con dichiara¬ 
zioni sensazionali», ma per¬ 
ché si tratta di una eventua¬ 
lità «concreta, alio stato at¬ 
tuale». 

Secondo gli osservatori 
nella capitale cinese si trat¬ 
terebbe di un messaggio, per 
interposta piTsona. ai nuovi 
dirigenti del Cremlino per¬ 
ché intervengano sui loro al¬ 
leati vietnamiti in vista di 
una soluzione negoziata nel¬ 
la regione. 


BRASILE 

Verso la 
naziona¬ 
lizzazione 
di tutte 
le banche? 

BRASILIA — Il governo del 
Brasile sta preparando la na¬ 
zionalizzazione delle banche 
brasiliane e di quelle stranie¬ 
re che operano nel paese. La 
notizia è stata fornita dal de¬ 
putato Nllson Gibson, del 
partito di maggioranza, il 
quale ha precisato che il re¬ 
lativo progetto è stato sugge¬ 
rito dal ministro della Pro¬ 
grammazione, Delfim Netto. 


L’iniziativa sarebbe stata 
decisa anche in conseguenza 
della inutile lotta fatta fino¬ 
ra dall’esecutivo per ottenere 
la riduzione dei tassi di inte¬ 
resse, che permangono alti, e 
secondo molti osservatori 
dovrebbe costituire più che 
altro una minaccia per cer¬ 
care di conseguire questo ri¬ 
sultato. La situazione econo¬ 
mica del paese è, infatti, tale 
da rendere apparentemente 
improponibile un provvedi¬ 
mento del genere. In ogni ca¬ 
so il problema del supera¬ 
mento della crisi non è più 
un problema solo economico 
o finanziario ma è un proble¬ 
ma essenzialmente politico. 

In Brasile operano nume¬ 
rose banche straniere. Per 1’ 
Italia la Banca Commerciale 
è presente con propri sportel¬ 
li a San Paolo e Rio de Janei¬ 
ro; hanno inoltre uffici di 
rappresentanza Banca Na¬ 
zionale del Lavoro, Banco di 
Roma, Credito Italiano e 
Monte dei Paschi di Siena. 


ANKARA — Più di 32 mila 
persone — secondo le stesse 
fonti ufficiali — sono state con¬ 
dannate per «reati politici» dai 
tribunali militari istituiti in 
Turchia nel clima della legge 
marziale. E questo il prezzo 
delia «normalizzazione» che la 
giunta golpista ha imposto al 
paese. Il dato fornito dal co¬ 
mando della legge marziale 
precisa che i condannati sono 
stati 32.650, di essi 117 sono 
stati condannati a morte e 23 

G iustiziati: 141 sono stati con- 
annati all’ergastolo, 433 a pe¬ 
ne superiori ai venti anni di re¬ 
clusione; a tutti gli altri con¬ 
danne inferiori ai 20 anni. Va 
detto che la statistica ufficiale 
non fa distinzione fra le con¬ 
danne per reati «di opinione» o 
per terrorismo; bisogna comun¬ 
que tenere presente che molto 
spesso l’accusa di terrorismo 
colpisce la pura e semplice par¬ 
tecipazione ad organizzazioni 
politiche di sinistra. Anche se 
in molte province la legge mar¬ 
ziale era stata già imposta pri¬ 
ma del settembre 1980, la mag¬ 
gior parte delle condanne citale 
e successiva al colpo di stato. 


CINA 

Delegazione 
a Seul per 
il dirottamento 

SEUL — Una delegazione ci¬ 
nese capeggiata dal direttore 
deH’aviazione civile, Shen Tìi, è 
giunta con un aereo speciale a 
Seul per negoziare con le auto¬ 
rità della Corea meridionale il 
ritorno in patria dell’aereo di 
linea cinese, dirottato tre giorni 
fa, dei passeggeri e dell equi¬ 
paggio. 

Iji delegazione, la prima del¬ 
la Repubblica popolare cinese a 
recarsi in Corea del sud dopo la 
guerra di Corea, ha incarico di 
trattare anche la consegna del¬ 
le sei persone che hanno porta¬ 
to a termine il dirottamento. 

Il governo di Seul ha dichia¬ 
rato di accogliere la richiesta di 
trattativa avanzata dalla Cina 
«per motivi umanitari». 


Brevi 


Sakharov formalmente invitato in Austria 

MOSCA — Un formate invito all'accademico dissidente sovietico Andrei Sakha¬ 
rov a trasferirsi a Vienna d stato consegnato dall'ambasciata d Austria nell UR¬ 
SS a funzionari governativi L'invito è stato formulato dall istituto di fisica 
dell'Università di Vienna Sakharov ò dall 80 confinato a Gorki ma le autorità 
sovietiche sarebbero ora disposte a concedergli l'espatrio 

Incontri di Pajetta con Avnery e Shakkour 

ROMA — I compagni Gian Carlo Paletta, delta segreteria del PCI. e Piero 
Passino, segretario della federazione torinese, hanno incontrato il 5 maggio Ury 
Avnerv. esponente del movimento israeliano per la pace e il Imad Shakkour, 
consigliere per gli affari israeliani del presidente dell OLP Yasser Arafat. I dirigen¬ 
ti itomunisti hanno espresso la preoccupazione dei democratici italiani per la 
situazione in Medio Oriente e i rischi che ne conseguono per la pace 

URSS: Rilasciati dissidenti «eurocomunisti» 

MOSCA — Fonti del dissenso sovietico hanno dato ieri notizia dell'awenuta 
scarcerazione di almeno c]uattro dei sei intellettuali comunisti sovietici che si 
erano detti vicini alle test dei partiti «eurocomunisti» deli Occidente. I sei dove¬ 
vano essere processati a febbraio per «attività antisovietica» ma il loro processo 
era stato rinviato a data indetsmmata. 

CEE-ACP: l'Angela invitata come osservatore 

BRUXELLES — L'Angola parteciperà, coma osservatore, ai prossimi negoziati 
tra la CEE e il gruppo dei 62 paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (ACPI 
associati alla Comunità s‘.''OD-a 

RFT: scioperi nei servizi pubblici 

BONN — Ceca 200 mila sooperanti hanno bloccato ieri per alcune ore nelle prù 
importanti città tedesche treni locali, autobus e tram. Il mmisao degfi Interni 
Zimmermann ha definito gli soopen illegali in quanto non sono stati preannun- 
ciati. ‘ 
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GRAN RRETAGNA 
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Mentre i partiti si preparano alle elezioni (forse a giugno) 


Il laburismo pimta sui temi del disarmo 

Una lettera ad Andropov del segretario del partito Jini Mortimer - Chiesta la rinuncia al «deterrente atomico indipendente» britan¬ 
nico e una zona denuclearizzata di 300 miglia al centro deirEuropa - Un programma per il rilancio degli investimenti sociali 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Anche se la 
convocazione alle urne. In 
giugno, rimane ancora in so¬ 
speso. la campagna elettora¬ 
le è in pratica già cominciata 
e i vari partiti sono in lotta 
per dare risalto al loro pro¬ 
gramma, rafforzare l’orga¬ 
nizzazione, raccogliere le fi¬ 
nanze necessarie aU’lmpre- 
sa. L’impressione generale è 
che il ricorso al voto sia or¬ 
mai inevitabile, ma la signo¬ 
ra Thatcher ci sta ancora 
pensando e probabilmente 
scioglierà la sua riserva solo 
manedì prossimo alla came¬ 
ra dei comuni. 

Frattanto il partito labun- 
sta cerca di far udire la pro¬ 
pria voce per una alternativa 
al regime conservatore. Par¬ 
tito e sindacati hanno tenuto 
una riunione di due giorni 
tesa a convalidare il manife¬ 
sto elettorale comune che, 
come noto, ruota attorno al 
postulato della «partecipa¬ 


zione»; un più stretto colle¬ 
gamento e cooperazione fra 
governo e organizzazione dei 
lavoratori sugli obiettivi del¬ 
l’occupazione. produttività, 
politica dei redditi. Al partito 
laburista, per fare la campa¬ 
gna elettorale, occorrono cir¬ 
ca sei miliardi di lire e la 
maggior parte deve essere fi¬ 
nanziata col contributo vo¬ 
lontario dei sindacati (al mo¬ 
mento c’è in cassa solo un 
miliardo e mezzo). 

Accanto al programma e- 
conomico basato, come si è 
detto, sulla partnership coi 
sindacati, e ai piano di Slan¬ 
cio per gli investimenti so¬ 
ciali, il partito laburista an¬ 
nette molta importanza alla 
sua presa di posizione sul 
terreno del disarmo, coesi¬ 
stenza e pace. Il leader Mi¬ 
chael Foot è personalmente 
convinto che l’impegno ad o- 
perare per la graduale evolu¬ 
zione di una «politica della 
difesa non nucleare» costi¬ 


tuisca una carta elettorale 
vincente. In questo spirito, il 
partito ha ripreso lo scambio 
di corrispondenza con il 
PCUS chiedendo quale sa¬ 
rebbe l'atteggiamento di Mo¬ 
sca davanti alla offerta in¬ 
glese di sbarazzarsi del co¬ 
siddetto «deterrente nuclea¬ 
re indipendente», ossia i mis¬ 
sili sottomarini Polaris (e 
Trldent). 


È stato il segretario del 
partito laburista Jim Mortl- 
mer a scrivere a Yuri Andro¬ 
pov come segretario del 
PCUS, nel preciso intento di 
ottenerne una reazione posi¬ 
tiva, una promessa di reci¬ 
procità nel numero di missili 
che rURSS sarebbe pronta 
ad annullare per ricambiare 
ii gesto inglese. 

L’iniziativa laburista ha 
provocato molto scalpore. II 


ministro della Difesa britan¬ 
nico. Il conservatore Michael 
Heseltine, l’ha immediata¬ 
mente denunciata come 
«una scommessa disperata» 
che metterebbe a repentaglio 
la politica di difesa della 
Gran Bretagna perché svuo¬ 
ta in anticipo le controparti¬ 
te effettive in sede di trattati¬ 
va. 

La lettera del Labour Par- 


EUBOPA 

Messaggio di 
Andropov alla ' 
Conferenza 
di Madrid 


LONDRA — Un messaggio del leader sovietico Yuri Andropov è 
stato consemato ieri dall ambasciatore Popov a Francis Pym, mi¬ 
nistro degli uteri inglese. Andropov scrive che lUrss è disponibile 
ad accettare la nuova bozza presentata alla conferenza di Madrid 
sulla sicurezza in Europa dai Paesi neutrali e non aiiineati. Pym ha 
detto aH’smbasciatore sovietico che il messaggio di Andropov sarà 
«attentamente esaminato», ma, poiché i Paesi occidentali hanno 
proposto tutta una serie di emendamenti alla bozza, volti a raffor¬ 
zare le garanzìe nel campo del rispetto dei diritti umani, ha invita¬ 
to l’Unione Sovietica a prendere in considerazione anche queste 
proposte. L’atteggiamento «positivo» assunto da Mosca è stato 
commentato con soddisfazione dal ministro degli Esteri tedesco 
federale Hans Dietrich Genscher. 


ty crìtica esplicitamente l’at¬ 
tuale corsa al riarmo sia ad 
Oriente che ad Occidente. 
Riafferma la volontà del 
partito di mantenere la Gran 
Bretagna nella Nato, ma 
chiede all’alleanza atlantica 
di adottare una dichiarazio¬ 
ne di principio circa la ri¬ 
nuncia all’uso automatico 
delie armi atomiche nel caso 
di un attacco. Chiede anche 
l’adozione di una zona denu¬ 
clearizzata di 300 miglia, al 
centro dell’Europa, andando 
così incontro all’analoga 
proposta sovietica. Il mes¬ 
saggio chiede anche la costi¬ 
tuzione di un nuovo sistema 
di difesa collettiva che postu¬ 
la in ultima analisi «lo scio- 

f limento sia della Nato che 
el Patto di Varsavia». Infine 
la lettera aggiunge che gli 
attuali arsenali atomici indi¬ 
pendenti britannico e fran¬ 
cese dovrebbero essere com¬ 
presi nella trattativa di Gi¬ 
nevra. 

Antonio Bronda 


_ BELGIO _ 

Il governo de vuole imporre ancora 
un anno di «democrazia limitata» 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — f/n altro 
anno, il secondo, di democra¬ 
zìa limitata, si prepara per il 
Belgio. Il governo democri¬ 
stiano-liberale ha chiesto po¬ 
teri speciali tino alla primax-e- 
ra delV84. Il progetto è stato 
presentato la scorsa settima¬ 
na, ha superato le riserve che 
erano state espresse in un pri¬ 
mo tempo dal Consiglio di 
stato, è in discussione attual¬ 
mente aU'apposita commis¬ 
sione del Parlamento e do¬ 
vrebbe entrare in vigore nei 
prossimi pomi. 

Secondo gli esperti di dirit¬ 
to costituzionale, poteri spe¬ 
ciali possono essere concessi 
al re che li delega al governo 
per un periodo limitato e su 
determinate questioni. I par¬ 
lili deU’opposizione e le forze 
sindacali ritengono che il «pe¬ 
riodo limitatOf sia già stato 
ampiamente superato dall' 
anno già trascorso ell'insema 
dei poteri speciali, e che I at¬ 
tribuzione di tali poteri per 
un altro anno snaturi le fun¬ 
zioni del Parlamento e metta 
in pericolo la democrazia. 
Tanto più che i poteri speciali 
hanno riguardato per l'anno 
scorso e riguarderanno per 
quest'anno non Questioni li¬ 
mitate e marginali, ma la so¬ 
stanza deWattività del gover¬ 


no e del Parlamento. Il pro¬ 
getto infatti prevede poteri 
specialiper il governo fino al¬ 
la fine aeU'SS per giungere ad 
un equilibrio finanziario dell’ 
insieme del r^'me della sicu¬ 
rezza sociale (indennità di di¬ 
soccupazione, pensioni, mu¬ 
tue ecc.) e fino al 31 marzo del 
prossimo anno per il risana- 
mento della finanza pubblica: 
ciò significa che tutto il bilan¬ 
cio deU'Si verrà elaborato 
senza che il Parlamento possa 
metterci mano. 

Il presidente del partito so¬ 
cialista (vallone) Spitels, ha 
definito il progetto tinaccet- 
tabileda un punto di vista de¬ 
mocratico». Il presidente dei 
socialisti fiamminghi Van 
Miert ha detto che esso •pre¬ 
para nuovi regali al padrona¬ 
to». Il partito comunista belga 
ritiene che si stia andando 
verso lUna pericolosa degene¬ 
razione del regime democrati¬ 
co». Molti deputati della coa¬ 


lizione di governo si sono mo¬ 
strati riluttanti ad una nuova 
autocastrazione del Parla¬ 
mento, ma sono poi rapida¬ 
mente rientrati nella discipli¬ 
na di partito. 

L'organizzazione sindacale 
di tendenza socialista, la 
FGTB, sostiene che attraver¬ 
so i poteri speciali il governo 
•vuole imporre in modo unila¬ 
terale e senza concertazione 
reale con gli interlocutori so¬ 
ciali la sua politica di regresM 
sociale, viola una volta di più 
le regole del gioco democrati¬ 
co, e mette il Parlamento pu¬ 
ramente e semplicemente in 
pensione». L'altra grande cen¬ 
trale sindacale, ad indirizzo 
cristiano, la CS(X afferma che 
la politica dei poteri speciali 
•comporta pericoli per il regi¬ 
me parlamentare democrati¬ 
co». Per il potente Movimento 
operaio cristiano (MOC), «i 
poteri speciali intervengono 
come un elemento di rottura 


del necessario negoziato tra il 
movimento dei lavoratori e le 
altre forze della socistè». 

L’opp^zione è ampia, 
molto più di quanto non fosse 
lo scorso anno quando il go¬ 
verno Martens chiese per la 
prima volta i poteri speciali. 
Ma essa appare ancora troppo 
debole e fragile per riuscire a 
sbarrare la strada al progetto 
governativo. I socialisti pro¬ 
mettono tuna opposizione se¬ 
ria e forte e proposte alterna¬ 
tive» ma ad essi viene rinfac¬ 
ciato di non aver disdegnato 
di ricorrere ai poteri speciali 
quando si trovavano al gover¬ 
no. La FGTB protesta ma non 
se la sente di passare all'azio¬ 
ne, avendo in sostanza accet¬ 
tato il prinapio della modera¬ 
zione salariale che sta alla ba¬ 
se di tutta la filosofìa del go¬ 
verno Afartens. La centrale 
sindacale cristiana teme i pe¬ 
ricoli che possono venire al re¬ 


gime par/amentare, ma è im¬ 
pegnata a sostenere il governo 
democristiano. Da parte pa¬ 
dronale non ci sono dubbi o 
tentennamenti: i poteri spe¬ 
ciali vanno benissimo, hanno 
già avuto macroscopici effetti 
durante l’anno scorso. 

Scrìve tLe Soie», il più dif¬ 
fuso giornale be^a: •!! 1982 
ha visto una crescita spettaco¬ 
lare dei profìtti delle società 
beìgbe», un aumento che sì 
colloca tra il 20-25 per cento 
in generale e che supera il 40 
per cento per le aziende indu¬ 
striali. Per l’anno in corso si 
calcola un aumento .supple¬ 
mentare di oltre il IO per cen¬ 
to. A^unge il giornale che la 
politica condotta è stata tale 
che •la redistribuzione della 
ricchezza è avvenuta in senso 
contrario a quello al quale e- 
ravamo finora abituati: dalle 
tasche dei lavoratori i soldi 
sono andati verso le ariende». 


La Società Generale delle 
Banche definisce questo feno¬ 
meno •un certo trasferimento 
di risorse dal settore dei sin¬ 
goli verso il settore delle a- 
ziende». Moderatone e ridu¬ 
zione vera e propria dei salari, 
diminuzione del 5 per cento in 
due anni del potere d’ac¬ 
quisto, licenziamenti massic¬ 
ci, svalutazione della moneta, 
diminuzione dei carichi fiscali 
alle aziende, diminuzione dei 
tassi di interesse hanno per¬ 
messo «un cambiamento spet¬ 
tacolare nell’andamento dei 
profitti» (è ancora •Le Soir» a 
scriverlo). Garantiti i profitti 
delle aziende, i nuovi poteri 
speciaii dovrebbero servire a 
far ripartire l’economia e, in 
sostanza, secondo una ricetta 
troppo semplicistica, a rias¬ 
sorbire la disoccupazione. 

Secondo Ì'OCDE per otte¬ 
nere una inversione di ten¬ 
denza in materia di occupa¬ 
zione occorrerebbe un tasso di 
crescita del 3,5 fi del prodotto 
nazionale lordo durante alcu¬ 
ni anni. Per il Belgio si pren¬ 
de per quest’anno un aumen¬ 
to dell'un per cento del PNB. 
La disoccupazione potrebbe 
essere stabilizzata ai livelli at¬ 
tuali (12 fi delia prelazione 
attiva) forse neH’àS. 

Arturo Barkrti 


Boiortii 
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MILANO — *1/ neocentrh 
smo de la soluzione del no¬ 
stri mali? Il ritorno a una fi¬ 
losofia degasperlana la vera 
possibile svolta delle prossi¬ 
me elezioni? Ma perché, fino 
ad ora la DC non è sta la forse 
al centro di tutto li sistema 
politico? Cl hanno provato 
prima La Malfa e poi Craxl a 
scalzarla, ma hanno fallito. 
Certo è possibile che De Mita 
riesca a raccogliere l consen¬ 
si sufficienti a dar corpo alle 
sue ambizioni, ma che novi¬ 
tà sarebbe questa? Non si a- 
vrebbe che una prosecuzione 
del passato. Aggiungo, con l 
suol meriti e l suol demeriti». 
Piero Pozzoll, già dinamico 
dirigente del giovani Indu¬ 
striali della Conflndustrla e 
oggi presidente degli Im¬ 
prenditori liguri, sostiene di 
non aver mal considerato la 
DC tun partito capace di di¬ 
rigere un sistema Industriale 
moderno» e di non aver al¬ 
cun motivo per cambiare l- 
dea. Non lo scuote la martel¬ 
lante campagna di stampa 
che dipinge tutto 11 mondo 
Imprenditoriale proiettato 
verso un nuovo patto di ferro 
con li partito di De Mita. 

La situazione del resto (co¬ 
me negarlo?) è proprio para¬ 
dossale. Dopo aver salda¬ 
mente tenuto li timone per 
decenni, oggi che le elezioni 
sono alle porte e che le cose 
dell'economia (tra le altre) 
vanno sempre peggio, la DC 
ha avuto la pensata di pro¬ 
porsi come rultlma àncora 
di salvezza. E ha trovato chi 
è disposto a darle corda. Ma 
qualche renintente agli ap¬ 


pelli demltlanl è ancora pos¬ 
sibile trovarlo, anche tra 
quegli uomini che contano, 
oggetto di particolari blandi¬ 
zie. 

Piero Pozzoll, ad esemplo, 
e nel suo caso non si tratta 
solo di un atteggiamento di 
ragionevole prudenza, di 
quella sorta di diffidenza 
verso «ie parole che non si 
traducono mal In fatti» lar¬ 
gamente diffusa tra l piccoli 
e medi Imprenditori non al¬ 
lettati dalla promessa di 
qualche seggio senatoriale. 
La convinzione di Pozzoll 
nasce da un ragionamento 
sulla natura del sistema Isti¬ 
tuzionale Italiano e da una 
lunga esperienza di falli¬ 
menti nel governo dell’eco¬ 
nomia. ‘Il problema dell’as¬ 
setto Istituzionale — dice — 
è 11 problema centrale. Oggi 
lutto concorre a favorire la 
convergenza al centro, a 
consentire Insieme li mante¬ 
nimento del massimo di rigi¬ 
dità Ideologiche e una prati¬ 
ca politica disinvolta. C’è po¬ 
co spazio per una politica di 
alternativa, per un naturale 
ricambio di classe dirigente». 
Molti del mali dell’Itala, se¬ 
condo Pozzoll, nascono di 
qua. «Se è vero — aggiunge 
— che li primo del doveri del¬ 
lo Stato In campo economico 
è quello di non fare debiti per 
finanziare la spesa corrente, 
è evidente che l’obiettivo si 
raggiunge se c’è una reale al¬ 
ternanza di schieramenti po¬ 
litici e non una corsa al cen¬ 
tro per agguantare quote di 
risorse e di potere». 

Luigi Lucchini, capo cari- 


Alla vigilia del voto, umori 
e interrogativi degli industriali 


Il male è 
il sistema 
^litico 
bloccato 


Manca un’alternanza - La corsa 
verso il centro - La DC? Di 
buone intenzioni ne abbiamo 
sentite tante, pochi invece i fatti 
A colloquio con Piero Pozzoli, 
Luigi Lucchini e Boselli 



DALL'ALTO: 
Mario Boselli 
Piero Pozzoli 
Luigi Lucchini 


ematico degli Industriali 
bresciani, uomo ruvido e 
pratico, ha Invece poco da di¬ 
re In tema di Ingegneria co¬ 
stituzionale. *10 non so come 
funziona II Parlamento — 
dice — e cosa si dicono I mi¬ 
nistri. lo guardo al fatti». EI 
fatti che contano per lui sono 
quelli che chiama »gll Inte¬ 
ressi dell’Industria». L’Im¬ 
prenditore, dice, ha bisogno 
di certezze, deve poter pro¬ 
grammare con ragionevole 
sicurezza e quindi vuole un 
governo che governi. Richie¬ 
sta, aggiunge, che In tutti 
questi anni e andata regolar¬ 
mente delusa. Quanto a que¬ 
sta DC grintosa, che promet¬ 
te di domare gli alleati di go¬ 
verno e di regalare al Paese 
una nuova epoca d’oro come 
al bel tempi del centrismo, 
Lucchini certo non nasconde 
che va dicendo cose che suo¬ 
nano piacevoli ad orecchie 
come le sue. ‘Ma di belle In¬ 
tenzioni — aggiunge — ne 
ho sentite tante In questi an¬ 
ni. Qualche mese fa Fanfani 
era partito bene, con un bel 
rogramma. Ma Io ha cam- 
laTo nel giro di qualche 
giorno e poi non ha neppure 
realizzato buona parte di 
quello che restava». 

Ben venga De Mita, dun¬ 
que, dice Lucchini, ma sarà 
capace di tener fede alle pro¬ 
messe? ‘Qualche tempo fa, 
avrei detto anche ben venga 
Craxl, al tempi del congresso 
di Palermo e del convegno di 
Rimlni. Dopo tanto parlare 
di socialità e di assistenza, 
mi ero detto, sembra che fi¬ 
nalmente Il PSI guardi con 


occhio attento al problemi 
dell’economia. Ma poi tutto 
si é Impantanato per l’elezio¬ 
ne di un giudice costituzio¬ 
nale e la nomina di un presi¬ 
dente dell’ENI. Sembra che 
debba finire sempre così. A- 
desso c’è De Mita che dice 
che guida II partito degli u- 
mlll(e questo passi, é natura¬ 
le) ma capace di risolvere I 
problemi dell’economia na¬ 
zionale. Staremo a vedere». 

Un sostanziale distacco, 
dunque, quando non una 
profonda diffidenza anche 
tra I privilegiati destinatari 
del messaggi demltlanl, sla 
tra quelli che si collocano sul 
versante di sinistra del mon¬ 
do Imprenditoriale (Pozzoll) 
sia tra I più classici rappre¬ 
sentanti del padronato vec¬ 
chio stampo (Lucchini). Ma 
anche se si cerca al ‘Centro», 
tra gli uomini che formano 
l’ossatura dell’organizzazio¬ 
ne confindustriale, si raccol¬ 
gono opinioni e accenti u- 
ualmente tiepidi e pruden- 

Marlo Boselli, presidente 
degli Industriali tessili e uo¬ 
mo di punta della resistenza 
a oltranza sul contratti, è ad 
esemplo un fervente ammi¬ 
ratore di Merloni. Apprezza 
Il coraggio con 11 quale II suo 
presidente si è Impegnato In 
battaglie Impopolari (la di¬ 
sdetta della scala mobile, la 
polemica con 11 sistema ban¬ 
cario sul tassi di Interesse), 
ma respinge l’Idea di una 
Conflnaustrla allineata con 
le posizioni della segreteria 
democristiana. Anzi tutti I 
fondamentali atti della pre¬ 
sidenza Merloni sono stati. 


secondo lui, una piacevole 
scoperta di Insospettabili au¬ 
tonomie rispetto all’Insieme 
del partiti politici. Una di¬ 
mostrazione — sostiene — di 
vivacità e di sensibilità per 
gli Interessi generali, non 
certo una difesa corporativa, 
alla quale si è contrapposto 
‘un modo deteriore di far po¬ 
litica». 

DI De Mita Boselli apprez¬ 
za quello che definisce piglio 
razlonallzzatore (‘diciamoci 
prima quello che vogliamo 
fare e poi presentiamoci agli 
elettori») e non nasconde che 
molti del discorsi del spre¬ 
tarlo de gli piacciono, certo 
una riedizione del centrismo, 
senza tante zeppe tra Ipiedi, 
sarebbe quanto di meglio de¬ 
siderare, ma come nascon¬ 
dersi che nelle condizioni at¬ 
tuali ‘è un’operazione di dif¬ 
ficilissima realizzazione»? 
Volendo stare con I piedi per 
terra, anche per Boselli II 
problema è di capire quale 
formula politica possa ga¬ 
rantire un consenso abba¬ 
stanza ampio per fare le ri¬ 
forme che è neccessario fare. 
Le nostalgie degli anni 50 
servono poco ad affrontare 
questo compito. E a differen¬ 
za di Pozzoll che la soluzione 
la Intravede in una forzata 
polarizzazione degli schiera¬ 
menti politici, Boselli sem¬ 
bra ritenere più realistica 
proprio la ricetta opposta e 
ben sperimentata di una ri¬ 
cerca di convergenze. 

CIÒ che Boselli comunque 
dice di voler aspettare sono i 
‘fatti», e di questi per II mo¬ 
mento se ne sono visti pochi. 
Edoardo Gardumi 


Non basta l’accordo Zanussi-Philips 

ElettFonica, tante aziende ancora da salvare 

Il patto con il colosso olandese dovrà essere chiarito in parecchi suoi aspetti prima di poterne valutare appieno la portata - Il 
sindacato chiede garanzie per i volumi produttivi - Il ministro: ricercare alleanze anche con la francese Thompson 


MILANO — L’Industria de¬ 
gli elettrodomestlri e dell’e¬ 
lettronica di consumo si sta 
avviando sulla strada del ri¬ 
sanamento? Il ministro del¬ 
l’Industria Pandolfi, nelle 
molte occasioni in cui ha a- 
vuto modo di parlare di que¬ 
st’argomento nelle ultime 
settimane, si è sempre dimo¬ 
strato ottimista. Dimentica¬ 
to il gravissimo ritardo con 
cui 11 governo Italiano, con¬ 
trariamente agli altri par- 
tners europei, ha deciso di 
occuparsi di questo compar¬ 
to non secondarlo della no¬ 
stra struttura produttiva e 
tacendo sul fatto che per un 
anno una sofferta legge di 
intervento per il riordino del 
settore è rimasta bloccata, 
l’on. Pandolfi si dice sicuro 
che nel giro di quindici gior¬ 
ni dovrebbero maturare tut¬ 
te le condizioni per comin¬ 
ciare a risalire la china. 

È di ventiquattro ore fa la 
notizia dell’accordo raggiun¬ 
to dalla più grossa Industria 
italiana del settore, la Za- 
nussi, con un partner euro¬ 
peo di tutto rispetto, l’olan¬ 
dese Philips, per la collabo- 
razione sul piano tecnologi¬ 
co e commerciale nelle pro¬ 
duzioni elettroniche di con¬ 
sumo. La necessità di accor¬ 
di a livello europeo fra le a- 
ziende del settore è sostenuta 
da molti, compreso il sinda¬ 
cato. L’accordo con la Phili¬ 
ps dovrà comunque essere 
chiarito In più punti (non è 
stata, ad esempio, ancora de¬ 
finita una eventuale parteci¬ 
pazione della società olande¬ 
se nella Zanussi); 11 sindaca¬ 
to chiede garanzie per 1 volu¬ 
mi produttivi, l’occupazione. 


la stessa autonomia dell’in¬ 
dustria italiana. 

Se tutti questi nodi doves¬ 
sero essere sciolti positiva- 
mente l’intesa Zanussl-Phl- 
lips non sarebbe comunque 
sufficiente né a togliere l’a¬ 
zienda di Pordenone dalla 
grave crisi in cui versa, né a 
dare una prospettiva all’in¬ 
dustria elettronica e degli e- 
lettrodomestlci del nostro 


Paese. 

È lo stesso Pandolfi a so¬ 
stenere che occorre ricercare 
alleanze anche con la Thom¬ 
pson, la società francese re¬ 
centemente nazionalizzata. 
Proprio a questo scopo do¬ 
mani il ministro dell’Indu¬ 
stria incontrerà a Parigi 11 
suo collega francese, nonché 
1 rappresentanti delia socie¬ 
tà. E inoltre — punto niente 


affatto secondario — tutta la 
partita dell’elettronica di 
consumo e degli elettrodo¬ 
mestici non si gioca solo 
guardando alla Zanussi. La 
società di Pordenone è sicu¬ 
ramente la più grossa azien¬ 
da a livello nazionale; ha un 
posto di primo plano in Eu¬ 
ropa; ha grossi problemi di 
indebitamento e finanziari 
che devono essere affrontati 


e risolti. Ma se attorno ad 
una Zanussi risanala si do¬ 
vesse fare il deserto non ci 
sarebbero solo migliaia di 
posti di lavoro in pericolo, 
ma anche fette di mercato 
che verrebbero regalate alla 
concorrenza. 

L’on. La Malfa, che un an¬ 
no fa lavorò assieme aU’allo- 
ra ministro dell’Industria, 
on. Marcora per la legge di 


Intervento pubblico nel set¬ 
tore dell’elettronica civile, è 
Il primo oggi ad accusare 
Pandolfi. Il governo guarda 
solo alla Zanussi. si dimenti¬ 
ca delle altre aziende, in pri¬ 
mo luogo deirindesit, socie¬ 
tà che rischia di liquidare il 
suo comparto dell’elettroni¬ 
ca civile se non troverà una 
collocazione (così come era 
stato deciso in un primo 
tempo) nel costituendo con¬ 
sorzio dei produttori italiani: 
questo il senso di una dichia¬ 
razione che l’on. La Malfa ha 
rilasciato nei giorni scorsi. 

I 240 miliardi stanziati 
proprio in questi giorni per 
dotare la finanziaria pubbli¬ 
ca che opererà nel settore, la 
REL, dei mezzi necessari ad 
uria politica di riassetto e 
promozione dell’elettronica 
di consumo devono servire a 
salvare aziende e prodotti 
validi, a sviluppare la ricer¬ 
ca, a coordinare l’iniziativa 
delle singole Industrie: que¬ 
sto 11 senso della giornata di 
lotta in cui saranno impe¬ 
gnati i lavoratori della Inde;’ 
sit mercoledì prossimo. È 
questa la posizione che la 
FLM esporrà al ministro del¬ 
l’Industria nei prossimi in¬ 
contri del 18 maggio prossi¬ 
mo. Non sarà un confronto 
facile, perché molti e contra¬ 
stanti interessi sono in gioco. 
Vittorio Merloni, intervista¬ 
to da un quotidiano romano 
in qualità di presidente di 
una azienda di elettrodome¬ 
stici e di presidente della 
Conflndustila, ha la sua ri¬ 
cetta: fare alla Zanussi come 
alla Fiat; rispolverare la ri¬ 
cetta di Romiti, ossia la linea 
dura dei licenziamenti. 


Il piano Pandolfi tagiia 800 
posti aiia Indesit di Caserta 

Le decisioni del governo sull*eIettronica colpiscono il Mezzogiorno e il futuro di 
alcuni comparti - Nessun impegno verso la telematica Tinformatica e la robotica 


Dal nostro corrispondente 

CASERTA — Le decisioni del ministro 
dell’Industria Pandolfi che danneggia¬ 
no diversi comparti dell’elettronica e in 
particolare la Indesit di Caserta, ap¬ 
paiono ormai interamente nella loro in¬ 
credibile gravità. La legge doveva prov¬ 
vedere al risanamento, riordino e rilan¬ 
cio del settore dell’elettronica civile ed 
alla costituzione di un polo di compo¬ 
nentistica, selezionando tra i tanti pro¬ 
duttori italiani per arrivare ad una in¬ 
telligente operazione di divisione del la¬ 
voro e di definizione di partners inter¬ 
nazionali, di progetti comuni di ricerca 
e sviluppo, di commercializzazione, ma 
non è andata proprio così e le implica¬ 
zioni, per quanto attiene ai collegamen¬ 
ti con la telematica, la robotica, l’infor- 
matlca in generale, saranno prossime. 


All’Indesit di Caserta se da una parte 
vengono assicurate le produzioni di ci¬ 
nescopi e di un certo quantitativo di te¬ 
levisioni in bianco e nero, di cui parte 
sarebbe commercializzata dalla Zanus¬ 
si, il nuovo disegno lascia prevedere 
una possibile liquidazione per esubero 
di ben 800 unità lavorative nella fabbri¬ 
ca di Teverola. In più che fine faranno 
le previste produzioni di Tv color per Io 
stabilimento di Torino? Vi è — così or¬ 
mai sembra — la concreta possibilità 
che la Indesit, che ha intanto risanato il 
comparto degli elettrodomestici, decida 
a questo punto di abbandonare del tut¬ 
to il comparto deU’elettronica civile. Il 
nuovo «progetto* di Pandolfi, contro il 
quale già si sono espressi sindacato ed 
Firn, è del tutto liquldatorio di ogni pos¬ 
sibilità di presenza attiva e Qualificata 
deU’Italia in un settore dalle delicate ed 


importanti connessioni con strategici 
momenti di politica di innovazione e di 
qualificazione della presenza italiana 
nei settori moderni sui quali si gioca la 
grande partita della nuova divisione dei 
lavoro a livello intemazionale. Questo il 
giudizio che è emerso da una riunione 
dei comunisti casertani presenti il com¬ 
pagno Gravano, della sezione industria 
del Pei, ed il compagno Broccoli, delia 
commissione industria della Camera. 
La discussione si è conclusa con la deci¬ 
sione di una forte mobilitazione del 
partito comunista perché emergano le 
contraddizioni della politica economica 
del Governo, gli interessi di parte della 
De che impediscono il riordino e il ri¬ 
lancio del settore. 

Silvestro Montanaro 


La borsa 


Brevi 


Un^altra settimana 
al ribassOf continua 
la «doccia scozzese» 


Titolo 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


29/4 

6/5 


Fiat 

2.945 

2.835 

-110 

Rinascente 

365,50 

353 

-12.50 

Mediobenca 

63.900 

60.320 

-3.580 

Ras 

150.500 

148.000 

-2.500 

ttalmobilìare 

73.490 

70.570 

-2.920 

Generali 

1.'14.700 

131.600 

-2.900 

Montediaon 

133,75 

125.25 -8.50 

Olivetti 

2.810 

2.810 

- 

Pirelli spa 

1.650 

1.595 

-55 

Centrale 

2.255 

1975 

-280 

1 corsi si riferiscono 

solo a valori orefinari 



MILANO — Dopo una buo¬ 
na settimana, una settima¬ 
na tutta vissuta all’insegna 
del ribasso. La Borsa conti¬ 
nua così l’altalena inaugu¬ 
rata poco più di un mese fa. 
I primi mesi dell’anno ave¬ 
vano visto una crescita co¬ 
stante dei valori del listino, 
quasi un «boom* che aveva 
riattirato nel mercato dei 
titoli una buona quantità di 
nuovi capitali. Grandi pro¬ 
messe per gli investitori e- 
rano date daii’imminente 
costituzione dei fondi co¬ 
muni e dai previsti benefici 
per i bilanci aziendali con¬ 
seguenti all’approvazione 
della legge sulla rivaluta¬ 
zione dei cespiti patrimo¬ 
niali. E in realtà la stagione 
delle assemblee con la ore- 
sentazione dei dati di bilan¬ 


cio e la distribuzione dei di¬ 
videndi non sta deludendo. 
1 profitti accumulati so¬ 
prattutto dalle grandi con¬ 
centrazioni finanziarie so¬ 
no di entità tutt’altro che 
trascurabile. Tuttavia sem¬ 
bra che non siano sufficien¬ 
ti a mantenere vivo il clima 
di ottimismo di qualche 
mese fa. 

Si deve peraltro conside¬ 
rare che tutti questi fatti 
che giocano a favore dell’ 
investimento azionario e- 
rano stati previsti e che gli 
operatori avevano già am- 

[ iiamente scommesso sul 
oro positivi effetti. E^riden- 
temente anche più del leci¬ 
to se l’opinione prevalente 
per spiegare questo mo¬ 
mento di incertezza e questi 
improvvisi riflussi resta. 


tra gli analisti, quella che 
insiste appunto sull’eccesso 
di carichi speculativi e sulla 
persistente difficoltà a 
smaltirli. Nelle ultime cin¬ 
que sedute l’indice ha per¬ 
duto complessivamente il 
3,2%, più o meno quanto a- 
veva ^adagr.ato nella set¬ 
timana precedente. Se il 
calcolo lo si fa su un arco di 
alcuni mesi si deve però ri¬ 
levare che resta acquisito 
un recupero, rispetto alla 
lunga fase di stagnazione 
durata fino agli ultimi mesi 
dell’82, superiore ancora di 
parecchio al 20%. 

Più di tanto francamente 
è diffìcile pretendere da un 
mercato che mantiene i li¬ 
miti a tutti noti (ristrettez¬ 
za dei titoli trattati, insuffi¬ 
cienza dei controlli ecc.) e 
che si trova oltretutto ad o- 
perare nel bel mezzo di una 
crisi politica dagli esiti in¬ 
certi. 

Scendendo nei dettagli 
delle operazioni della setti¬ 
mana va detto della delu¬ 
sione suscitata dalle notizie 
sui previsti interventi sul 
capitale della RAS. Dopo 
quanto avevano fatto le Ge¬ 
nerali, con una distribuzio¬ 
ne gratuita di azioni che a- 
veva immediatamente 
creato euforia tra gli opera¬ 
tori, qualcosa di analogo ci 
si attendeva anche dalla 
RAS. Ma il bis non è stato 
concesso e il titolo in que¬ 
stione ha segnato una fles¬ 
sione deiri,6%. Anche le 
Generali sono peraltro ar¬ 
retrate del 2,3 ie Alleanza 
addirittura del 10. Più con¬ 
tenute le flessioni dei titoli 
industriali di maggior spic¬ 
co, con le Olivetti che han¬ 
no mantenuto sostanzial¬ 
mente le posizioni. 


Massimo storico alla Borsa di New York 

NEW YORK — lari USarMnewyoriicsc ha segnato un nuovo massimo storico. 
In ternwt) dì indee Oow Jones nei tnaggicrì venta titofi mdustrìaE si è amvati a 
1232.59 punti. Rispetto a una settimana fa sì tratta dì 13 punti in più. 
equivalenti a un aumento den.07%. Tra i soste^ ala frenetica amvna ci 
contrattazione, ci sono la lieve riduzione del tasso dì d s occupazione. le aspetta, 
tive per wi prossimo npiegamento dei tassi dì interesse e le immancabiì rxite 
ecOfKimiche che prevedono un futuro rosa per gB Stati Unti. 

A Francoforte invece forte ripiegamento 

FRANCOFORTE — L'elevata quota dei titoli raggwnta suBa piazza di Francofor. 
te ha innescato una vorticosa vendta reaSzzo che nessuno 6 nusoto a 
convastare. La settimana si Claude con prezzi fortemente ai discesa anche se i 
vaion r a n a ngono su alti BveK. L'indice del mercato si è fissato len a 940.40 
punti, oltre 20 punti m meno rispetto al venerd precedente. 

Continua crollo export alimentare 

ROMA — L'eipaaafementare è calato del 22% nei primi tre mesi derarma Tra 
vmo. ort o friittcot. formaggi e riso ab b ia m o perso qualc os a come 381 mdard 
di tre lapptnto i 22% m meno sd prrnio tnmesve '821. Questa convazione gd 
mveata a partve da gennam. ha fatto sabre ulter i or m e n te i dehat dela blanoa 
c o mmerc i ale del settore, ponendolo a 2315 mifcardi r«i periodo conSKta-ato. 
contro i 1926 dri prani tre mesi del'82. 

Spagna, verso nazionalizzazione reta elettrica 

MADRID — £ stato firmato i«i a cco rdo per la nazionaBzzazione dela reta 
elettrica spagnola. ■ documento è stato sottosenno dal mckstro per rii¥lusina 
e Tenergia Carios Soichaga e dai pre si denti deBe sei mag^ori sooetB eletinche 
del paese. La nazion afazazi one vie defirvta da Solchaga «la spaia dorsata deBo 
sviuppo e deB'ndusoiaBzzaziona dela SpaTias. 

Petrolio, l'eAMOCOs passa agli arabi 

ROMA — BBartedl Si tert* a N B a n o FassemNea svaordnana degB azmrvsti deBa 
«AMOCOs ItaBa per ratificM raccordo che prevede il pas s aggo dei paccheno 
di maggorarua aBa «FIST Arabìan Corporation* a aBT«Arabran Sea Dii*. Ore 
soaetB controBate da caprtaB deBrArabia Seudria. Subito dopo, envo i 15 
maggio, si nunrB i co n aigBo d'amminmrazione per rendere F accordo esecutivo. 

Sciopero nei servizi pubblici in RFT 

BONN — L'ondata degB sempari dì ammorwnento ha raggnmto nela Germania 
federate un vertice mai conosciuto in passato. Secondo gzanto harmo Schiarato 
i rasponsabiB dal smdacato dei servizi pubbfca. duecentomia scioperanti hanno 
bloccato larì per molta ora nelte p*j grandi emà tedasco-occidentaB. vera locaB. 
autobus e vam. i mp e dendo anche la normate attiviti dal acrvizo postale e de<a 
nenazza urbaria. - 

Crollo industria sidorurgica USA 

ROMA — L'mdustria seterirgca statunitense, nel corso dei 1982 ha regsvato 
un forte calo di 3.2 m B w di di OaMmi (ohre 4 mia e 600 rrahardi di tee) nspano 
aB'uiite di 2,6 nuBardi di doCtei (3 m4a e 790 rraBardi di «ve) deTeserozio 
precedente. Lo riteva un'ndagirw condona darstituto americano del ferro e 
deracoa«. Si vana dei peggKiri risultati rilevati neBa atona di questo comparto 
nUSA. 


Sbagliato e 
poi corretto 
modulo per 
la denuncia 
dei redditi 

ROMA — Il modulo 740 pcF 
la denuncia delle tasse è sba¬ 
gliato. L’errore riguarda il 
quadro B di pagina 4 e cioè la 
parte che riguarda il calcolo 
dell’impoiìibile sui fabbrica¬ 
ti in affìtto. Nelle istruzioni 
c’è scritto che si deve molti¬ 
plicare la percentuale di pos¬ 
sesso per l’Importo della co¬ 
lonna 4, mentre invece è cor¬ 
retto moltiplicare per quello 
della colonna 5. Lo sbaglio è 
a favore del fìsco e farebbe 
aumentare le entrate di que¬ 
sto, per quanto riguarda le 
case date in locazione del 
25%. 

La disattenzione del mini¬ 
stero delle Finanze sarebbe 
costata cara a parecchi pro¬ 
prietari di appartamento e, 
in particolare, a quelli che 
hanno già presentato la de¬ 
nuncia e che, quindi, hanno 
utilizzato il mòdulo sbaglia¬ 
to. Ieri però dal dicastero è 
arrivata la notizia che l'erro¬ 
re verrà corretto automati¬ 
camente dalla amministra¬ 
zione fiscale. Il provvedi¬ 
mento tranquillizzerà parec¬ 
chi contribuenti, ma non dei 
tutto, visto che Io stesso mi¬ 
nistero sostiene che dovran¬ 
no essere emanate alcune di¬ 
sposizioni nelle quali verrà 
precisato come i cittadini 
che sono stati indotti in erro¬ 
re potranno recuperare le ci¬ 
fre eventualmente pagate in 
più con l’autotassazione. 



Prezzi ingrosso 

Prezzi consumo 


Mese 

Anno 

Mese 

Anno 

Marzo 1982 

0,6 

15,8 

0,9 

16,1 

Aprile 

0.9 

14,8 

0,9 

15,5 

Maggio 

0,5 

13,1 

1,1 

15.2 

Giugno 

0,3 

12,3 

1,0 

1S.2 

Luglio 

1,5 

12.9 

1.5 

15.9 

Agosto 

1.4 

13,2 

1,8 

17.2 

Settembre 

1,1 

13,0 

1,4 

17,2 

Ottobre 

1.0 

12.8 

2,0 

17,2 

Novembre 

1,4 

12,4 

1.3 

16.7 

Dicembre 

0,4 

11,9 

0.7 

16,3 

Gennaio 1983 

0.5 

11.1 

1.4 

16,4 

Febbraio 

0,4 

10.6 

1,3 

16.4 

Marzo 

0,3 

10,2 

0,9 

16,4 


Aumento contenuto 
dei prezzi all*ingrosso 

ROMA -r La dinamica di ineremento dei prezzi all’ingrosso 
continua a rallentare. Secondo i dati provvisori resi noti dall’ ' 
ISTAT, in marzo l’indice ha segnato un incremento dello 0,3 
per cento rispetto a febbraio. Il tasso annuo risulta attestarsi 
sul 10,2%, contro II 10,6% di febbraio. A questa notevole dece¬ 
lerazione dell’incremento del prezzi all’ingrosso. non corri¬ 
sponde però un analogo andamento dei prezzi al consumo, 
che pur avendo segnato un certo rallentamento continuano a 
marciare su livelli ancora sostenuti, come si evince dalla ta¬ 
bella che pubblichiamo qui sopra. 

A marzo dunque i prodotti agricoli hanno registrato un 
aumento dell’uno per cento, mentre quelli non agricoli dello 
0,2%. In riferimento alia destinazione economica dei prodot¬ 
ti, gli incrementi percentuali sono risultati dello 0,3 per i beni 
finali di consumo, delio 0,9 per quelli finali di investimento e 
dello 0,1 per i beni intermedi e le materie ausiliarie. 


Convegno a Milano 

L’accordo 
del 22 non 
ha sbloccato 
le relazioni 
industriaii 


MILANO — Una gran folla 
di studiosi di diritto, magi¬ 
strati, avvocati, dirigenti 
sindacali. Una appassiona¬ 
ta discussione per iniziati¬ 
va del «centro nazionale 
studi del lavoro Domenico 
Napoletano* dal mattino al 
pomeriggio. Assente per 
precedenti Impegni: il mi¬ 
nistro del Lavoro uscente 
Vincenzo Scotti. 

Sul tavolo, per una specie 
di lucida autopsia, l’accor¬ 
do sui costo dei lavoro del 
22 gennaio. 

Ha aperto una era, ne ha 
chiusa un’altra? L’interro¬ 
gativo è stato posto da uno 
dei relatori Tiziano Treu 
(ordinario neH’unlversità di 
Pavia). 

L’analisi dei diversi a- 
spetti dell’intesa è prose- 
^ità'poi nella lucida espo¬ 
sizione del pretore del lavo¬ 
ro Edoardo D’Avosso. «Non 
c’è stato quel giorno — ha 
detto tra l’altro — un reale 
scambio di consenso. Lo di¬ 
mostrano i mancati rinnovi 
contrattuali*. 


LA CROCE ROSSA E’ 


• PRIMO SOCCORSO 

Interventi immediati in attesa dell’autoambulanza per 
salvare quanti sono in pericolo di vita. 

• EDUCAZIONE SANITARIA 

Diffusione di norme elementari al fine di prevenire 
malattie. 

• ASSISTENZA SOCIÀLE 

Aiuto a.quanti per particolari condizioni fisiche, eco¬ 
nomiche e sociali si trovano emarginati dalla società 

• PROTEZIONE CIVILE 

Soccorso in occasione di calamità naturali ed in ogni 
situazione di emergenza. 

• DONAZIONE DEL SANGUE 

Concorso alla soluzione del problema trasfusionale 
nel nostro Paese. 

ASSOCIANDOVI 
alla CROCE ROSSA ITALIANA 

RENDERETE PREZIOSI SERVIZI A COLORO 
CHE NE HANNO BISOGNO 


L'OTTO MAGGIO E' 

LA GIORNATA MONDIALE DELLA CROCE ROSSA 

Associatevi alla Croce Rossa Italiana 
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A ccadde in Italia, 1979-1983. Accadde che In nome 
della •governabilità» si formassero sei governi in 
quattro anni. Che i vertici dell’apparalo dello Stato 
fossero inquinati da logge segrete di eversori e di corrutto¬ 
ri. Che le imprese dello Stato fossero lottizzate, dai presi¬ 
denti agli uscieri. Che i soldi deilo Stato finissero in mano 
ai bancarottieri. Che ministri della Repubblica trattassero 
con terroristi e dirigenti del maggior partito italiano fre¬ 
quentassero camorristi. Che la inflazione fosse domata 
con le chiacchiere e col «tetti», e i disoccupati aumentasse¬ 
ro nei fatti. Che ii deficit della finanza pubblica diventasse 
una voragine di dimensioni sconosciute perfino ai ministri 
del Tesoro. Che Fanfani tornasse al governo. Che... 

Come 1 canovacci della «commedia dell’arte» anche que¬ 
sto è un copione che può dilatarsi airinfinito, moltiplicare 
1 personaggi, variare le situazioni: la sola differenza è che 
non si tratta di una commedia di maschere, ma della cro¬ 
naca di uno sfascio (anche se i protagonisti hanno spesso 
la consistenza di maschere). «La legislatura è nata mala¬ 
ta», ha detto il socialista Rino Formica pochi giorni fa al 
Senato, nel dibattito che ha chiuso la breve vita ingloriosa 
del governo Fanfani e, insieme, quella dell’ottavo Parla¬ 
mento repubblicano: ma Formica ha dimenticato di ag¬ 
giungere che 1 medici e le medicine si sono rivelati peggiori 
del male. Tucidide, antesignano dei moderni politologi, 
scriveva venticinque secoli fa che «i mediocri sono i più 
adatti a governare». 1 risultati di questi ultimi quattro anni 
lo hanno già smentito: ma c’è da augurarsi soprattutto 
che, domenica 26 giugno, gli diano torto gli elettori. 

Si era votato a giugno, anche nel ’79. Il PCI era rimasto 
al di sopra del 30 per cento, ma aveva pagato salato il 
contributo dato, tra il ’76 e il *79, ad arginare la crisi. Quat¬ 
tro punti in meno, e la DC «orfana» (senza troppi rimpianti) 
di Aldo Moro pensò che fosse arrivato il momento di chiu¬ 
dere le porte in faccia ai comunisti, per riprendersi l’antica 
«centralità». 

Il «veto» democristiano contro il PCI metteva il PSI nella 
sospirata condizione di partito-chiave per formare una 
maggioranza e un governo. E il PSI fece capire ben presto 
che l’impegno a battersi perché l’intera sinistra accedesse 
al governo, stava per passare tra i reperti della storia. I 
socialisti bruciarono, con il loro «veto», il tentativo di An- 
drcotti, al quale Pertinl aveva affidato l’incarico subito 
dopo le elezioni, e giocarono la loro carta più forte: l’incari¬ 
co a Craxi. «La presidenza del Consiglio non si tocca», ri¬ 
sposero in coro 1 dirigenti de in quel giorni. E per Craxi non 
ci fu niente da fare. 

In pieno solleone, dopo oltre un mese di crisi, s’avanza 
infine sulla scena Francesco Cosslga. E forma il primo 
gabinetto della legislatura, un tripartito DC-PSDI-PLI 
con appoggio indiretto di socialisti e repubblicani, che du¬ 
rerà appena 228 giorni. Si vorrebbe poter parlare del suo 
programma, ma cl si può aspettare niente di serio da un 
ministero che nasce (e all’inizio della legislatura della «go¬ 
vernabilità»!) come un «governo di tregua»? Questo è infat¬ 
ti il suo titolo ufficiale. 

I N AUTUNNO, siamo già all’agonia. L’inflazione galop¬ 
pa al 18%, ma Cossiga ha altro a cui badare. Donai 
Cattin, che guida la «rèvanche» democristiana e punta 
a farla finita con il residuo morotelsmo della segreteria de 
(c’è ancora Zaccagnini), proclama: o pentapartito o nuove 
elezioni. Il socialista Formica innesca la miccia dello scan¬ 
dio delle tangenti pagate dall’ENI sul petrolio arabo. Cos¬ 
siga cerca di puntellarsi facendo votare dalla sua maggio¬ 
ranza il sì agli euromissili, anche a costo di provocare una 
spaccatura gravissima tra le forze democratiche. Ma non 
gli basta. Sono i primi del febbraio 1980 quando Franco 
Evangelisti, braccio destro di Andreotti e ministro della 
Marina mercantile, rivela che il costruttore-bancarottiere 
Caltagirone gli passava soldi (per la .corrente?): «A Fra’, 
che te serve?», e arrivavano i milioni. E una frase che sep¬ 
pellisce il governo. 

Il secondo gabinetto Cossiga nasce 11 4 aprile '80 e durerà 
ancor meno del primo: 179 giorni, fino al settembre delio 
stesso anno.. La «.questione mórale» è arrivata a,tal punto 
che il Presidente deila Répubbllca è costretto ad esortare 
Cosslga a scegliersi ministri onesti e competenti. Eppure, è 
proprio in questo momento che il PSI salta il fosso, e deci¬ 
de il proprio impegno diretto nei governo: è il risultato 
della vittoria del «preambolo» al congresso de, e della scon¬ 
fitta subita nel mesi precedenti dalla sinistra socialista, 
contraria a questa surrettizia riedizione del centro-sini¬ 
stra. Socialdemocratici e liberali escono dal governo, vi 
entrano sociaiisti e repubblicani. Per Craxi è il punto mas¬ 
simo di forza, sancito dall’ingresso nell’esecutivo di ben 
nove ministri socialisti (contro 15 de e 3 del PRI): prossima 
tappa. Palazzo Chigi. 

L’«impeachment» per Cossiga fa saltare tutti questi dise¬ 
gni. li presidente del Consiglio, appena tornato in sella 
dopo la crisi, è accusato — dalle confessioni del terrorista 
«pentito». Sandalo — di aver abusato del suo ufficio, consi¬ 
gliando Donai Cattin a far fuggire all’estero il figlio, terro- 
ilsta di «Prima linea». Dinanzi alla Commissione Inquiren¬ 
te, Cossiga si salva per un voto, mentre l’inventore del 
«preambolo» deve abbandonare la vice-segreteria della DC. 
Il governo non ha più né prestigio né credibilità, sopravvi¬ 
ve alla giornata ancora per pochi mesi aggrappandosi ai 
voti di fiducia per non cadere in Parlamento. Inutile: il 27 
settembre trenta franchi tiratori della maggioranza con¬ 
tribuiscono a bocciare il decretone finanziario che l’esecu¬ 
tivo presentava per la seconda volta. Cossiga esce di scena, 
e definitivamente. 

Lo scialbo Olimpo democristiano stavolta partorisce il 
riluttante Forlani. «Arnaldo cuor-di-leonc», come lo sfot¬ 
tono 1 suoi stessi amici, mette in piedi un quadripartito 


Le liste con 962 nomi 
fra cui quelli di ministri, 
esponenti dei partiti di governo, 
banchieri, generali, agenti dei 
servizi segreti - Nei documenti 
sequestrati tracce di colossali 
«affari» e anche di delitti 





Le chiavi del Palazzo 
in mano a uomini P2 


DC-PSI-PSDI-PRI destinato a durare appena 220 giorni. , 
S’inventa la «bufala» della «pari dignità» nel governo tra r 
DC e laico-socialisti (13 ministri alla prima, altrettanti al | 
secondi), che si trasforma subito nella lottizzazione (ine- , 
guaio) della RAI. A novembre il terremoto devasta il Mez- ' 
zoglorno d’Italia,' mentre i ministri — Informati — sono a ^ 
cena con Elisabetta d’Inghilterra. Pertini bolla con parole , 
di fuoco l’inerzia del governo: protesta la DC, ma le parole > 
muoiono in bocca ai capi democristiani quando, dieci gior- j 
ni dopo, esplode l’ennesimo scandalo, quello del petroli. 

1 

M I HANNO colpito gli amici della DC», dice sde- ; 
gnato Toni Bisaglia, l’altro grande capo del , 
«preambolo» subito dopo essere stato costretto • 
alle dimissioni dal governo (aveva l’Industria) proprio per ' 
la storia dei petroli. Ma il peggio deve ancora venire: tra ; 
Natale e l’anno nuovo il governo tratta segretamente con • 
le BR per ottenere la liberazione del giudice D’Urso, rapito | 
dal terroristi. È una svendita delle istituzioni, un cedimen- | 
to gravissimo proprio mentre il terrorismo impazza e ucci- > 
de. La linea cosiddetta «umanitaria» sostenuta dal PSI e da J 
Forlani, duramente condannata da Pertini e contrastata , 
dal comunisti, spacca anche la maggioranza: Forlani deve i 
ricorrere (come al solito) alla fiducia per impedire che alla | 
Camera passi la mozione di censura stilata dai repubblica- ! 
ni. 

I giochi pirotecnici degli scandali sono suggellali dalla ’ 
gran vampata finale: la P2. Ci sono dentro tre ministri, i de j 
Sarti e Foschi, II socialista Manca: e il presidente del Con- . 
sigilo aveva da un pezzo gli elenchi, ma li aveva «dimenti- | 
cali» in un cassetto. Sarti, ministro della Giustizia che ave- , 
va trattato (tramite l radicali) con le BR al tempo del caso t 
D’Urso, deve dimettersi il 24 maggio ’81. E 11 26 lo segue ‘ 
Forlani: aveva cercato di salvarsi convocando l’ennesimo ' 
«vertice» di maggioranza. Cra.xi gli aveva mandato a dire , 
che io facesse da solo. All’Amleto della DC non resta che 
tornare a casa. 

Il Professore arriva a Palazzo Chigi il 28 giugno, data 
ufficiale d’inizio dell’Era Laica (che durerà appena 487 .. 
giorni). Il Professore è facondo, gioviale, alto, grasso e ■ 
rassicurante: la sua bonomia ispira simpatia, e il prof. ; 
Spadolini non cl mette molto a diventar popolare. Ma lo 
resterà per poco. La DC ha ceduto Palazzo Chigi a un laico, . 
ma per rosolarlo a fuoco lento e riprendersi appena possi- | 
bile il perduto bene. Partito lancia in resta contro la lottlz- , 
zazione, il Professore deve mandare giù un pentapartito, t 
dalla DC al PLI, lottizzato secondo le ferree regole del • 
manuale Cencelli. All’inflazione viene intimato di non su- J 
perare ii «tetto» del 16 per cento, ma quella fa finta di > 
niente. La messa fuori-legge della P2 è l’unica cosa che » 
Spadolini riesce a strappare, prima di rischiare lui stesso il | 
fuori-gioco sull’ormai celebre «Incidente di Ual-Ual». , 

La guerra d’Etiopia non c’entra niente. Sono i primi t 
d’aprile ’82, e il PSI nella Conferenza programmatica che ' 
tiene in quel giorni a Rimini non nasconde l’impazienza di J 
riprendere la marcia verso Palazzo Chigi. La DC è abba- , 
stanza alle corde per l’«affare Cirillo», il de rapito dalle BR * 
e liberato dopo trattative dei dirigenti del suo partito con ‘ 
la camorra: il sottosegretario alla Giustizia, il socialista , 
Scamarcio, lo dice chiaro e tondo. I democristiani reagi- , 
scono furibondi: o Scamarcio ritratta o è la crisi. «La DC ‘ 
sta cercando l’Incidente al pozzo di Ual-Ual», replica sarca- | 
stlco Craxi, riferendosi al pretesto usato da Mussolini per , 
l’invasione dell’Etiopia. ) 

•Nazional-socialisti», insamma nazisti, ribatte al PSI po- | 
chi giorni dopo il ministro de al Tesoro, Andreatta. Si sca- ,' 
tena 11 putiferio: stavolta sono i socialisti a minacciare > 
l’uscita dal governo. Una parola di Pertini salva Spadolini: • 
«disgustosa», definisce il Capo dello Stato la sortita di An¬ 
dreatta, e il PSI si ritiene soddisfatto. Per pochi mesi: il 4 ; 
agosto un gruppo di deputati della maggioranza tira un’ 
imboscata al decreto Formica sui prodotti petroliferi, e , 
stavolta è la crisi. I democristiani fan finta di cascare dalle ^ 
nuvole, e protestano innocenza. I socialisti dichiarano di ' 
volere le elezioni «per fare il processo al trentennio»: cen- ; 
• tro-sinistra e governabilità Inclusi o esclusi? 

L a «CAMPAGNA D’AGOSTO» di Bettino Craxi finisce ; 
con «un’onorevole ritirata» (quest’ultlma valutazìo- i 
ne è di De Mita). La nuova segreteria de ha compat- j 
tato attorno a sé l vecchi alleati, la maggioranza delle forze J 
politiche è contrarla alle elezioni. Il PSI, isolato, deve fare 
marcia indietro e fingere di ritenere decisivo il «decalogo» . 
istituzionale preparato da Spadolini per ricucire la mag- * 
gioranza. Nasce, in fotocopia, lo Spadollni-bis, che durerà * 
appena altri 82 giorni. La «rissa delle comari», cioè gli in- ; 
suiti sanguinosi corsi tra Formica e Andreatta a proposito •. 
della politica economica, lo spazza via li 13 novembre '82. * 
L’Aventino del PRI coincide con il ritorno in scena di un | 
capocomico consumato, Amlntore Fanfani. Forma giulivo , 
il suo quinto governo (DC-PSI-PSDI-PLI), pur sapendo '> 
che la «commedia dell’arte» si è ormai trasformata in una ■ 
«commedia delle parti*. Ma questa è cronaca di questi gior- \ 
ni. k 

La legislatura della «governabilità» si chiude con U «go- ■ 
verno degli effetti preconizzati»: garbato giro di frase fan- | 
faniano per dire che, in pratica, il quadripartito non ha [ 
concluso niente. L’unica cosa certa che gli si possa altri- , 
buire è rallestimento di un appartamento presidenriale a • 
Palazzo Chigi, forse quale contributo alta lotta contro la ^ 
crescente disoccupazione. Ma anche per questo Fanfani ! 
non ha «merito»: l’iniziativa — assicurano i cronisti mon- 
danl — è della sua onnipresente consorte Maria Pia. 

Antonio Caprartea r 


La nascita della Loggia proprio 
dopo la grande vittoria delle sinistre 
nelle elezioni del 1976 - Il disegno di 
GeUi e dei suoi complici: un «baluardo 
anticomunista» - Una piovra con 
tanti tentacoli, un vero 
e proprio Stato nello Stato 


D ocumenti, testimonianze, inda¬ 
gini e dichiarazioni, certificano 
una sola cosa: la crescita della P2 
in funzione anUcomunista avviene pro¬ 
prio dopo la grande vittoria elettorale del¬ 
le sinistre, nel 1976.1 conservatori, 1 rea¬ 
zionari, gli uomini del grande capitale, 
quelli della destra infiltrati nel «servizi», la 
parte più retriva degli ambienti militari, 
gli uomini dello spionaggio americano in 
Italia, I grandi editori e t dirigenti ad alto 
livello dell’economia nazionale e dell’in¬ 
dustria di Stato, tremano: la DC, appunto 
dal 1976, appare sempre meno come un 
baluardo stabile, n voto degli Italiani ha 
finalmente messo in dubbio molte certez¬ 
ze. Ecco allora entrare in azione Lido Gel- 
li. 

Dirà più tardi Tina Anseimi, presidente 
della Commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulla P2: «Uorganlzzazione di Gel- 
li, ad un certo punto, diventa una vera e 
propria piovra, uno Stato nello Stato*. 
Non aggiunge, lina Anselml, che quella 
piovra e cresciuta e si è fatta le ossa pro¬ 
prio all’ombra del governi De ed in esclu¬ 
siva funzione anticomunista, antidemo¬ 
cratica e antlrepubblicana. Pertini, come 
si ricorderà, solleva la questione morale, 
cosi come I comunisti e i repubblicani, ma 
Roberto Calvi, il capo di una delle più po¬ 
tenti banche legato al Vaticano, è un pi¬ 
duista. Mona. Marclnkus, lo stratega delle 
finanze di Papa Wojtyla, traffica, dal can¬ 
to suo, con gli uomini della P2, senza alcu¬ 


na remora. Ministri de, parlamentari, sot¬ 
tosegretari, portaborse del partito di 
maggioranza relativa, si muovono all’om¬ 
bra della Loggia, in assoluta libertà e 
trafficano e concludono accordi, racimo¬ 
lano miliardi f:d esportano capitali, in un 
frenetico e vergognoso giro di interessi. 

Quando il bubbone esploderà, sarà age¬ 
vole controllare fino a che punto Geli! e 
suoi uomini sono riusciti a mettere le ma¬ 
ni su intere fette del potere pubblico e del¬ 
le istituzioni. È il 17 marzo 1981 quando 
ad Arezzoviene sequestrato, per ordine di 
un coraggioso gruppo di ma^trati mila¬ 
nesi, una documentazione davvero incre- 
■dibile: gli elenchi di tutti gli iscritti alla 
Loggia (per un totale di 962 persone) e 
centinaia di fascicoli, carte, accordi riser¬ 
vati, materiale del vecchio SID, lettere di 
importanti uomini politici e documenti su 
stragi, ricatti e attentati. Vengono fuori 1 
rapporti con Mino Pecorelli, 11 giornalista 
di «OP» poi assassinato, e carte che rlguar- 
.dano almeno una decina di personaggi 
morti tragicamente e in modo misterioso. 
Vengono fuori i rapporti con Slndona, con 
Io stesso Calvi (finito impiccato sotto un 
ponte a Londra), con la spia della CIA 
Francesco Pazienza e col «finanziere» Fla¬ 
vio Carboni e alcuni uomini della «mala»! 
romana. Si scopre con stupore che persino 
Flaminio Piccoli, allora segretario De, si 
era rivolto proprio a Pazienza per un in¬ 
contro, negli USA, con il segretario di Sta¬ 
to Haig. Risulta anche una serie di incon¬ 


tri ad altissimo livello politico e militare 
nella villa di GellL II 20 maggio 1931, gli 
elenchi degli affiliati alla P2 vengono resi 
noti. La loggia è dichiarata fuori legge e 
contrarla alla Costituzione. Lo scandalo, 
come si sa, aveva già travolto anche 11 go¬ 
verno di Arnaldo Forlani. La piovra P2 è, 
però, ormai riuscita a penetrare in pro¬ 
fondità nella vita del paese. Un breve bi¬ 
lancio e un consuntivo della situazione 
chiariscono fino a che punto era ormai 
arrivata la situazione. 

Si è scoperto, dopo la perquisizione ad 
Arezzo, che della P2 fanno parte, per e- 
sempio, Roberto Calvi, Silvio Berlusconi, 
Francesco Cosentino, Giovanni Fabbri, 
Mario Genghini, Giovanni Guidi, Mario 
Lebole, Glauco Lolll Ghetti, Umberto Or¬ 
tolani, Marco Foionari, Angelo Rizzoli, 
Michele Slndona e Bruno Tassan Din: e- 
conomisti, banchieri, editori, armatori, 
ecc. 

Almeno tre uomini della P2 lavorano 
anche al Quirinale; nel governo i piduistl 
sono: il socialista Enrico Manca, al com¬ 
mercio estero; Franco Foschi, de al Lavo¬ 
ro; Pasquale Bandiera, repubblicano alla 
Difesa; Rolando Picchloni, de che lavora 
al Beni culturali; Costantino Bellusclo, 
psdl che lavora agii Esteri; Adolfo Sarti, 
de ministro di Grazia e giustizia. Della P2 
fanno poi parte 36 docenti universitari; 18 
magistrati, di cui tre che lavorano al Con¬ 
siglio superiore della magistratura. Nei 


servizi di sicurezza, sono della P2 Giulio 
Grassini, capo dei Sisde, Giuseppe Santo- 
vito, capo del Sismi, Walter Pelosi, coordi¬ 
natore del servizi segreti, e Pietro Musu- 
mecl, vice capo del SismL Ma cl sono uo¬ 
mini della P2 anche nei seguenti ministe¬ 
ri: Lavori pubblici. Pubblica istruzione. 
Trasporti, Finanze. Agricoltura, Grazia e 
giustizia. Sanità, Industria, Esteri. Com¬ 
mercio estero. Tesoro, Difesa, Partecipa¬ 
zioni statali; Interni (cinque prefetti fra 
cui il doti. Federico D’Amato, capo della 
Polizia di frontiera ed ex dirigente dell’uf¬ 
ficio affari riservati). Altri uomini di Geli! 
siedono alla Camera e al Senato: i de De 
Cocci e Gaetano Stammatl; ii socialista 
Francesco Fossa, 1 de Gianaldo Amaud, 
Egidio Careninl, Emo Danesi, Gianni Ce¬ 
lioni, Massimo De Carolis, Publio Fiori, 
Vito Napoli, Mario Pedini. Sergio Pezzati; 
li liberale Antonio Basimi; 1 missini Cara- 
donna e Miceli; I socialismi Silvano Labrio¬ 
la, Fabrizio Cicchitto, Emildo Santi e il 
segretario socialdemocratico Pietro Bon¬ 
go. Nelle società pubbliche risultano pl- 
dulsti Giorgio Mozzanti, ex presidente 
delI’ENI, e Leonardo Di Donna, vice presi¬ 
dente dello stesso Ente; è piduista anche 
Alberto Capanna, presidente della Finsi- 
der, e Loris Corbl, presidente delle «Con¬ 
dotte». Poi vengono Michele Principe, pre¬ 
sidente delia «Stet-Selenla» e Luclen Sl- 
couri, che dirige r«Itallmplanti». Gli Indu¬ 
striali piduistl sono, in totale, 56 di cui 


dodici presidenti di società private. Pidul- 
sti sono presenti anche airAlltalla e alla 
CiL Altri piduistl lavorano, a tempo pie¬ 
no, nelle s^uenti banche: Banca d’Itatla, 
Banco di Roma, Banca Nazionale del La¬ 
voro, Iccrea (Istituto Casse Rurali), Mon¬ 
te dei Paschi di Siena, Banco Ambrosiano, 
Banco di Messina, Banco del Monte, Cas¬ 
se di Risparmio, Banca Toscana, Credito 
Romagnolo, Banco di Sicilia, Ibi, Banco 
di Napoli. ComiL Gelli ha operato bene 
anche neiramblto della stampa e della 
TV. Sono Iscritti alia P2 trenta giornalisti 
di spicco, il vice presidente della Rai-TV 
Orsello e cinque dirigenti (Franco Colom¬ 
bo, Gustavo Selva, Ettore Brusco, Giam¬ 
paolo Cresci e Gino Nebiolo). Tra le forze 
armate. Il reclutamento alla Loggia se¬ 
greta ha dato risultati clamorosi. Nell’e¬ 
lenco degli iscritti sono presenti quattro 
generali e cinque ufficiali superiori dell’ 
Aeronautica; sei generali, trentanove uf¬ 
ficiali superiori e quindici ufnciali infe¬ 
riori. dell'Arma del Carabinieri; quattor¬ 
dici genendl, ventiquattro ufficiali supe¬ 
riori e undici ufficiali inferiori dell’Eserci¬ 
to; il comandante della Finanza, Orazio 
Giannini, con cinque generali, diclotto uf¬ 
ficiali superiori e dieci ufficiali inferiori; 
sei ammln^li e ventldue ufficiali della 
Marina. Il quadro della P2, «Stato nello 
Stato», è, come si vede, davvero sconvol¬ 
gente. 

Wladimìro Settimelli 
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S EDICI febbraio 1980: 
sono le dieci di un sa¬ 
bato mattina stanco e 
sonnolento. Nel palazzo dello 
sport deli'Eur la grande pla¬ 
tea del quattordicesimo con¬ 
gresso della Democrazia Cri¬ 
stiana è ancora semivuota 
quando si avvicina al micro¬ 
fono un personaggio molto 
alto, dalle spalle massicce, 
lento nel movimenti. Legge 
qualche frase in tedesco, poi 
lascia la parola al traduttore. 
Alla fine, l’attenzione si de¬ 
sta: «Voglio esprimere since¬ 
ramente 11 mio pensiero — e- 
gll dice — sulle scelte che do¬ 
vranno essere compiute: sa¬ 
rebbe oggi meno che mai 
pensabile che un partito ba¬ 
sato sugli stessi principi de¬ 
gli invasori deU’Afghanistan 
e degli oppressori d! tanta 
parte dell’Europa dell’est 
possa essere chiamato a divi¬ 
dere in Italia la responsabili¬ 
tà di governo». L’interdetto 
in toni da guerra fredda con¬ 
tro ogni collaborazione con 1 
comunisti italiani viene dal¬ 
la CDU tedesca, e quell’uomo 
dalla statura fuori del comu¬ 
ne è Helmut Kohl. A congra¬ 
tularsi per primo piroetta ra¬ 
pidissimo Amlntore Fanfa- 
ni. Poche ore prima era stato 
proprio lui a sparare contro 
la relazione introduttiva di 
Benigno 2^cagnini, aperta 
al dialogo, una raffica di pe¬ 
santissimi aggettivi. L’aveva 
bollata come «pericolosa, i- 
naccettablle, equivoca», a- 
prendo bruscamente le osti- 

L’assemblca nazionale de¬ 
mocristiana SI chiude pochi 
iorni dopo con la votazione 
el «preambolo»; 58 per cento 
favorevoli al docuipento, 42 
per cento contrari. E così che 
si apre una nuova fase, sep¬ 


pellendo definitivamente la 
politica di Moro. Obiettivo 
dichiarato è quello di domi¬ 
nare la situazione con coali¬ 
zioni di governo che abbiano 
come nucleo decisivo l’asse 
tra la DC e 11 nuovo gruppo 
dirigente socialista. Fiducio¬ 
so e ottimista è l’accento po¬ 
sto sullo stato di cose dell’e¬ 
conomia. La scommessa a 
governare l’Italia senza e 
contro la forza rappresenta¬ 
ta dal comunisti «embra vin¬ 
ta In partenza, e partono (già 
allora!) robustissime bordate 
polemiche da parte del Blsa- 
glia e dei Mazzotta contro gli 
«elementi di socialismo» pre¬ 
senti nella società italiana, 
cioè contro alcune delle con¬ 
quiste degli ultimi anni. Lo 
scojjo è chiaro: chiudere 11 
•caso italiano» non rinno¬ 
vando il sistema con 11 supe¬ 
ramento della democrazia 
bloccata e dimezzata, ma — 
al contrarlo — ripristinando 
in pieno la discriminazione 
nel confronti del comunisti e 
mirando a dividere la sini¬ 
stra e a farle mutare natura. 
Ecco il disegno politico che 
sta dietro le paglnette scarne 
e malscritte dei «preambolo»: 
una cosa non da poco. 

Palermo, ventidue aprile 
1981. È passato poco più di 
un anno, Forlanl ha sostitui¬ 
to Cossiga alla testa del go¬ 
verno, ed i socialisti, sia pure 
con molte cautele, si offrono 
come sponda. Non vedono 
altre strade praticabili che 
quelle del quadripartito o del 
pentapartito. Nel pieno dei 
congresso socialista di Pa¬ 
lermo Enrico Beriinguer vie¬ 
ne accolto da un'ovazione 
che sembra sorprendere 
molti osservatori, e 1 delegati 
e gli invitati scattano In pie¬ 
di, alla fine, dopo che 11 se¬ 


UìdìUìo tra garofano 
e preambolo era solo una 
lunga rissa elettorale 


gretario del PCI ha illustrato 
la proposta dell’alternativa 
democratica. Un minuto più 
tardi, il segretario democri¬ 
stiano Flaminio Piccoli vie¬ 
ne fischiato a lungo. Prevale 
la sensazione che — nono¬ 
stante tutto — la sinistra 
sente di esistere come tale e 
che come tale vuole contare. 
Ma è divisa sulle opzioni po¬ 
litiche. E questo è purtroppo 
ciò che più conta. Bettino 
Craxi conferma la politica 
che sta alla base del governo 
di coalizione con la DC: «Non 
abbiamo da cambiare nulla 
nella nostra linea di gover¬ 
nabilità». Dice che al di fuori 
di questo tipo di governi c’è 
soltanto la «soluzione alter¬ 
nativa del signor Nessuno». 
Rimette al centro della di¬ 
scussione all’interno delia si¬ 
nistra l’aspetto ideologico 
sostenendo che tutto, o quasi 
tutto, dipenderà dall’evolu¬ 
zione del PCI e dalla sua ca¬ 
pacità di fare un «coraggioso 


bilancio della storia». K la 
presidenza del Consiglio so¬ 
cialista, cavallo di battaglia 
di un’intera stagione politi¬ 
ca? Craxi pone il problema, 
ma non in termini di imme¬ 
diata attualità. Ne parla co¬ 
me se si trattasse di una par¬ 
tita a due con la DC, destina¬ 
ta prima o poi a risolversi per 
forza di cose in seguito al 
crearsi di condizioni favore¬ 
voli. 

I presupposti di questa po¬ 
litica sono chiari, anche se 
non tutti e non sempre resi 
espliciti: 1) i dirigenti sociali¬ 
sti pensano che l’economia, 
nonostante le difficoltà, non 
richieda cure radicalmente 
nuove; 2) ritengono che il ca¬ 
lo percentuale del PCI sia la 
«spia» di un declino; 3) giudi¬ 
cano la crisi democristiana 
irreversibile, e fanno di que¬ 
sto giudizio l'arma di una po¬ 
litica di sfondamento al cen¬ 
tro, incoraggiati anche dalle 
strizzate d’occhio dei settori 
moderati tradizionalmente 


Ascesa 
e decadenza 
dell’abbraccio 
concorrenziale 
tra l’ala 
moderata 
della DC 
e il «nuovo» PSI 
Tutto cominciò 
con un interdetto 
di Kohl 


collaterali dello scudo cro¬ 
ciato. Il fatto che neH’Sl la 
DC venisse orbata della pre¬ 
sidenza del Consiglio, dopo 
decenni, con l’ascesa di Gio¬ 
vanni Spadolini a Palazzo 
Chigi, sembrava dar ragione 
a questo tipo di analisi. B al¬ 
lora che ha preso piede l’im- 
magine di una «balena bian¬ 
ca» arenata e Incapace di ri¬ 
guadagnare il largo. Ed è da 
qui che per almeno due anni 
è venuta la psicosi delle ele¬ 
zioni politiche anticipate. 

In realtà questa e la più 
lunga campagna elettorale 
che la Repubblica abbia co¬ 
nosciuto. Spessissimo, è ba¬ 
stata la parola storta di un 
ministro a mandare a gambe 
levate un governo o almeno 
a farlo tremare. Andreatta 
che provoca il PSI parlando 
di «nazionalsocialismo», For¬ 
mica che fa precipitare Spa¬ 
dolini dicendo che «il gover¬ 
no si sfarina». 

La verità è che mentre li 


PSI si proccupava di accre¬ 
scere Il proprio spazio (desi¬ 
derio legittimo), la DÒ era 
tutt’altro che rassegnata e 
preparava, a sua volta, una 
sfida. «La Democrazia Cri¬ 
stiana non è un partito in 
svendita»: in questa frase 
pronunciata da Ciriaco De 
Mita un anno fa, all’atto del¬ 
la sua elezione alla segrete¬ 
ria da parte del congresso 
democristiano, vi è il primo 
pilastro di una strategia di 
rivincita. La riconquista del¬ 
la presidenza del Consiglio 
con Fanfanl è solo una tap¬ 
pa, e il traguardo cui si tende 
e ben altrimenti importante. 
Per darsi una grinta, la DC 
non ha bisogno di subire il 
«contagio» del gruppo diri¬ 
gente socialista (cosa che le 
suggerì Craxi). Non deve ap¬ 
prendere da altri l’arte di ri¬ 
stabilire contatti col mondo 
confindustriale, con le cate¬ 
ne editoriali o con l vecchi 
caposaldi dell’Italia modera¬ 
ta. Essa non si è data un pro¬ 


gramma, ma i suoi «segnali» 
sono tutti in chiaro. 

La «modernità» di De Mita 
è evidente in che cosa consi¬ 
sta. La DC non rifiuta il «vec¬ 
chio*. che costituisce la pro¬ 
pria forza nel Mezzogiorno e 
che nutre tanta parte della 
propria influenza nelle aree 
del moderatismo tradiziona¬ 
le; si fa Invece forte di questo 
«vecchio» e della sua consi¬ 
stenza per proporsi agli oc¬ 
chi degli ambienti finanziari 
e industriali del Nord quale 
asse di un’altra fase politica. 
E la ricetta funziona, tanto 
che Mandelll corre a candi¬ 
darsi sotto le Insegne scudo¬ 
crociate. 

Nel governo Fanfanl non 
vi erano le «condizioni politi¬ 
che» per condurre un’azione 
efficace In campo economi¬ 
co: parola del ministro del 
Tesoro Gerla. Questo giudi¬ 
zio è stata una delie micce 
che hanno dato fuoco alle 
polveri della crisi. E non a 
caso. Non si trattava soltan¬ 
to di una frecciata contro i 
socialisti. La DC non mira 
più alla costituzione di una 
maggioranza purchessia, 
vuole dare la propria im¬ 
pronta. Qui sta la vera novi¬ 
tà della sfida demitiana, co¬ 
me della reviviscenza centri¬ 
sta. Ascoltiamo Roberto 
Mazzotta: «Il momento — so¬ 
stiene il vicesegretario de — 
non consente più equilibri 
tradizionali. Ciò che ora ap¬ 
pare assolutamente Incom- 
prensibile, tra un po’ diven¬ 
terà una scelta. O nella pros¬ 
sima legislatura emergerà 
un governo nel quale la lar¬ 
ghezza della coalizione non 
sia a diretto detrimento della 
qualità del provvedimenti, o 
la prossima legislatura sarà 
inevitabilmente quella delle 


modifiche Ih ituzionali». Non 
tutti i dirigenti democristia¬ 
ni si rivolgono agli alleati, o 
ex alleati, con questo tono 
brusco, ma è evidente che je 
le forme cambiano la sostan¬ 
za resta più o meno invaria¬ 
ta. La DC è alla ricerca di 
una maggioranza centrista. 

E questa spinta già delinca 
qual è il tema principale del¬ 
la campagna elettorale ap¬ 
pena cominciata. La scelta è 
tra il centrismo e l'alternati¬ 
va democratica. La forza dei 
due schieramenti è più o me¬ 
no analoga, così come le ri¬ 
spettive probabilità di supe¬ 
rare il 50 per cento. Due 
maggioranze possibili, per 
due politiche totalemnte di¬ 
verse. 

La terza ipotesi non è data, 
poiché è vanificata nella so¬ 
stanza non solo dall’espe¬ 
rienza miseranda dei penta¬ 
partiti o quadripartiti di que¬ 
sti anni, ma anche dalle scel¬ 
te della DC. Il ritorno alle so¬ 
lite maggioranze di questi 
anni riprodurrebbe pari pari 
1 mali noti della paralisi e 
delia concorrenzialità conti¬ 
nua e senza sbocco. L’unica 
risposta forte alla sfida de 
sta dunque nella proposta e- 
sprcssa dal PCI a Milano: u- 
n'alternativa che corrispon¬ 
de ad esigenze profonde. 
Proprio durante il congresso 
comunista, e poi nel succes¬ 
sivo incontro delle Frattoc- 
chie, è ripreso il dialogo nella 
sinistra. £ intanto si è stabi¬ 
lita una convergenza sulla 
denuncia del neo-conserva¬ 
torismo de. E un passo, ma 
non basta ancora. Compito 
urgente è quello di rendere 
possibile una prospettiva che 
e, ed appare, realistica. 

Candiano Falaschi 


Esemplare 
storia della 
lottizzazione 
aU’ENI 

I L GOVERNO Fanfani ha assolto al non piacevole ruolo 
dinotalo nella conclusione della vicenda ENI e si è fatto 
perciò carico, piaccia o non piaccia, di tutte le Implica¬ 
zioni politiche, istituzionali e di costume di questa alluci¬ 
nante e vergognosa vicenda. La storia dell’ENl negli ultimi 
quattro anni e un esempio quasi perfetto del guasti che un 
governo senza politica, la spartizione del potere, la mancan¬ 
za di un ordinamento serio in campi decisivi per Peconomla 
italiana, possono arrecare al paese. Vaie la pena di far parla¬ 
re semplicemente i rudi fatti perché tutti sono certamente 
in grado di trarne le conclusioni. 

La storia comincia alla fine del "78, quando Blsaglla, mi¬ 
nistro perle Partecipazioni Statali nel governo di Andreottl, 
alla scadenza regolare del mandato dei presidenti dell’IRI e 
dell'ENl, sposta Pietro Sette, democristiano, dall’ENI alI’J- 
Rl, e nomina Giorgio Mezzanti, simpatizzante socialista, 
all’ENI. Si comincia cosi a costituire la norma per cui l’IRt 
•spetta alla DC e PENI al PSD. Il nuovo presidente non ha 
però vita facile. Nell’estate ’79 scoppia lo scandalo delle tan¬ 
genti. La stampa denuncia che per un contratto di fornitura 
di petrolio con l’Arabia Saudita, PENI ha pagato forti tan¬ 
genti ad una società panamense, e questa ne avrebbe dirot¬ 
tato una parte in Italia. Si è costituito intanto il governo 
Cossiga, con l’appoggio esterno dei socialisti, e il sospetto di 
rientrare fra i beneficiari delle tangenti viene copertamente 
appiccicato ora a quello degli uomini dei due partiti: In 
regime di governabilità la lotta per II potere si fa anche così. 
Inchieste giudiziarie. Indagini parlamentari, non conduco¬ 
no a nulla, e intanto PENI per approvvigionarsi di petrolio è 
costretto a far contratti a prezzi enormi che gli causeranno 
la perdita di alcune migliaia di miliardi, MazzantI non può 
reggere questo clima e si dimette. Viene nominato un com¬ 
missario, l’ing. Egidi, della vecchia guardia dell’ENl, una 
che ha diretto i lavori di ricerca delPAGIP minerarie. All’i¬ 
nizio delPSO Egidi viene anche nominato presidente, ma 
improvvisamente si dimette. Perché sì sìa dimesso non si è 
mal saputo, certo è che il partito socialista richiede al gover¬ 
no non la presidenza, ma ilposto di presidente per un uomo 
di sua fìducia, Leonardo Di Donna, che sta organizzando 
l’influenza socialista tra i dirigenti e nelie società ENi. 


R izzoli avrebbe cnlUhO 
r«Eco di Padova» la¬ 
sciando campo libero 
a] «Mattino» di Caracciolo; 
l’«Europeo> sarebbe stato ab¬ 
bandonato al suo destino per 
non dar fastidio al- 
l'cEspresso»; Caracciolo ri¬ 
cambia la cortesia nnun- 
ciando all’Idea di un setti¬ 
manale economico per non 
Intralciare la strada al «Mon¬ 
do». E se a uno di loro fosse 
venuta in mente qualche al¬ 
tra Idea? Ma semplice: si sa¬ 
rebbero informati a vicenda 
In modo da non turbare gli 
equilibn. E per i giornali al¬ 
trui che potevano essere 
messi in vendita? Rizzoli a- 
vrebbe avuto il diritto di pre¬ 
lazione su «Nazione» e «Resto 
del Carlino», i due gioielli del 
petroliere Monti; a Caraccio¬ 
lo sarebbe toccato eguale di¬ 
ritto sul «Messaggero». Era¬ 
no questi l termini del cosid¬ 
detto «patto di Roma», stila¬ 
to, grosso modo, verso la fine 
del 1980. Avrebbero dovuto 
essercene 4 copie: due nelle 
mani di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din, due in 
quelle di Carlo Caracciolo ed 
Eugenio Scalfari. Ma nella 
primavera del 1931 ne salto 
fuori una quinta: la trovano i 
finanzieri in quella miniera 
costituita dalle valigie se¬ 
questrate al gran venerabile 
della P2, Lido Gelii. 

Qualche giorno fa Carlo 
Caracciolo, deponendo da¬ 
vanti alla commissione di in¬ 
dagine sulla P2, ha confer¬ 
mato resistenza del patto, 
ma accennandovi come a un 
I normale accordo tra due 


grandi gruppi editoriali che 
scelgono la pratica della coe¬ 
sistenza pacifica anziché az¬ 
zannarsi. In effetti si tratta¬ 
va di una vera e propria 
spartizione del mercato edi¬ 
toriale, mediata — secondo 
l’opinione di molti — proprio 
dal gran maestro. Del resto, i 
nomi trovati negli elenchi 
della P2. la tela di ragno tes¬ 
suto attorno al gruppo Riz¬ 
zoli, le inriltrazioni nel servi¬ 
zio pubblico radiotelevisivo 
hanno dimostrato che il si¬ 
stema deUTnformazione è 
stato uno dei campi d’azione 
privilegiati della loggia di 
Gelli. Se si esclude la paren¬ 
tesi buia del fascismo, l’ab¬ 
braccio con la P2 rappresen¬ 
ta il punto più basso e degra¬ 
dante toccato dal sistema in¬ 
formativo Italiano in tutta la 
sua storia. 

Ma non è certo un caso se 
tutto ciò avviene in questi 
anni: la P2 celebra i suol 
trionfi maggiori nel campo 
dell’Informazione (sino alla 
famosa intervista-proclama 
di Lido Geni pubblicata sul 
•Corriere della sera»), essa 
rappresenta il riflesso inevi¬ 
tabile, in termini paradelin¬ 
quenziali, della spartizione 
^litica nelle sue manifesta¬ 
zioni più brutali. 

SI dice che la RAI ha sem¬ 
pre anticipato i processi del 
sistema politico, quasi fosse 
una sorta di laboratorio. Sta 
di fatto che l’atto ufficiale di 
nascita del pentapartito reca 
il segno della RAI. È il mag¬ 
gio del 1960 quando nella 
commissione parlamentare 
di maggioranza DC, PSI, 
PSDI, PRI e PLI si costitui¬ 
scono per la prima volta co¬ 



E il volto del potere diventa 
più arrecante in gimnalì e tv 


me maggioranza per elegge¬ 
re il nuovo consiglio d’am¬ 
ministrazione della RAI. 

L’arroganza del disegno 
politico su cui sì sorregge il 
pentapartito è pari soltanto 
alla sua debolezza: stabilire 
un controllo stretto, diretto, 
persino ossessivo sui mezzi 
d’informazione diventa qua¬ 
si una scelta obbligata per 
chi si illude di poter rianima¬ 
re un sistema di potere in 
crisi costrìngendo all’obbe¬ 
dienza la RAI (che è. ovvia¬ 
mente, la prima e più facile 
preda) e 1 giornali, con un’a¬ 
zione restauratrice tesa a re¬ 
stringere gli spazi di plurali¬ 
smo conquistati negli anni 
70; lasciando che remittenza 
privata si sviluppi nella più 
totale anarchia, in modo da 
contrattare sottobanco lo 
scambio di reciproci favori. 

Incapaci — sla la DC che I 
suoi alleati — di esercitare 
una reale egemonia sugli ap¬ 
parati della comunicazione, 
il controllo sui contenuti del¬ 
l’informazione viene perse¬ 
guito collocando ai posti di 
comando fiduciari e porta¬ 
borse. che debbono risponde¬ 


re del loro operato diretta- 
mente ai rispettivi padrini 
politici. Per chi non sta al 
gioco c’è la destituzione, l’e¬ 
marginazione come nel caso 
emblematico di Andrea Bar¬ 
bato. direttore dei TG2. E 
quando è difficile colpire in 
prima persona i giornalisti, 
si elimina il programma in 
cui sono impelati: come nel 
caso della trasmissione «Di 
tasca nostra». 

n prezzo che il servizio 
pubblico paga è altissimo. Le 
forze migliori (e meno asser- 
vibili) della RAI sono messe 
in disparte quando di loro r 
azienda avrebbe più bisogno 
per affrontare la sfida delle 
grandi reU private. Il risulta¬ 
to è un processo di declino 
sempre più accentuato. Sol¬ 
tanto il residuo monopolio 
suirinformazione consente 
■ancora oggi alia RAI di con¬ 
servare quote di pubblico ri¬ 
levanti; ma è un pubblico — 
come hanno dimostrato an¬ 
che recenti sondaggi — che 
guarda al servizio pubblico 
con crescente disaffezione e 
sfiducia, giunto alle soglie di 
ogni railonevole sopporta¬ 
zione. 

Per una legge ormai svilita 


Le pratiche 
di spartizione 
diventano 
un metodo 
in RAI 
Esce fuori 
il patto 
di ferro per 
dominare 
il mercato 
dell’economia 
Il ruolo di 
Lido Gelli e 
la Loggia P2 


e tradita |la riforma della 
RAK per un’altra legge di 
continuo promessa ma mai 
presentata neanche in consi¬ 
glio dei ministri (quella per 
le tv private) ce n’è una che 
arriva al traguardo dopo 10 
anni di anticamera. È la ri¬ 
forma deireditoria, un prov¬ 
vedimento invocato per risa¬ 
nare finanziariamente e mo¬ 
ralmente il mondo dei gior¬ 
nali, per renderli veramente 
liberi. Ma contro quei gior¬ 
nali la DC di Fanfani ha lan¬ 
ciato una sorta di anatema; 
sono colpevoli dei suoi tra- 
coili elettorali. Su quegli 
stessi giornali il «nuovo PSI 
della governabilità» punta 
per affermarsi. Gli attacchi 
pubblici e furibondi contro 
chi non si allinea al nuovo 
corso vanno di pari passo 
con le manovre per accapar¬ 
rarsi testate e poltrone di di¬ 
rettori. Sicché quella che vie¬ 
ne varata a fine luglio dei 
1961 è una legge che i partiti 
drìla maggioranza, con un’ 
azione estenuante di sabo¬ 
taggio e di sotterranea oppo¬ 
sizione, hanno privato di 
molta parte della sua carica 


riformatrice. Non è certo la 
legge pensata e richiesta da 
chi puntava a una stampa li¬ 
bera. Ma soprattutto il mon¬ 
do dei giornali non è più 
quello di alcuni anni prima, 
allorché il testo della legge fu 
presentato In Parlamento 
con le firme di tutti i presi¬ 
denti dei gruppi democratici. 

La legge arriva quando il 
■Olomo» e saldamente collo¬ 
cato nel lotto dei giomaU de 
e il «Messaggero» è oramai 
solidamente attestato nell’a¬ 
rea socialista; quando 1 gior¬ 
nali, stremati dai debiti, so¬ 
no ormai preda del sistema 
bancario. In questa situazio¬ 
ne trova terreno fertile la lo¬ 
gica del ricatto, dominano 
faccendieri, mediatori d’af¬ 
fari, procacciatori di finan- 
zUmenti, gente che possiede 
l’aroicizia dei potenti e mil¬ 
lantatori, i Celli e 1 Carboni. 

In cima al pensieri dei lot¬ 
tizzatoli c’è sempre il «Cor¬ 
riere della sera». Quando 
scoppia lo scandalo delle 
tangenti ENI un solo fatto 
pare sicuro: quel mucchio di 
miliardi doveva servire in¬ 
nanzitutto a dare nuovi pro¬ 
prietari e nuovi assetti ai 
giornale di via Solferino. Ma 


Nuova crisi, risolta con la nomina di Alberto Grandi a 
presidente e di DI Donna a vice precidente. Ministro delie 
Partecipazioni Statali, nel frattempo è diventato De Miche- 
lt.s. L’ENI perde come non ha mi i perso n^l/a sua storia, e 
cerca di trovar via d’uscita al disastri della chimica con un 
accordo con un petroliere americano padrone delle Occi¬ 
dental. costituendo l’Enoxy, e comprandogli miniere di car¬ 
bone ad un prezzo che in seguito verrà giudicato di affezione 
da parte dello stesso ENI. Di Donna intanto comincia a 
porsi come polo opposto a Grandi, differenziando le sue 
posizioni. Perché lo fa, apparirà chiaro quando De MIchelis, 
approssimandosi la scadenza normale del mandato di Sette 
all’IRI, annuncia che intende modificare l’ordinamento de¬ 
gli enti pubblici, e nominare nuovi presidenti. All’ENI ap¬ 
punto Di Donna. Ma poiché il mandato di Grandi non è 
scaduto. De MIchelis annuncia che modificherà lo statuto 
dell’ENl, che è approvato con legge del Parlamento attra¬ 
verso un decreto del presidente della Repubblica, che è un 
atto amministrativo deciso dal ministro senza interpellare 
il Parlamento. La cosa è illegittima, ma viene escogitata pur 
di rendere libero il posto per DI Donna. A questo punto si 
viene però a sapere che PENI ha finanziato a condizioni di 
favore le banche estere di Calvi, e si dovrà constatare In 
seguito che questo gli è costato un palo di centinaia di mi¬ 
liardi. Responsabile della finanza ENI è DI Donna, e 11 suo 
passaggio alla presidenza non sembra più tanto liscio. 

Compromesso nel governo; Grandi viene costretto alle 
dimissioni, e riomlnato ancora una volta un commissario 
della vecchia guardia, Enrico Gandolfl. Alia scadenza del 
mandato commissariale, nomine congiunte alPIRI e aiPE- 
NI, S’Intende senza riforma dell’ordinamento. Prodi, demo¬ 
cristiano, all’IRl, Umberto Colombo, di area vagamente so¬ 
cialista all’BNI. Plauso generale perché si tratta di due per¬ 
sone per bene. Senonché II partito socialista pone una con¬ 
dizione: Di Donna deve almeno entrare in giunta. Colombo 
aveva detto di sì a Craxi, ma quando conosce meglio il suo 
futuro collaboratore cambia idea. Furore di De MIchelis che 
rifiuta di nominare la giunta. Senza organo di governo dell’ 
Ente, Colombo è ridotto all’impotenza. Riesce almeno a 
sciogliere l’accordo con l’Oceldental, ma non a dirigere PE¬ 
NI. Spadolini prima e Fanfani dopo fanno I p^l In barile. 
Nuova crisi e nuovo compromesso: Colombo è costretta ad 
andarse, sì nomina Re vigilo alla presidenza e Di Donna 
resta fuori dalla giunta. 

Tutto è bene quel che finisce bene, dato che Reviglio è una 
persona seria, e Di Donna è fuori? Afa PENI è rimasto per 
quattro anni in crisi, senza una strategia; i suol uomini, e ne 
ha di valore, perdono speranza e motivazione; le perdite si 
accumulano e il disordine è aumentato; sull’ente si carica¬ 
no, dopo le miniere delPE^m e gli impianti della SIR, an¬ 
che gli stabilimenti di cui si vuole disfare la Montedlson. Da 
Impresa rispettata in campo mondiale, PENI rischia dì tra¬ 
sformarsi in agenzia di governo per iklvataggi e merce di 
scambio negli equilìbri di potere. In questa storia della lega¬ 
lità si è fatto strame. Persone che potevano dare un contri¬ 
buto al paese, travolte o avvelenate dal sistema, sono oggi in 
disparte. Anche questa è una perdita. La morale la tragga il 
lettore. 


Napoleone Colajanni 


quello che verrà fuori a par¬ 
tire dal 1981 rischia di far 
impallidire ogni precedente. 
L’avventurismo dei vertici 
del gruppo Rizzoli e II gioco 
al massacro dei partiti domi¬ 
nanti hanno consegnato la 
più grande impresa editoria¬ 
le italiana ai trio Calvl-GelH- 
Ortolani. 

Eppure, nemostante i 10 
anni di ritardo e i suoi limiti, 
la legge per reditoria — se 
applicata subito e bene — 
potrebbe ancora servire a 
qualcosa, almeno ad evitare 
il peggio. Afa la P2, accele^ 
rondo il crollo dell’impero 
Rizzoli, sconvolge gli equIL- 
bri del mercato editoriale. 
Bisogna ridis^nare la geo¬ 
grafia del potere e della spar¬ 
tizione; bisogna soprattutto 
vedere in che mani finisce il 
•Corriere della sera». Tra DC 
e PSI ricomincia una batta¬ 
glia estenuante. Ma per po¬ 
ter manovrare in pace c’è bi¬ 
sogno di tenere a bagnoma¬ 
ria la legge. Cosa che si ve¬ 
rifica puntualmente. Mentre 
per il «Corriere» va avanti 
una sorta di guerra di logo¬ 
ramento, ai approfitta della 
situazione per sistemare ol¬ 
tre partite «minori*: la DC ri¬ 
prende 11 pieno sopravvento 
sul «Mattino*. U PSI rafforza 
le proprie posizioni all’agen¬ 
zia Italia, aita RAI ci si ^>ar- 
tiace tutto quello che è possi¬ 
bile spartire e quando le cari¬ 
che e le seggiole non bastano 
se ne inventano di nuove, I- 
nutlll c costose. Leonardo Di 
Donna, che aq>ira a diventa¬ 
re presidente deil’ENI con 1* 
aiuto del PSI, trova tempo e 


denaro (16 miliardi) per lan¬ 
ciarsi neH’avventura del 
«Gl(8io». 

Ma la mancata applicazio¬ 
ne delia legge, mentre favo¬ 
risce avventurieri e lottizza¬ 
toli, trascina nel dramma 
piccoli e medi giornali non 
lottizzabilL Le vicende di 
•Paese Sera» e del «Manife¬ 
sto», sono cronaca di questi 
giorni. 

I quattro anni più bui nel¬ 
la storia deH’informazione si 
chiudono non a caso con il 
ritorno di Fanfani a Palazzo 
Chigi e la DC cìte recupera 
antiche alleanze con la bor¬ 
ghesia, la Confìndustria. rin¬ 
saldandosi in punti chiave 
del potere. Il vecchio «cavallo 
di razza» parla chiaro e bru¬ 
tale quando deve illustrare tl 
suo programma di governo 
al consiglio nazionale del 
suo partito: l’atteggiamento 
verso gli strumenti dell’In¬ 
formazione sarà determina¬ 
to dal loro comportamento. 

Mentre sui «Corriere della 
sera» si stende l’ombra dell’ 
editore amico Edilio Rusco¬ 
ni, la DC può persino irridere 
e minacciare t’alleato socia¬ 
lista, dandogli U benservito e 
indicandolo come responsa¬ 
bile unico e vero della lottiz¬ 
zazione e del suol guasti. 
«Vedono congiure ovunque 
— dice Mastella — sono do¬ 
minati dall’Ideologia del 
controllo e quando gli va ma¬ 
le Craxi s’incazza con tutti: 
direttori, giornalisti, editori». 
C’è aria da anni 60, quando 
la DC non spartiva niente 
con nessuno. AI massimo re¬ 
galava qualcosa. 

Antonio Zollo 
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1979-1983 Radiografia di un fallimento 


Proprio così, o^ì viriamo 

Conti e lamenti di sette cittadini tìpici 


In una riunione condominiale si 
tirano le somme - valide per 
tutti - di questi anni per il 
costo della vita, Foccupazione, 
il fìsco, la casa, la scuola, 
la sanità, le tariffe, l’automobile 
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S OLO negli ultimi due 
anni 11 costo della vita 
è aumentato nel com¬ 
plesso del 40 per cento. A 
comporre tale cifra hanno 
concorso per 11 58 per cento 
In più, I prezzi amministrati 
e le tariffe; per 1138,9 per cen¬ 
to In più, 11 costo-casa; per il 
39,8, rallmentazlone; per il 
20 per cento, rabblgllamen- 
to. NcU’autunno prossimo 
poi si scaricheranno sui pro¬ 
dotti di prima necessità 11 3 
per cento di aumento aH’ln- 
grosso e, secondo uno studio 
deiriRES-CGIL, un 3 per 
cento di aumento complessi¬ 
vo per effetto del provvedi¬ 
menti governativi del luglio 
e nonostante una contrazio¬ 
ne del consumi del 2 per cen¬ 
to, che dovrebbe verificarsi 
sempre entro l’autunno. 

Ma guardiamo nel detta¬ 
glio al peggioramento com¬ 
plessivo, In questi ultimi an¬ 
ni, della vita dei cittadini 
medi italiani che lavor.ano (o 
che vorrebbero lavorare) 

Per rendere più agevole la 
descrizione di un campiona¬ 
rio di figure sociali, immagi¬ 
niamoci un momento i di¬ 
scorsi che si potrebbero fare 
— poniamo — mentre si a- 
spetta che cominci una riu¬ 
nione di condominio di un 
grande caseggiato dove abi¬ 
tano personaggi di ogni ge¬ 
nere, di condizione media e 
medio bassa. 

Seduti Intorno al tavolo cl 
sono I più puntuali del con¬ 
domini. Il più avvilito è Gi¬ 
no, operalo qualificato che è 
In cassa Integrazione da due 
mesi: «Non e tanto per me 
che mi avvilisco, dice, ma per 
1 miei due figli che ciondola¬ 
no per casa e non trovano la¬ 
voro». La crescita della di¬ 
soccupazione è il dato forse 
più allarmante e Insieme di¬ 
sperante della situazione che 
si è creata In questi ultimis¬ 
simi anni. 

Dal 1979 a oggi 11 tasso di 
disoccupazione (cioè la per¬ 
centuale di disoccupati sulla 
forza lavoro) è passato dal 
7,6 al 9,8 (ma al Sud oggi il 
dato è di 13,1). Complessiva¬ 
mente t disoccupati sono og¬ 
gi 2 milioni c 217 mila e si 
marcia verso la cifra del 2 
milioni e trecentomlla: quasi 
un milione In più che quattro 
anni fa. Fra l disoccupati, gli 
Inoccupati che cercano un 
primo lavoro sono un milio¬ 
ne e 261 mila, e 1 giovani — 1 
figli di Gino appunto — che 
cercano lavoro sono un mi¬ 
lione e 658 mila, cioè il 74,8 
per cento. E queste cifre non 
tengono conto né delle centi¬ 
naia di migliaia di cassinte¬ 
grati — 450-500 milioni di 
ore nel 1982, il doppio rispet¬ 
to airsi — né dei disoccupati 
■mascherati». 

Ma non basta. A Interveni¬ 
re questa volta è il ragionler 
Cavallotti, che di Lasse se ne 
Intende. È lui a spiegare a 
Gino che 1 lavoratori dipen¬ 
denti sono (quelli che hanno 
pagato di piu le tasse in que¬ 
sti ultimi quattro anni: le im¬ 
poste prelevate nella busta 
paga sono salite dal 41 al 75 
per cento del totale fra li *79 e 
la fine deir82, mentre il pre¬ 
lievo sulla proprietà immo¬ 
biliare è sceso dal 18 al 3,4 
per cento e il prelievo sui 
redditi da impresa è calato 
dal 23 al 19,3 per cento. Que¬ 
sto in un quadro di crescente 
pressione tributaria; in per¬ 
centuale sul prodotto inter¬ 
no lordo le imposi^ dirette 
sono passate fra il •■i9 e l’83 
(stima) dal 9.9 per cento al 15 


per cento; le indirette (so¬ 
prattutto IVA, la più evasa) 
dal 9,4 al 12,4; l contributi so¬ 
ciali dal 14,5 al 15,5. 

A questo punto, sospira 
sconsolata la signora Assun¬ 
ta, vedova e che vive sola al 
terzo plano della scala B. «Il 
mio problema è la casa, dice, 
e non la mia che ormai ce 
l’ho, ma per 1 mici figli: mio 
genero ha avuto la disdetta e 
non sa dove andare; un figlio 
non può sposarsi c sta per fi¬ 
nire rUnlversltà a R. Che fa¬ 
rà quando torna?». 

Il dramma della casa è 
dramma di tutti. Su quasi sei 
milioni di contratti, una par¬ 
te è già scaduta e 4 milioni c 
mezzo sono in scadenza. Le 
disdette sono una valanga e 
gli sfratti esecutivi sono già 
centomila. Nel primi due 
mesi di quest’anno gli sfratti 
esecutivi sono stati 18.056 c 
alcune proiezioni, a questi 
ritmi, indicano la cifra finale 
possibile fra un minimo di 
550 mila e un massimo di ol¬ 
tre due milioni. E questo 
mentre in Italia si è costruito 
più che in qualunque altro 
paese europeo: in dicci anni, 
4 milioni e mezzo di abitazio¬ 
ni; esistono 80 milioni di vani 
per 56 milioni di cittadini. 
Ma il fatto è che le case si 
trovano nel punti sbagliati 
— cioè non dove preme la 
domanda — per l’assenza di 
una politica programmata. 
Molto si potrebbe fare subi¬ 
to: nelle undici principali cit¬ 
tà italiane, sarebbero per e- 
sempio utilizzabili subito 700 
mila case vuote. «È colpa del¬ 
l’equo canone che non ren¬ 
de», dice la signora Assunta. 
Ma è male informata. Dal ’79 
ad oggi l fitti, considerando 
l’indice di 100 per quell’anno, 
sono passati a 169; il monte 
fitti delle case soggette a e- 
quo canone è passato da 
3.800 miliardi del ’79 a 6.773 
miliardi. Case vuote da un 
lato, ma un milione di do¬ 
mande per alloggi popolari 
dall’altro. Qui l’inerzia del 
sei governi di questi anni (e 
di quelli precedenti) è crimi¬ 
nosa. 

'Tutta trafelata arriva la 
signora Bentivegna reduce 
dalla visita in Ospedale alla 
suocera che si è operata. È 
furibonda e si sfoga: «Non 
funziona niente, noi paghia¬ 
mo per i ricoveri, per le me¬ 
dicine e quelli scioperano. E 
si, che il governo spende 
somme favolose per la sani¬ 
tà: è tutta colpa della rifor¬ 
ma se le cose non funziona¬ 
no». 

Le cose non stanno esatta¬ 
mente così. Intanto il gover¬ 
no è ben lungi dallo spendere 
le somme che immagina la 
signora Bentivegna. Proprio 
un deputato democristiano, 
Raffaello Rubino, ha docu¬ 
mentato alia Commissione 
Sanità della Camera che di 
fronte ai 55 mila miliardi 
sborsati dagli italiani per la 
spesa sanitaria, il Tesoro ha 
versalo appena 10 mila mi¬ 
liardi in piu: in tutto 65 mila 
miliardi nel triennio ’80-’82. 
Le Unità sanitarie locali, og¬ 
gi accusate di ogni sciagura, 
hanno in realtà avuto meno 
di quanto lo Stato ha incas¬ 
sato dal cittadini per la sani¬ 
tà. Ancora più falso quanto 
si afferma circa 1 tlket sulle 
medicine. Si diceva che con i 
tiket si sarebbero consumati 
meno medicinali e si sarebbe 
quindi speso meno. Invece le 
entrate maggiori sono state 
quasi del tutto annullate dal¬ 
le spese di riscossione (c dal¬ 


l’apparato burocratico ne¬ 
cessario) sostenuto dalle 
USL. Per contro 1 governi 
non hanno voluto accettare 
la proposta comunista di 
cancellare almeno 5 mila 
farmaci (ritenuti inutili o 
dannosi dalla stessa Com¬ 
missione tecnica del mini¬ 
stero della Sanità) dal pron¬ 
tuario, realizzando l’unico 
serio e concreto risparmio 
possibile. 

C’è poi — anche qui, come 
per le Imposte — la gravissi¬ 
ma iniquità per cui chi più 
paga ottiene di meno. Da 
conti fatti dal CNEL risulta 
che un cittadino con un red¬ 
dito di 9 milioni l’anno — ca¬ 
so limite — paga per il servi¬ 
zio sanitario appena 245 mi¬ 
la lire all’anno se è coltivato¬ 
re diretto, 445 mila se è arti¬ 


giano o commerciante, 472 
mila se è un professionista, 
892 mila lire se è dipendente 
dello Stato e ben l milione e 
250 mila .se è un lavoratore 
dipendente delTinduslrla. 

Visto che ognuno sfoga le 
sue amarezze con 1 condomi¬ 
ni, anche II cavaliere Cappel¬ 
li, di solito riservatissimo, di¬ 
ce la sua. Ha una figlia inse¬ 
gnante precaria e un figlio 
diplomato che cerca lavoro. 
•Ma perché questa scuola 
non funziona mal?» chiede. 
Gli studenti in Italia sono 
dodici milioni c trecentomi- 
la. In calo ora nelle prime 
classi per via della curva de¬ 
mografica discendente. Ep¬ 
pure le aule mancano in 
molte zone (anche qui, pessi¬ 
ma o nulla programmazio¬ 
ne) e ben 400 mila ragazzi 


studiano in doppi c tripli tur¬ 
ni. 

La voce più tragica — c 
questa volta fra i condomini, 
ormai quasi tutti presenti, il 
lamento diventa corale — è 
quella delle tariffe. Telefono, 
gas, gasolio per riscalda¬ 
mento, luce. «Facciamo solo 
il caso della bolletta ENEL», 
dice il solito ragioniere Ca¬ 
vallotti che spiega i perversi 
meccanismi di questa tassa- 
incubo. Una famiglia media 
consuma 2 500 kwh all’anno, 
cioè circa 600 a trimestre, a- 
vendo un contratto con TE- 
NEL per 3 kw di potenza (il 
minimo per tenere accesi in¬ 
sieme TV e ferro da stiro). 
Ebbene, questa famiglia ha 
visto crescere la sua bolletta 
mensile dalle 16.325 lire del 
novembre 1981 alle 20.120 li¬ 
re del novembre scorso: un 
aumento del 23 per cento. È 
presto detto per le altre tarif¬ 
fe: fra T81 c T82 le telefoniche 
sono aumentale dcll’1,3 (e il 
peggio deve venire, compre¬ 
se le tariffe urbane a tempo); 
le postali del 34,9 per cento; 
le ferroviarie del 17,9, l’acqua 
potabile è aumentata del 19,5 
per cento; il gas del 22,6 per 
cento; i trasporti urbani del 


A questo punto della riu¬ 
nione, ormai animatissima, 
del nostro condominio, arri¬ 
va Oreste che fa il taxista c, 
dopo avere ascoltato un po’, 
interviene con una battuta 
che getta tutti nel gelo; «E T 
automobile? Ci avete pensa¬ 


to a quanto pagate in più per 
l’auto? Io, d’accordo, ci lavó¬ 
ro D quindi pago più di tutti, 
ma anche per voi non è uno 
scherzo». 

Oreste ha ragione, non è 
uno scherzo. Per quattro vol¬ 
te la benzina è ribassata in 


25,3. 



TERREMOTO 
ERTIMI ACCUSA 
Morte e 
(istruzione in 
Campania e Basilicata. 
Il Capo dello Stato* 
inefficiente il governo 


C’è stata la vittoria nel referendum 
ma le 1^^ hanno quasi ignorato le donne 


A boliti (era ora*) il delitto d'onore c il 
matrimonio riparatore; stabilita la 
parità nell’acquisizione della cittadi¬ 
nanza lUtHans per II coniuge straniero: il bi¬ 
lancio delle conquiste legislative delle donne, 
nell’ultimo quadriennio, sta tutto qui. Un ri¬ 
sultalo davvero magro, soprattutto al con¬ 
fronto con le tre legislature precedenti, che 
rappresentarono autentici anni ruggenti per 
le rivendicazioni femminili. 

Non sottovalutiamo il valore, pratico e an¬ 
che di principio, di queste due leggi che ab¬ 
biamo voluto e per le quali cl slamo battuti; 
né Intendiamo Ignorare come l’esperienza 
del movimento delle donne abbia Inciso In 
altre riforme, quali l’adozione e ì’affidamen- 
to, che recano II segno di un nuovo modo di 
concepire I rapporti personali e familiari; né, 
soprattutto, dimentichiamo l’eccezionale esi¬ 
to del referendum che nel 1981 ha salvaguar¬ 
dato e consolidato la leggepcrla tutelasocia¬ 
le della maternità e la interruzione volonta¬ 
ria della gravidanza, dando forza alla sua I- 
dea centrale, al suo obiettivo primario e fìna- 
le.'quello della prevenzione. Sta di fatto, però, 
che la legislatura appena conclusa si è con¬ 
traddistinta soprattutto per l’attacco mosso 
alle donne e alle loro conquiste. 

Il mondo femminile è risultato — specie 
negli ultimi mesi, quelli del governo FanfanI 
— discriminato per decreto: si è giunti a met¬ 
tere In forse II diritto alla tutela della mafer- 
nltà per tutte le lavoratrici, si è minacciala la 


parità nelle pensioni minime, la soluzione 
data alla finanza locale mortinca e compri¬ 
me lo sviluppo del servizi pubblici e sociali; il 
modo con cui è stato tradotto in decreto l'ac¬ 
cordo sul collocamento ha aperto la strada a 
discriminazioni nelle assunzioni delle donne, 
in contrasto con la legge di p.*rità. 

Una protesta generate, diffusa e in più casi 
unitaria, ha Imposto un alt a questo attacco, 
in alcuni casi riuscendo a respingerlo (così 
.perla maternità). In altri ottenendo di conte¬ 
nerne gli effetti negativi (cosi per I servizi). 
■Eppure, l’attacco resta ed è più di un sinto¬ 
mo: è la prova che si è tentato, e si tenta, di 
far pagare alle donne I prezzi della crisi im¬ 
ponendo la mortificazione e la rinuncia a lo¬ 
ro conquiste specifiche che caratterizzano In 
modo positivo e originale la legislazione ita¬ 
liana. 

Non stupisce che In una slmile situazione 
abbia potuto avere la meglio l’Infausto «e- 
mendamento Casini* alla legge sulla violen¬ 
za sessuale, legge che a seguito di quel voto 
negativo è rimasta bloccata e che costituisce 
Il credito più scottante delle donne nel con¬ 
fronti del Parlamento. 

L’accostamento tra le discriminazioni per 
decreto e la battuta d’arresto alla legge sulla 
violenza sessuale non è arbitrario. Per chi 
Infatti pensa di mortificare la donna come 
cittadina rlsosplngendola nel ruolo tradizio¬ 
nale di supplenza domestica a bisogni Indivi- 


Malgrado le 
conquiste sulla 
cittadinanza 
per il coniuge 
straniero e 
sull’adozione 
questa 
legislatura 
si è distinta 
per l’attacco 
al mondo 
femminile 
L’esempio del 
provvedimento 
sulla violenza 
sessuale 


duali e collettivi che la società non accoglie, 
può apparire tollerabile che una modifica 
delle disposizioni penali contro la violenza 
sessuale aggiri e deluda II nodo centrale della 
questione. E II nodo è che questo reato offen¬ 
de la persona, e come tale va considerato, 
scoraggiato e represso. 

In occasione deir*emendamento Casini*, 
sostenuto nel voto da una DC compatta, ab¬ 
biamo toccato con mano ancora una volta le 
resistenze conservatrici, e a volte aggressiva¬ 
mente rearionarie, che si annidano nel parti¬ 
to dello scudocrociato; quelle stesse resisten¬ 
ze che anche nell’ottava legislatura hanno 
assurdamente e anacronisticamente impedi¬ 
to l’approvazione della legge per l’informa¬ 
zione sessuale nelle scuole. E il clima di com¬ 
plessiva penalizzazione delle richieste delle 
donne ha dato spazio a quelle resistenze con¬ 
sentendo loro di mostrarsi, se non giustifi¬ 
cabili, quanto meno comprensibili In un «ser¬ 
rate le Pila* In nome della lotta alla recessio¬ 
ne. Sta anche qui uno del prezzi della presun¬ 
ta governabilità. 

DI qui II valore generale della risposta delle 
donne che è stata pronta e forte, dopo il voto 
negativo della maggioranza della Camera 
sulla violenza sessuale, e che ha colto e messo 
allo scoperto II senso complessivo dell’attac¬ 
co La grande manifcstazione del 5 febbraio a 
Roma fu espressione di una coscienza diffu¬ 
sa c mai sopita; rappresentò quasi l’immagi¬ 


ne del risvolto, non scontalo e dunque fonda- 
mentale, di una situazione diffìcile sì per le 
donne, ma non per questo destinata a vederle 
/assonate e soccombenti. 

Vi è dunque, c non a caso, una coincidenza, 
un parallelo ira la vicenda del movimento 
femminile e il contrasto politico, ormai an¬ 
che elettorale, che travaglia il Paese. Dopo 
che si è definitivamente conclusa la parabola 
di una linea politica, quella della governabili¬ 
tà, e di fronte al tentativo ormai scoperto del¬ 
la Democrazia Cristiana di uscirne spostan¬ 
do a destra l’asse della direzione politica, e- 
merge tutta la necessità e l’urgenza di un 
intervento delle donne In quanto tali per con¬ 
tribuire a far fallire tale tentativo e far matu¬ 
rare soluzioni politiche nuove, e in particola¬ 
re quel nuovo rapporto tra partiti. Istituzioni, 
società e movimenti organizzati, che deve da¬ 
re luogo ad un diverso modo di governare il 
Paese. 

Solo così da una situazione di stallo per le 
'rivendicazioni femminili, qual è stato In buo¬ 
na sostanza il quadriennio che si è chiuso, si 
potrà passare al nuovo corso riformatore c 
trasformatore che consenta non soltanto di 
sciogliere I nodi legislativi rimasti insoluti, 
ma di battere ogni minaccia restauratrice e 
di acquisire le conquiste, e le richieste, delle 
'donne come componente non effìmera della 
vita politica, produttiva, sociale c culturale. 

Ciglia Tedesco 


questi anni, e puntualmente 
il governo ha «fiscalizzato» il 
ribasso, incamerandolo. In 
poco più di un anno questo 
•scippo» fi.scalc sulla benzina 
ha subito il 27,8 per cento di 
aumento, cioè oggi il fisco si 
prende 740 lire su 1.165 del 
prezzo per litro al consumo 
Ò'anno scorso erano 580 lire). 
Per la «super» lo Stato ha in¬ 
cassalo In un anno 11.700 mi¬ 
liardi di lire. E pensare che 
quattro anni fa, un litro di 
benzina costava 600 lire, me¬ 
no di quanto oggi si paga di 
soia imposta. 

E quanto costa per il resto 
l’auto all'automobilista? Fra 
aumento del bollo, obbligo di 
pagare anche per un’auto 
ferma in garage, aumento 
delle assicurazioni, del bollo 
della patente, delle autostra¬ 
de, l’Automobile Club ha cal¬ 
colato che ogni vettura di ci¬ 
lindrata fino a 1000 cc. paga 
ben 122 lire a chilometro. Ne¬ 
gli ultimi mesi la torchiatura 
ha costretto il proprietario di 
un’auto di quella cilindrata a 
subire un aumento del 57 per 
cento, mentre 11 proprietario 
di un’auto di cilindrata fino 
a 2000 cc. ha avuto un au¬ 
mento inferiore, del 29 per 
cento. Anche la Diesel paga: 
per una Fiat 127 la tassa è 
passata da 62,52 a 86,33 lire- 
chilometro. In più — c qui l 
toni di Oreste sono proprio 
Indignati — sono aumentati 
l costi di gestione dell’auto: 
in media il 12-14 per cento. 
Così scomponibili: Il 36 per 
cento In piu per la manuten¬ 
zione e riparazione; il 20 per 
cento in più per il carburan¬ 
te; il 16 per cento in più per 
l’assicurazione; il 6 per cento 
in più per I pneumatici. 

Ultimo ad arrivare è il pro¬ 
fessor Giannelli, pensionato 


lui, la moglie insegnante c la | 
suocera che ha il minimo. , 
«Almeno voi — io accolgono i 
— non vi lamenterete trop¬ 
po: le pensioni sono Tunica ' 
voce che ha fatto registrare . 
qualche beneficio In questi . 
anni». «Non scherziamo, dice 
grave li professore, perché \ 
sono anni che aspettiamo 
una vera riforma e intanto • 
paghiamo più di tutti: i tiket 
Òo sapete o no?) li paghiamo 
noi pensionati per il 50 per i 
cento e i mancati servizi o il - 
loro rincaro — autobus, c 
sissignore, anche il bar o il * 
cinema o il canone TV o il . 
riscaldamento — slamo noi , 
che li usiamo di più e quindi , 
sentiamo più di tutti voi 11 ■ 

peso del loro rincaro». ' 

Che cosa hanno ottenuto i 
pensionati? È stata Introdot- , 
ta una diversa periodicità > 
della scala mobile: da sei a ' 
quattro mesi, in attesa di ar¬ 
rivare al tre mesi proposti j 
dal PCI. Sono stati aumenta- , 
ti 1 minimi di pensione, rap- • 
portando! 1 al 30 per cento del i 
salario. Non è ancora 11 rap- ' 
porlo con un terzo del salario 
(33 per cento) proposto dai 
comunisti ma, grazie alla Io- < 
ro battaglia, è un passo in i 
quella direzione. Comunque 
quelle restano sempre pen¬ 
sioni di fame. Si è avviato poi ' 
un processo diversificato per ‘ 
1 pensionati che pur avendo ‘ 
più di 780 contributi assicu¬ 
rativi versali alTlNPS, gode- * 
vano solo della pensione mi- > 
nlma. Francamente è poco ‘ 
.se SI considera che da anni l ' 
livelli pensionistici restano « 
sostanzialmente Invariati 
mentre l’inflazione corr(xle i 
Inesorabilmente H valore del ‘ 
denaro. J 

Ugo Baduel i 


Gli effetti perversi dell’attacco 
governativo alla finanza locale 

Tasse fasulle 
e guerra 
ai servizi 
sociali 


P ARLIAMO con Rubens 
TYiva, responsabile 
per 11 PCI della finan¬ 
za locale c presidente della a- 
naloga consulta delTAsso- 
ciazione italiana del Comuni 
(ANCI). I Comuni — chiedia¬ 
mo — entro maggio dovran¬ 
no deliberare l’aliquota della 
sovrimposta sulla casa, in 
modo che, a novembre, i pro¬ 
prietari possano pagare la 
nuova tassa. Non e un prov¬ 
vedimento impopolare? 

Prima che Impopolare — 
risponde Triva — e iniquo e 
ingiusto. I Comuni saranno 
costretti ad applicarlo per¬ 
ché il governo ha ridotto le 
risorse mes.se a loro disposi¬ 
zione. Gli enti locali verran¬ 
no posti loro malgrado nella 
condizione di fare gli esattori 
di un tributo che oltre tutto 
colpisce un settore in crisi 
come l’edilizia. Crisi che in¬ 
cide sul lavoro delle imprese 
(e quindi sui livelli d’occupa¬ 
zione) c sulla disponibilità 
(ormai quasi nulla) di abita¬ 
zioni libere. 

I Comuni, comunque, se 
varranno, saranno liberi di 
non applicarla, o quanto 
meno di non applicarla ai 
massimi salorì. 

No, non è cosi. La norma 
oltre che iniqua è anche ri¬ 
cattatoria. Infatti se i Comu¬ 
ni non Tappllcassero scatte¬ 
rebbe una penale: lo Stato 
non riconoscerebbe neanche 
la copertura dei mutui con¬ 
tratti e stipulati neIT32. Co¬ 
me dire: o mangi questa mi- 
ne.stra... 

Il governo dice che la so¬ 
vrimposta restituisce perlo¬ 
meno ai Ckimuni una qual¬ 
che autonomia impositiva. 
Ma quale restituzione! Nel 
1972 lo Stato espropriò gli 
enU locali del poteri tributa¬ 
ri, e ora tenta di reintegrarli 
in maniera maldestra e stru¬ 
mentale. Tutto questo mi ri- 
(Xirda gli anni in cui i governi 
prima davano sovvenzioni 
alle aziende zootecniche pel* 
allevare vitelli e poi davano 
altri incentivi per abbatterli. 
Passiamo ai trasporti. È ve¬ 
ro che t vincoli ai ({uali la 
legge subordina l’aumento 
del 13% delle risorse alle a- 
zìende sono di fatto inos- 
^rvabili? 

È proprio (Xksì. La trienna¬ 
le pone sostanzialmente due 
condizioni per il versamento 
del 13% in più rispetto all’ 
anno scorso. Primo: entro il 
15 maggio debbono essere 
^pUcatc !c tariffe minime 
lire a corsa per la città 
sotto i 200 mila abitanti, 400 
lire nelle altre, 500 lire per la 
tariffa oraria). Secondo: l co¬ 
sti neIT83 non dovranno au¬ 
mentare oltre il 13%. 

E dov’è rassunfìtà di que¬ 
sto prov'vedimento? 

Sulla prima condizione 
non aggiungo nulla. Basti 
pensare che dovranno paga¬ 
re lo stesso prezzo 1 cittaeflni 
di Cagliari c quelli di Milano. 
La seconda è addirittura 
campata in aria, perché, con 
un’altra legge, il governo Im¬ 
pone alle ariende di aumen¬ 


tare del 9% i versamenti pre» 
videnziali degli autoferro- < 
tranvieri e di pagare un altro ' 
4% per la legge sugli ex com- ; 
battenti. Se si aggiungono . 
gli aumenti dei conti dovuti 
agli scatti di anzianità del 
personale e all’inflazione, si 
arriva tranquilli oltre il 20% 
e le quote integrative dallo 
Stato non verranno dunque 
mai pagate. 

Se alle aziende verranno a 
mancare questi soldi chi 
pagherà alla fine? 

Questa è una norma truffa ’ 
come quella del fiscal drag 
che ha sottratto dalle tasche 
del lavoratori dipendenU ol¬ 
tre 1500 miliardi. Stavolta al- , 
la fine, pagheranno i Comu- i 
ni, che come conseguenza 
dovranno fare altri tagli ai 
servizi. 

E la spirale perversa conti¬ 
nua: a tariffe più elevate 
corrispondono meno servi¬ 
zi e piu costosi. Sarà dun¬ 
que proprio cosi caro man¬ 
dare un figlio all’asilo ni¬ 
do? 

’Ti faccio un esemplo. La 
legge dice che bisogna copri¬ 
re 11 22% del costo del servi¬ 
zio. Non spiega come. Obbli¬ 
ga solo a coprire il 22% del 
servizio. Ora prendiamo due 
Comuni, uno povero, del 
Sud, ad esempio Palma di 
Monlechiaro, e uno ricrm. ‘ 
Cortina d’Ampezzo. Il nido 
di Palma di Montechiaro su 
30 bambini ne avrà 25 esenti 
per reddito e 5 che i>agano. A 
Cortina l’opposto. Cosi, quei 
5 a Palma di Montechiaro 
dovranno pagare tutto U 
22%, mentre a Cortina d’ . 
Ampezzo il costo sarà ripar- . 
Uto tra 25 famiglie. Come d 
vede una vera e propria as¬ 
surdità e a tutto danno del 
Mezzogiorno. 

Goria ha detto che sugli in- ■ 
vestimenti ha voluto im- • 
primere una svolta alle 
norm»» precedenti. C’è riu- ’ 
scito? 

La svolta c’è stata, ma in 
n^ativo. La le^ge dice che il < 
costo degli investimenti che i , 
(Comuni faranno nel 1983, . 
dovrà essere coperto per un • 
terzo neH’84 (e poi per 2/3 > 
nelT85 e per intero nelTSB) 
dalle entrate comunali, e ' 
non da un logico adegua- , 
mento dei contributi statali. 
Ma quali entrate? 11 sistema 
fiscale è stato tutto accentra- < 
to, quindi i Comuni saranno 
spinti a non faue più investi¬ 
menti. La conseguenza è fa- ' 
Cile da intuire: i cantieri 
chiuderanno e aumenterà la 
disoccupazione. 

Con la gestione delle USL 
da parte dei Comuni, toma 
sulle spalle degli enti locali 
l’onere di applicare i ticket ' 
sulla salute. 

Anche qui la responsabili- ; 
là è tutta del governo Fanfa- , 
ni e dei partiUdi maggioran¬ 
za. Ogni lavoratore paga In 
anticiix) sulla busta I contri- . 
butl di malattia e poi toma a • 
pagare fino all’ultima lira l ■ 
tickets sulle analisi e le me- ' 
dicine. 

Guido DeH'Aquila 
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PRODOTTO INTERNO LORDO 




Fabbrica: 

potere 

privato 
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La «cura Andreatta» ha portato 
alla caduta del prodotto interno 
lordo e alFaggravarsi di tutti 
i fattori della crisi 
finanziaria e sociale - Seppellita 
la programmazione e scatenati i 
corporativismi, si è fatta 
più grave la domanda: chi paga? 


«amici» dei partiti al gover¬ 
no. Così, mentre il gettito 
deiriRPEF aumenta da 5 a 
6 volte, quello dell’IVA solo 
di tre. Una gran massa di 
categorie «protette» sono di 
fatto esentate. I numerosi 
libri bianchi stampati da 
Reviglio confermano tutto, 
ma la più clamorosa delle i- 
niquita sociali non viene at¬ 
tenuata (nonostante si siano 
alternati alle finan 2 c tre mi¬ 
nistri socialisti). 

Per le uscite dello Stato il 
discorso è molto simile: cre¬ 


scono i trasferimenti mone¬ 
tari ai ceti sociali che so¬ 
stengono il sistema di pote¬ 
re della DC e i suoi alleati. 

In tutto questo non c'è so¬ 
lo protervia; c’è (o meglio c’ 
era) dietro un disegno più 
ampio. «L’eliminazione dei 
comunisti dal governo — ha 
scritto Michele Salvati — 
non è stato un avvicenda¬ 
mento di normale ammini- 
^strazione. Ha assunto un si¬ 
gnificato di “normalizzazio¬ 
ne” più profondo: il passag¬ 
gio ad una concezione di go¬ 


vernabilità che parrebbe 
corrispondere alla moltepli¬ 
cità, alla micro-corporatì- 
vlzzazione della domanda in 
cui è sfociata l’ondata col¬ 
lettiva degli anni 70». Ma 
una tale operazione è salta¬ 
ta, nel momento in cui la 
crisi si è acuita e si è fatto 
più aspro il conflitto sulla 
distribuzione delle risorse 
scarse. 

Chi deve pagare? Per ri¬ 
spondere a questa domanda 
occorrono scelte di campo 
nette. La vicenda della scala 


mobile è la cartina di torna¬ 
sole che fa precipitare tutti i 
processi. La Confindustria 
rompe una situazione di 
stallo, disdicendo l’accordo 
del 1975 e spostando il gioco 
sul suo terreno. La DC l’ap- 
poggia. Il PSI non può non 
sostenere i sindacati, ma co¬ 
sì si aliena le simpatie del 
padronato. La strategia del 
galleggiamento non regge 
più. E per 1 socialisti la poli¬ 
tica monetaria di Andreatta 
diventa una camicia dì for¬ 
za. La governabilità si tra¬ 


sforma in conflittualità per¬ 
manente e fa chiudere ma¬ 
lissimo la parentesi Spadoli¬ 
ni. Fanfani, è vero, riesce a 
comporre con una media¬ 
zione la vertenza sulla scala 
mobile. Ma non risolve certo 
il conflitto, si limita a spo¬ 
starlo. Come si esce dalla 
crisi, con quali equilibri po« 
litici e sociali? La vecchia 
maggioranza non ha saputo 
rispondere. Tocca ora agli e- 
lettori. 

Stefano Cingolani 


Gli industriali si atteggiano a 
vittime dello statalismo e del vuoto 
di governo, ma hanno 
selvaggiamente governato a loro 
modo le ristrutturazioni aziendali 
e pompato un mare di miliardi 
pubblici - La crisi produttiva 
del paese è anche figlia loro 




UANDO nel 1979 si 
formò il primo go¬ 
verno della legislatu- 
ìntapartita, eravamo 
ancora in piena «epoca 
Brambilla». Democristiani, 
socialisti, partiti intermedi 
facevano a gara nel blandire 
il sommerso, nell’esaltare 1’ 
imprenditoria emergente 
dagli Interstizi di un appa¬ 
rato produttivo logorato 
dalla crisi degli anni 70, ma 
già in fase di ristrutturazio¬ 
ne. «Basta con 11 catastrofi¬ 
smo» — era lo slogan ricor¬ 
rente — ritalia ha superato 
la crisi e viaggia verso un 
nuovo tumultuoso sviluppo. 
«Un nuovo Rinascimento» 
~ scriveva Alberoni sulle 
colonne del «Corriere della 
Sera» versione P2. 

In effetti, tra il ’78 e il ’79 


la crescita del reddito nazio¬ 
nale fu Impietosa, appena 
inferiore a quella del Giap¬ 
pone. Solo le rievocazioni 
postume avrebbero ricono¬ 
sciuto che per molta parte 
era dovuta al successo ri¬ 
portato dalla manovra di 
aggiustamento dell’econo¬ 
mia messa in atto durante il 
periodo della solidarietà na¬ 
zionale. Era diventato senso 
comune, invece, che ormai 
bastasse assecondare gli 
«spiriti animali» del nuovo 
capitalismo. 


Lo shock 
del petrolio 

La sbornia durò poco, 
perché già alla fine del 1979 
cominciarono a farsi sentire 
gli effetti della seconda crisi 
petrolifera. Di nuovo, l’eco¬ 
nomia italiana si trovava ad 
affrontare uno shock ester¬ 
no particolarmente grave. 
In un paese totalmente di¬ 
pendente dal petrolio im¬ 
portato. un aumento brusco 
del prezzi equivale ad una 
tassa da pagare in tempi 
brevi senza possedere il red¬ 
dito necessario a farvi fron¬ 
te. Inflazione e deficit della 
bilancia dei pagamenti sono 
le due manifestazioni im¬ 
mediate della crisi. E, nel 
breve periodo, i governi 
hanno a disposizione un nu¬ 
mero limitato di medicine. 
Le terapie finora applicate 
sono sostanzialmente due: 
controllare la dinamica dei 
redditi interni (direttamen¬ 
te o con una politica mone¬ 
taria e di bilancio che con¬ 
tenga 1 consumi) e destinare 
le risorse disponibili agli in¬ 
vestimenti e alle esporta:do- 
nl; oppure ridurre la quanti¬ 
tà di moneta per bloccare al- 
Torlgine la rincorsa del red¬ 
diti e soffocare i’inflazione: 
ciò. tuttavia, non avviene se 
non a prezzo di una riduzio¬ 
ne delm crescita e di un au¬ 
mento dei disoccupati. Nel 
periodo deH’unltà nazionale 
si applicò la prima; negli an¬ 
ni della «governabilità», in¬ 
vece. fu usata la seconda 
(una cura sostanzialmente 
monetarista). 

Un confronto tra i risulta¬ 
ti di queste due diverse ope¬ 
razioni di «rientro» dalle cri¬ 
si petrolifere può essere uti¬ 
le senza voler fare i «vedoni» 
della solidarietà nazionale. 
La bilancia del pagamenti 
raggiunse il pareggio nel 
1977 e nel 1978 aveva un a- 
vanzo pari al 2% del reddito 
nazionale; rinflazione scese 
(ino al 12%; I salari reali fu¬ 
rono salvaguardati (anzi, 
aumentarono dopo la piena 
entrata a regime della scala 
mobile); la disoccupazione 
crebbe leggermente (dal 6,7 
al 7,2%), ma nel 1978. una 
volta completata la mano¬ 
vra di stabilizzatone, erano 
senza lavoro un milione e 
mezzo di persone; oggi sono 
un milione In piu e possia¬ 
mo dire che la «bolletta» pe¬ 
trolifera non è stata ancora 
completamente saldata (la 
bilancia del pagamenti nel 
190 ha chiuso con un defi¬ 
cit di 5,2 miliardi di dollari). 


Tra il ’79 ed oggi il tasso di 
disoccupazione e salito di 
quasi tre punti (superando il 
10% senza i cassintegrati), 
ciononostante i prezzi al 
consumo sono passati dal 
15% al 16,6%, dopo aver su¬ 
perato il 20% nel 1980. La 
stretta monetaria e crediti¬ 
zia ha colpito duramente gli 
investimenti e ha provocato 
due anni consecutivi di re¬ 
cessione (il 1983 sarà quasi 
certamente il terzo), mentre 
il disavanzo dello Stato è ar¬ 
rivato ad assorbire dal 12 al 
14% dei prodotto nazionale. 

La svolta compiuta nell* 
uso degli strumenti di poli¬ 
tica economica non fu un 
fatto tecnico, ma conse¬ 
guenza dei nuovi equilibri 
politici. La «strizzata» Impo¬ 
sta fu davvero rapida e mol¬ 
to pesante: il prodotto lordo 
scese in un anno da un tasso 
di crescita vicino al 5% a ze¬ 
ro e da allora non si è più 
risollevato. A chi glielo rim¬ 
proverava, Andreatta ricor¬ 
dava che non potevamo an¬ 
dare controcorrente nel mo¬ 
mento in cui gli Stati Uniti, 
con Reagan, tiravano essi 
per primi i freni e metteva¬ 
no al primo posto la lotta al¬ 
l’inflazione combattuta con 
le armi dei monetaristi. Ma 

10 stesso ministro del Teso¬ 
ro. poi, spiegava la sua scel¬ 
ta con l’esigenza di «favori¬ 
re» la ristrutturazione delle 
grandi imprese, diffusasi al¬ 
la fine degli anni 70, prima 
silenziosamente poi frago¬ 
rosamente. 

Alti tassì dì interesse e 
difficoltà d'accesso al credi¬ 
to — secondo questa tesi — 
avrebbero indotto le impre¬ 
se ad aggiustare i propri 
conti e, innanzitutto, a iso¬ 
lare quelli con il sindacato. 
La FIAT diede subito l’e¬ 
sempio aprendo la strada al¬ 
la rivincita padronale. 

In realtà, anche questa li¬ 
nea è diventata un boome¬ 
rang. Infatti le imprese han¬ 
no sistemato i loro biland 
scaricando gran parte degli 
oneri sui lavoratori (con 
massicce espulsioni di ope¬ 
rai) e sullo Stato (con la cas¬ 
sa integrazione e la fiscaliz¬ 
zazione sempre più estesa 
degli oneri sociali). Ma, una 
volta esaurita questa prima 
fase «selvaggia», hanno co¬ 
minciato a chiedere una po¬ 
litica per l’innovazione, per 
la ricerca, per l’export, per 
gli investimenti nei nuovi 
settori; e qui hanno trovato 

11 vuoto assoluto. 1 tentativi 
di Giorgio La Malfa di riesu¬ 
mare qualche idea di pro¬ 
grammazione, furono fatti 
fallire rapidamente. Anzi, le 
sole voci di spesa che davve¬ 
ro sono state contenute in 
questi anni riguardano gli 
investimenti pubblict 

La stretta, d’altra parte, a 
differenza dagli USA e dalla 
Gran Bretagna, mentre ha 
gonfiato l’esercito dei disoc¬ 
cupati, non è riuscita a do¬ 
mare l’inflazione. Anzi, la 
distanza con gli altri paesi è 
aumentata: tra il 1980 e )’82 
il differenziale d’infla^one è 
passato dal 5% al 10% in 
più della media OCSB. Per¬ 
ché? 


Un circolo 
vizioso 

I motivi sono due: 1) non 
si è fatto nulla per modifi¬ 
care le condizioni struttura¬ 
li che formano lo «zoccolo 
duro» dei prezzi, soprattutto 
quelli al ccnsumo; 2) mentre 
la politica monetaria è re¬ 
stata rigida, la politica del 
bilancio pubblico si è man¬ 
tenuta «permissiva*. Si sono 
sommati insieme, cosi, gli 
svantaggi dell’una e deH’al- 
tra; e si e creato un circolo 
vizioso tra alti tassi d'inte¬ 
resse e deficit dello Stato. 
Ancora una volta, non si 
tratta di un fatto tecnico. 

II fisco e la spesa vengono 
usati per accontentare gli 



Q uando Merloni as¬ 
sunse la direzione 
della Confindustria 
nel maggio del 1980, 
le analisi sulla gravità della 
crisi fatte dai comunisti ven¬ 
nero accusate di «catastrofi¬ 
smo». Il nuovo presidente de¬ 
gli industriali, accolto a 
braccia aperte dal ministro 
Blsaglia, diceva che «il picco¬ 
lo è bello». Nel suo discorso di 
insediamento non c’era alcu¬ 
na previsione di ciò che sa¬ 
rebbe accaduto successiva¬ 
mente; soprattutto non pre¬ 
vedeva che «11 piccolo» im¬ 
prenditore sarebbe stato la¬ 
sciato solo alle prese con la 
stretta creditizia. 

In realtà nelle analisi di 
Merloni (e della DC) non c’è 
stata In questi quattro anni 
— come non c’è ora — alcu¬ 
na seria, lungimirante idea o 
proposta di innovazione, ri- 
conversione e programma¬ 
zione industriale. Ritornò 
fin da allora — e oggi si è 
ancora più esplicitato — un 
cenno generico nm indicati¬ 
vo ad una specie di velerò o 
neollberismo, per cui il mer¬ 
cato e la produzione, som¬ 
mersa o no, avrebbero trova¬ 
to nuovo respiro se liberate 
dai lacci e lacciuoli posti dal 
sindacato. 

B così in tutti questi anni 
l’unico chiodo fisso sono sta- 
.tl l’attacco alla scala mobile 
è il rifiuto a rimiovare i con¬ 
tratti di lavoro. I grandi temi 
e problemi della crisi mon¬ 
diale e delle sue implicazioni 
sono stati messi in secondo 
plano. E vero che voci criti¬ 
che si sono fatte sentire all’ 
Interno stesso dell’ozganlz- 
zazlone confindustriale. 
Guardate — dicevano — che 
il problema principale è 
quello dell’aumento della 
produttività, di come pro¬ 
grammare uno sviluppo, di 
come mettere mano nei 
meandri della spesa pubbli¬ 
ca. Ma Merloni e la DC ave¬ 
vano scelto un’altra strada. 

Se l’attacco alle conquiste 
sindacali è stato un aspetto 
centrale delle posizioni della 
Confindustria, l’altro è dato 
dai processi di ristruttura¬ 
zione. Qui c’è un punto che 
sarebbe difficile non definire 
mistificante. La Conflndu- 
stria ha sviluppato im’attiva 
polemica contro il malgover¬ 


no o 11 non governo dell’eco- 
nomia. Sembrerebbe che in 
questi quattro anni gli im¬ 
prenditori siano rimasti 
chiusi In una specie di rocca- 
forte, impediti ad agire, 
stretti com’erano, dall’asse- 
dio del «partiti». È una tesi 
singolare. Poiché è vero che 
il paese non è stato governa¬ 
to in questi quattro anni, ma 
è altrettanto vero che nel 
vuoto di governo non c’è sta¬ 
to in questo campo immobi¬ 
lismo. Al contrario sono sta¬ 
te prese decisioni, si sono av¬ 
viate ristrutturazioni selvag¬ 
ge, si è fatta insomma una 
politica economica di cui ve¬ 
diamo oggi i risultati. La lo¬ 
ro azione non si è limitata al¬ 
le aziende, ma ha coinvolto 
decisioni politiche, orienta¬ 
menti di governo, scelte fatte 
dai partili della maggioran¬ 
za e in particolare daua DC. 

Infine un ultimo dato. Gli 
industriali versano lacrime 
sul deficit pubblico, sugli 
sprechi delle spese statali, n- 
vendicano il rigore. Anche 

S ui parlano di lacci e lacciuo- 
cne impedirebbero loro di 
dare il meglio di sé. Ma di¬ 
menticano troppo facilmen¬ 
te l’enorme quantità di mi¬ 
liardi succhiati allo Stato at¬ 
traverso la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, o il ricorso 
alla cassa integrazione, o le 
sovvenzioni strappate fino 
all’ultima ora come dimo¬ 
strano le ultime affrettate 
decisioni dei Comitati mim- 
steriali per la politica indu¬ 
striale e per la pohtica eco¬ 
nomica (riunioni del 5 m^- 
gio) che hanno distribuito 
manciate di miliardi senza 
alcun criterio. 

In definitiva gli industriali 
hanno fatto il bello e il catti¬ 
vo tempo nelle ristruttura¬ 
zioni aaendali senza piani 
lungimiranti e progetti con¬ 
vincenti e in più hanno at¬ 
tinto abbondantemente alle 
casse dello Stato, di cui ora 
lamentano l'invasione. An¬ 
che loro — eccome — rien¬ 
trano nei fallimento di que¬ 
sti quattro anni, con respon¬ 
sabilità ben definite di cui i 
lavoratori, i ceti medi. Il Pae¬ 
se intero da un Iato e le basi 
produttive e lo sviluppo eco¬ 
nomico dall’altro lato, han¬ 
no pagato un duro prezzo. 

Bruno Ugolini 


Quei boss mafiosi quanta sfiada: a cena 
col minìsfi’o e nell’holdìi^ della droga 


L a cena venne servita e. alla fine, il 
boss Rosario Spatola, l’ex lattaio del¬ 
la borgata Uditore di Palermo, diven¬ 
tato imprenditore miliardario, capofila del 
traffico internazionale di droga e amico di 
Slndona, levò in alto il calice: «Adesso, pic¬ 
ciotti, ritornate nelle vostre case e dite agli 
amici, e agli amici degli amici, di votare per 
il qui presente onorevole Rufflni, un uomo 
che merita*. La partecipazione alla cena, ed 
11 brindisi, non vennero mai negati dall’e¬ 
sponente democristiano il quale cosi si giu¬ 
stificò: «In campagna elettorale incontro 
centinaia di persone e non posso sapere chi è 
mafloso e chi non lo è*. 

Era il 1979e d si apprestava a votare per il 
rinnovo del Parlamento, appena sciolto. Po¬ 
co meno di un anno dopo. Il 18 gennaio 
deU'80, Attillo Rufflni, neo ministro degli 
Esteri, accolse l’invito dei Rotary di Paler¬ 
mo, di cui era socio, per una commemora¬ 
zione del presidente della Regione, il de 
Piersanti Mattarella, assassinato dalla ma¬ 
fia 11 giorno dell’Epifania. Se ora ricordo 
queU’episodlo è perché quella sera, nel vel¬ 
lutato ambiente dell’hotel Ville Igiea, fui te¬ 
stimone di una insolita dichiarazione. Ruf¬ 
flni, per ricordare Mattarella (presente il 
fratello dell’ucciso, adesso probabile candi¬ 
dato alla Camera nella stessa lista dell’ex 
ministro) usò epressioni poetiche, parlò di 
«montagne granitiche, nubi fluttuanti, del 
mare misterioso e delle stelle silenziose che 
vegliano sul mondo stanco». Ma quando la 


cerimonia ebbe termine, l’esponente de con¬ 
fidò, ad un collega un’inquietante preoccu¬ 
pazione: «Voi mi accusate ma un giorno, 
quando quelli ammazzeranno anche me, vi 
pentirete delle cose cattive che andate scri¬ 
vendo sul mio conto». 

Mi è venuto in mente questo episodio, che 
poi ho ritrovato in un vecchio notes dove mi 
curai di trascrivere la frase per l’impressio¬ 
ne che suscitò, perché esso può essere preso 
a simbolo del percorso accelerato che la ma¬ 
fia ha compiuto in pochi anni al punto da 
diventare un insidioso potere contrapposto 
allo Stato. Da mafia subalterna al sistema 
di potere dominante, a mafia imprenditrice 
— come efficacemente l’ha definita il pro¬ 
fessor Pino Arlacchi — che condiziona, ri¬ 
catta e sempre più spesso detta legge, in una 
marcia di identificazione totale con quello 
stesso potere. 

E, dunque, la vicenda del ministro dello 
Stato Rufflni, che prima va a cena con gli 
Spatola e poi teme addirittura per la propria 
vita, può essere assunta ad esemplo concre¬ 
to di una trasformazione radicale che è av¬ 
venuta all’interno del meccanismo di e- 
spansione delle oiganizzazioni manose. 
Dapprima alimentate e coperte, successiva¬ 
mente dotate di un’autonomia, soprattutto 
economica, che minaccia 11 cuore dello Sta¬ 
to democratico e, persino, 1 vecchi amici. «Io 
non so che faccia abbiano questi della ma¬ 
fia. vedo solo le fotografie sul giornali quan- 
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do li ari ostano», dichiarava ancora Rufflni. 
E chissà quale impressione (o sollievo) gli 
deve aver procurato la lettura dei giornali 
quando il clan Spatola cominciò a finire in 
galera, in principio per 1 contatti con il ban¬ 
carottiere Sindona e poi via via, sino a que¬ 
ste settimane, per il processo sul traffico d’ 
eroina in corso a Palermo. 

Ma, al di là delle singole vicende, negli 
ultimi tre-quattro anni, è divenuta lampan¬ 
te la progressiva resa dello Stato-istituzione 
di fronte alla avanzata delle schiere crimi¬ 
nali. In Sicilia, Calabria e Campania, dal 
numero d^li omicidi e degli altri delitti, al- 
rinfiltrazione massiccia negli apparati am¬ 
ministrativi e di governo, la mafia ha conso¬ 
lidato il suo potere. È diventata questione 
nazionale e la conferma che essa ha ac¬ 
quisito punti di forza impensabili, è giunta 
Orsino dalle aree del Nord. Mafia e camor¬ 
ra controllano Io spaccio di droga nelle 
grandi città dell’area industriale, detengono 
pacchetti azionari di insospettabili società 
immobiliari e finanziarie e. forti di tutto 
questo, lanciano una sfida permanente alla 
società civile. 

L’assassinio del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, prefetto di Palermo, il 3 set¬ 
tembre dello scorso anno, è stata una tappa 
nera nella battaglia dello Stato contro la 
criminalità. Quella sera in via Isidoro Cari¬ 
ni è apparsa con chiarezza l’esistenza di for¬ 
ze e ambienti che, dentro Io Stato. lavorava¬ 


no per n^are ad un uomo dello Stato poteri 
e mezzi per sconflg^gere un nemico dello Sta¬ 
to. La mafia, poi, ha fatto il resto. 

Anni duri, questi. Sono caduti tanti uomi¬ 
ni onesti, veri combattenti. Anni in cui, do¬ 
po rassassinlo di La Torre, è nata una legge 
che trova difficoltà e resistenze. Anni in cui 
si è dovuto assistere ad uno dei più gravi e 
clamorosi avvenimenti, come quello del se¬ 
questro e della liberazione dell’assessore re¬ 
gionale campano della DC, Ciro Cinlio. Li- 
berazkxie avvenuta dopo una scandalosa 
trattativa tra camorristi, esponenti de, bri¬ 
gatisti e uomini dei servizi segreti. 

Anni in cui la mafia imprenditrice si è 
affermata come una componente determi¬ 
nante nell’economia di vaste aree del Paese, 
soprattutto nel Mezzogiorno. Di ciò devono 
essere ben consapevoli molti uomini di go¬ 
verno delle regioni meridionali, e i democri¬ 
stiani in particolare. Non a caso negli ultimi 
tempi si e assistito ad una levata di scudi di 
certi dirigenti contro il tentativo di «crimi- 
nalizzarione del Sud». Si scagliano contro 
una presunta equazione mafia uguale Mez- 
z^orno, indirizzando strali pesanti verso i 
«colonizzatori del Nord». II tutto a difesa del¬ 
la «sana imprenditoria» locale che subirebbe 
danni gravi dal calunnioso riferimento alle 
compartecipazioni maliose. Ma anche li 
boss Spatola era un affermato imprendito¬ 
re... 

Sergio Sergi 
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«Orestiade» 
molto umida 
a Caracas 


CARACAS — Con una edizio* 
ne — integrale e presentata in 
condizioni quasi apocalittiche 
— della «Orestiade*, ha debut- 
tato al sesto Festival interna* 
zinnale di Caracas del teatro la 
celebre compagnia tedesca 
«Schaubuhne» diretta da Pc* 
ter Stein. L’interpretazione 
deU’opera, la cui durata — sai* 
vo due brevi intervalli — si è 
protratta dalle 18 di sera alle 4 
di mattina, è avvenuta all’a* 
perto. 

Durante le prime quattro 
ore, i circa mille spettatori 
hanno potuto seguire normal* 


mente l’attesa rappresentazio¬ 
ne dello «Schaubuhne» (si 
tratta infatti di uno spettacolo 
molto celebre in tutta Europa, 
uno dei più rappresentativi 
del teatro tedesco contempo¬ 
raneo), rifocillandosi di tanto 
in tanto con panini t caffè di 
cui si erano premuniti. Ala al* 
rinizio della seconda parte 
dello spettacolo una pioggia 
torrenziale ha cominciato ad 
abbattersi sui presenti. Il regi¬ 
sta Stein ha ordinato che lo 
spettacolo proseguisse. Al ter¬ 
mine, mentre il temporale 
continuava da ormai cinque 
ore, erano almeno trecento gli 
spettatori rimasti ad appiau* 
dire. Stein è salito allora sul 
palco per commentare ironi¬ 
camente: «Il Dio venezuelano 
della pioggia si è voluto vendi¬ 
care perla morte della madre 
di Oreste». 


La peggiore 
scrittrice 
del mondo 


NEW YORK — È una signora 
di 38 anni, Gail Cain, che vive 
c lavora negli Stati Uniti, «il 
peggiore scrittore del mondo», 
a quanto stabilito, dopo ore e 
ore di pazze risate e di emicra¬ 
nie, da una giuria dell’univer¬ 
sità di San José, in California. 
Circa G.QOO candidati di 50 na¬ 
zioni avevano inviato la pri¬ 
ma fase di un romanzo per 
partecipare al «Concorso Oul- 
wer-Lytton», bandito alla me¬ 
moria dello scrittore inglese 
autore de «Gli ultimi giorni di 
Pompei». 


Per una teoria 
del pacifismo 


Edward Thompson, storico 
inglese di formazione marxi¬ 
sta e fondatore del comitato 
per il disarmo nucieare, ò uno 
dei maggiori animatori: da al¬ 
cuni anni ha infatti lasciato 1' 
insegnamento universitario 
per dedicarsi interamente all' 
impegno pacifista. La casa e- 
ditrice Einaudi ha ora raccolto 
nel libro «Opzione zero» 
(pp.256, L. 12.000, in libreria 
nei prossimi giorni) una serie 
di interventi di Thompson che 
raccolgono riflessioni sugli ap¬ 
parati militari delle grandi po¬ 
tenze e ì crescenti pericoli di 
guerra, sulla minaccia atomica 
e le ragioni del movimenta per 
la pace. Ne pubblichiamo alcu¬ 
ni brani per gentile concessio¬ 
ne deU'editore. 


Gli antropologi conoscono 
bene il potlach, la distruzione 
rituale e cerimoniale, da parte 
di popoli primitivi, del cibo e 
delle risorse in eccesso. Da 
questo lato la corsa agli arma¬ 
menti nucleari non è nient’al- 
tro che un gigantesco potlach. 
Da un altro lato, la faccenda è 
pericolosa. Non è solo che que¬ 
ste armi esistono realmente; 
la loro funzione sarà simboli¬ 
ca, ma ci sono, sulle loro piat¬ 
taforme di lancio, pronte in o- 
gni istante. Le armi non sono 
state consumate in alcun po¬ 
tlach, solo le risorse umane so¬ 
no state consumate. E ci sono 
ora strategie nuove e diaboli¬ 
che che. propongono di usarle 
realmente, in maniera «limita¬ 
ta». Per quanto sia una pazzia, 
la teoria della dissuasione, co¬ 
me altre pazzie, può realizzar¬ 
si. Condizionando le élites poli¬ 
tiche e militari delle due parti 
ad agire secondo la prima pre¬ 
messa dell’atteggiamento di 
scontro — cercare senza sosta 
il vantaggio e aspettarsi un at¬ 
tacco per l'annientamento al 


«La nostra società viene spinta in una direzione il cui esito 
deve essere la distruzione di moltitudini»: Edward Thompson spiega 
perché viviamo in un «sistema dello sterminio» e propone una strategìa 
per opporsi e sconfìggere i suoi meccanismi di guerra 

Ilo steimimo 
è un «modo 
di produzione 


dì EDWARD R THOMPSON 


re di spingersi avanti ma può 
essere raffrenato. La contami¬ 
nazione non si estende nell’in- 
(ero corpo sociale. 

Ma il concetto più adeguato, 
impiegato da alcuni studiosi 
pacifisti, è quello di isomorfi¬ 
smo: «La proprietà di cristal¬ 
lizzare in forme identiche o 
strettamente connesse», o «i- 
dentità di forma e di operazio¬ 
ni come tra due o più gruppi». 
Visti in questo modo, gli Usa e 
rUrss non hanno complessi 
militar-industriali; sono questi 
complessi. Il «settore guida» (i 
sistemi di armi e i loro soste¬ 
gni) non occupa uno spazio am¬ 
pio nella società, e la segretez¬ 
za ufficiale ne diminuisce la 
visibilità; ma esso imprime le 
sue priorità sulla società nel 
suo complesso. E ne piega la 
direzione di crescita. Nel bu¬ 
dget Usa del 198116,3 miliardi 
di dollari sono destinati alla 
«ricerca, sviluppo, prova e va¬ 
lutazione» (Rdte) degli arma¬ 
menti. Di questi meno del 10 
per cento (appena 1,3 miliardi 
di dollari) è destinato alla ri¬ 
cerca per gli Mx. Ma. «questo è 
di più dei budget per la ricerca 
e Io sviluppo, riuniti, del mini¬ 
stero del Lavoro, del ministero 
dell’Istruzione, del ministero 
dei Trasaporti, dell’ente per la 
protezione dell’ambiente, del¬ 
la Federai Drug Administra- 
tion, del Center for Desease 
Control; è più del 140 per cento 
del budget per la ricerca e lo 
sviluppo della National Scien¬ 
ce Foundation». Dato il distac¬ 
co tecnologico tra le due po¬ 
tenze, e nondimeno la straorài- 
naria raffinatezza degli arma¬ 
menti russi, l’impronta sulla 
direzione della ricerca sovieti¬ 
ca deve essere anche maggio¬ 
re. 

I sistemi di armi ad atta in¬ 
tensità di scienza civilizzano i 
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primo segno di debolezza — 
può indurre una parte (che a- 
vesse un vantaggio evidente) a 
comportarsi come la teoria 
prescrive e a cogliere l’occa¬ 
sione dell’attacco preventivo. 
E allora, per che cosa sarebbe 
stata la guerra? Sarebbe stata 
per adempiere un teorema 
della teorìa della dissuasione. 

Ma il perìcolo maggiore non 
sta qui. Sta nelle conseguenze 
di un modo di agire ^he ha con¬ 
gelato il processo politico e di¬ 
plomatico e ha rimandato con¬ 
tinuamene il fare la pace. La 
teoria della dissuasione è an¬ 
data avanti escludendo come 
irrilevante tutto ciò che era e- 
straneo alle armL Ma nessuna 
teoria può impedire la conti¬ 
nuazione del processo politico 
ed economico. Lungo questi 
due decenni sì è sviluppato nn 
feedback deH'aggressìone fru¬ 
strata nelle opposte società; il 
simbolismo barbaro delle ar¬ 
mi ha corrotto le opposte cul¬ 
ture; le basì reali e materiali 
dei sistemi d’arma — i com¬ 
piessi militar-industriali delle 
duè parti — hanno accresciuto 
e consolidato la loro influenza 
politica: il militarismo ha ac¬ 
cresciuto il suo esercito di ad¬ 
detti civili; i servizi di sicurez¬ 
za e le ideologie che ne deriva¬ 
no si sono rafforzati; la guerra 
fredda si è consolidata, non co¬ 
me scontro tra le due parti ma 
come interessi indigeni in cia¬ 
scuna di esse. Questa è mate¬ 
ria ade^ata — e urgente — 
per una indagine scientifica, e- 
conomica e politica. 

La teoria della dissuasione 
ha proposto uno stato staziona¬ 
rio: quello della distruzione re¬ 
ciproca assicurata. Ma la sto¬ 
ria non conosce stati staziona¬ 
ri. Sotto il segno della dissua¬ 
sione ambedue le parti cam¬ 
biano; sì assuefanno; adottano 
atteggiamenti e gesti peggiori 
e piu barbari. Diventano so¬ 
cietà la cui produzione, ideolo¬ 
gia e ricerca sono volte sem¬ 
pre più alla guerra. La dissua¬ 
sione entra profondamente 
nella struttura, neU’economia 
e nella cultura di ambedue i 
blocchi. E questo il motivo, e 


non questo o quel vantaggio 
negli armamenti o congiuntu¬ 
ra politica, per cui è probabile 
che ci sia una guerra nucleare 
durante la nostra vita. Non è 
solo che ci stiamo preparando 
alla guerra; ci stiamo prepa¬ 
rando a essere il tipo di società 
che fa la guerra. 

' Mi chiedo se c'è una qualche 
via d'uscita, anche se sono 
sempre di più quelli che la cer¬ 
cano. Dato che le armi sono 
inutili, e funzionano solo come 
simboli, potremmo comincia¬ 
re a comportarci come se non 
esistessero. Potremmo allora 
ricominciare tutti i possibili 
modi di discorso — interperso¬ 
nale, scientifico, diplomatico 
~ adatti a rompere la innatu¬ 
rale opposizione dei blocchi, i 
cui atteggiamenti conflittuali 
sono alla base deH'intera ope¬ 
razione Ma il disfarsi dei bloc¬ 
chi non può avvenire in termi¬ 
ni di «vittoria» di una parte sul¬ 
l'altra; deve essere fatto non 
dagli stati, ma in qualche mo¬ 
do contro gli stati di ambedue 
le parti. Questo vuol dire che 
non possiamo lasciare il lavo¬ 
ro agli statisti e ai funzionari 
degli stati perché Io facciano 
loro. I leader politici e milita¬ 
ri, per la natura stessa della 
politica e del servizio militare, 
sono gli ultimi ad abbandonare 
gli atteggiamenti conflittuali; 
e quamk» Io fanno, sono accu¬ 
sati dai loro oppositori di com¬ 
plicità con l’avversario. 

Il lavoro deve essere fatto, 
almeno airuiìzio, sotto il livel¬ 
lo degli stati. Ci deve essere un 


investimento senza precedenti 
di risose volontarie dei norma¬ 
li cittadini per filare la trama 
della pace. Studiosi e intellet¬ 
tuali scoprirai^ dì avere 
compiti speciali in questo la¬ 
voro sia per le hno capacità e 
opportunità specialisUdie sia 
per le aspirazioni universali e 
umane delle loro scienze e ar¬ 
ti. Non li sto invitando a «fare 
politica». Sto dicoido che de¬ 
vono precedere la politica e 
devono rimettere insieme di 
nuovo la cultura enropea: al¬ 
trimenti ogni politica e ogni 
cultura avranno fine. 

Sto proponendo, con totale 
serietà. la categoria di «siste¬ 
ma dello sterminio». Per «si¬ 
stema dello sterminio» ora in¬ 
tendo la volontà o la previsio¬ 
ne criminale degli attori prin- 
cipalL E certo non pretendo di 
avere scoperto un nuovo modo 
di produzione «dello stermì¬ 
nio». Sistema dello sterminio 
indica quelle caratterì^idte di 
una sooetà -- esfuesse in va¬ 
ria misura neireconomia. nel¬ 
la società e neH’ideologia — 
che la spingono in una direzio¬ 
ne il cui esito deve essere Io 
sterminio di moltitudini. L’esi¬ 
to sarà Io sterminio, ma que¬ 
sto non avverrà per caso (an¬ 
che se l’innesco alla fine sarà 
•accidentale») ma in conse¬ 
guenza diretta di atti politici 
precedenti, dell’accumulazio¬ 
ne e del jperfezionajnento dei 
mezzi dello sterminio, e della 
strutturazione di società inte¬ 
re in modo die siano dirette a 
quel fine. Il sistema dello ster¬ 
minio richiede naturalmente, 
per consumarsi, almeno due a¬ 


genti che siano portati alla 
collisone. Ma questa collisio. 
ne non può essere attribuita al 
caso se è stata a lungo previ¬ 
sta. e se ambedue gli agenti, 
per la scelta deliberata, si so¬ 
no diretti con velocità crescen¬ 
te sulla rotta di collisione. Co- 
me Wright Mills ci ha detto 
tanto tempo fa, «la causa im¬ 
mediata della terza gaerra 
mondiale è la sua preparazio¬ 
ne». 

Le analogie più chiare sono 
con il militarismo e llmperia- 
lismo (di cui il sistema dello 
sterminio condivide le carat¬ 
teristiche). Essi possono carat¬ 
terizzare società era modi di 
prodoziciie diversi- seno qual¬ 
cosa di meno di una formazio- 
ne sodale, e parecchio di più 
di un attributo colturale o i- 
deologico. Designano qualcosa 
del carattere di una sodetà; 
della sua tendenza c della dire¬ 
zione di quella tendenza. Il mi¬ 
litarismo e Ilmperialismo so¬ 
no fondati so basi istitozioriali 
reali 0 militari la flotta, le 
compagnie commerciali e gli 
schiavisti i produttori di armi 
eca), da coi estendono iln- 
fluenza ad altre aree della vi¬ 
ta. In forma matura appaiono 
come configurazioni complete 
Ostituzionall politidie, econo¬ 
miche, ideologiche), di coi ogni 
parte riflette e rinforza le al¬ 
tre. n ^ema dello sterminio 
è una configuraziooe di questo 
ordine, la cui base istituziona¬ 
le è 0 sistema di armi e l’inle- 
ro sistema di appoggio, econo¬ 
mico. scientifico, politico, i¬ 


deologico. a quei sistema di ar¬ 
mi il sistema che lo ricerca, lo 
«s^Iie». lo produce, lo sorve¬ 
glia, lo giustifica e lo mantiene 
in essere. 

Llmperiaiismo ci aiuta per 
analogia e anche perché rivela 
il ponto in col ranal<^ non 
re^e L’imperiaUsmo nor¬ 
malmente postula un agente 
attivo e una vìttima sottopo¬ 
sta; uno sfruttatore e uno 
sfruttato. La teorìa volgare 
deil’impNRlalismo tendeva a 
restare impastoiata in una di¬ 
scussione ròlle origini la spia¬ 
ti verso i mercati le materie 
prime, i nuovi campi di frutta- 
mento, se si poteva identifi¬ 
care la «causa» iiùzìale, si rite¬ 
neva che questo spigasse tat¬ 
to. ^pute questo non è riusci¬ 
to a spigare non solo molti 
fatti—gli imperativi strategi¬ 
ci e ideologici le aspettative di 
ricompei^ l’influenza reci¬ 
proca dei sottoposti sulla na¬ 
zione imperiale — ma anche 
riirazionalità (in termini di 
pers^imento dei propri inte¬ 
ressi) dei momenti cruciali de¬ 
gli imperi le rivalità imperia¬ 
li nella prima guerra mondia¬ 
le. nelle ideolc^e fieramente 
irrazionali die contribuirono 
al fascismo. Diventa necessa¬ 
rio, allora, vedere l’imperiali¬ 
smo occidentale come una for¬ 
za nata in una matrice econo¬ 
mica e istituziooale razkwale, 
ma che, a un certo punto, ac¬ 
quistò una spinta autonoma 
propria antogeneraatesi che 
non poò più essere ridotta, nel- 
Tanalisl al pers^ulinento di 
interessi razionali e che in ef¬ 


fetti agi cosi irrazionalmente 
da mettere in perìcolo gli im¬ 
peri stessi da cui nasceva e da 
abbatterli. 

Fin qui, l’analogia è utile 
Questo ci dà il carattere del 
sistema dello sterminio negli 
anni 80. Senza dubbio dispor¬ 
remo un giorno di un’analisi 
globale delle origini della 
guerra fredda, in cui le moti¬ 
vazioni degli agenti appaiono 
razìonalL Ma quella guerra 
fredda si è trasformata, tanto 
tempo fa, in una spinta autoge- 
oerantesi dì sistema della 
guerra fredda (sistema dello 
sterminio), in cui i moventi ini¬ 
zili le reazioni e le intenzioni 
giocano ancora, ma aii’ioterno 
di una condizione generale di 
inerzia; una condizione che 
(ma ora pongo una domanda 
coi si risponderà, spero, di no) 
sta diventando trrevó^bile 
come direzione. 

Questo non avviene a causa 
delia irrazionalità dei leaders 
politici (anche se questo spesso 
aiutai Questo avviene a causa 
della forza dlnerzia che spin¬ 
ge alla guerra (o alla collisio¬ 
ne) che nasce da basi profon¬ 
damente radicate nelle strut¬ 
ture delle opposte potenze. 
Tendiamo ad eludere questa 
conclusione impiegando con¬ 
cetti die delimitano il proble¬ 
ma; parliamo (come ho fatto 
anch io) di «complesso mili 
tar-indu striale», o del «setto¬ 
re* militare, o degli «interessi» 
dei «faccendieil» delle armi 
Questo suggerisce lldea che il 
male sia limitato in un poeto 
limitato e noto. Può minaccia¬ 


militari; ma nello stesso mo¬ 
mento sempre più civili sono 
militarizzati diplomazia 
deIl’«atteggiamento» e del 
bluff, insieme con la tendenza 
a rubare qualche vantaggio 
tecnologico generano opera¬ 
zioni di informazioDe segrete e 
la sorv^lianza dell'informa- 
zione. n bisogno di imporre r 
assenso al pubblico 01 cittadi¬ 
no americano che paga le tas¬ 
se, il consumatore sovietico te 
cui crescenti attese restano in¬ 
soddisfatte) generano nuove 
risorse per manipolare le opi¬ 
nioni A un certo punto i groppi 
dominanti arrivano ad avere 
bisogno di una perpetua crisi 
bellica, pw legittimare il loro 
governo, i loro privilegi e le 
loro priorità; per imbavaglia¬ 
re il dissenso; per eser ci tare la 
disciplina sodale; e per dlsto- 

f ’iiere l’attenzione dalla mani- 
esta irrazionalità dell’opera- 
ziooe. Si sono abitoatì talmen¬ 
te a questo, che non conoscono 
altro modo di governare. 

La replica isomorfa è evi¬ 
dente ad ogni livello; nella vita 
culturale, politica, ma soprat¬ 
tutto in quella ideologica. In 
una notevole lettera indirizza¬ 
ta l’anno scorso al California 
Board of Risenta, Gregory 
Bateson, lo sdenziato sodale, 
ha impilato una analogia con 
i sistemi oiologid: «L’effetto di 
dissuasione a breve termine è 
raggiunto a qjese di un muta¬ 
mento cumulativo a lungo ter¬ 
mine. Gli atti che riman¬ 
dano il disastro prommono un 
aumento della forza di ambe¬ 
due le parti del sistema in con¬ 


flitto e provocano una maggio¬ 
re instabilità c una maggiore 
distru zione se e quando l’e¬ 
splosione avviene. È questo 
fatto del mutamento cumula¬ 
tivo da un atto di minaccia ai 
successivo che dà al sistema la 
qualità deII’a.ssuefazione». 

L’aggressione frustrata «ar¬ 
retra» fino a che permea inte¬ 
re culture. È all’interno dell’i¬ 
deologia che si distilla l’assue¬ 
fazione al sistema dello ster¬ 
minio. Lo scontro tra le super- 
potenze ha avuto, fin dall’ini¬ 
zio, il più alto contenuto ideo¬ 
logico: è l’ideologia, almeno 
quanto la ricerca del profitto e 
la crescita burocratica, che ha 
mosso l’aumento della armi, 
indicato la rotta di collisione, e 
persino (se necessario) nasco¬ 
sto qualche vittima. In ambe¬ 
due i campi l’ideologia svolge 
una triplice funzione: quella di 
giustificare i preparativi di 
guerra, di legittimare il rango 
privilegiato degli armieri e di 
sorvegliare il dissenso interno. 
Per più di trent’annì, l’antico¬ 
munismo è stato il mezzo del 
controllo ideologico sulla clas¬ 
se operaia e sugli intellettuali 
americani; nello stesso perìo¬ 
do l’ortodossia comunista ha 
imposto il controllo con un 
semplice rovesciamento «sta¬ 
linista». 

I due campì sono uniti ideo¬ 
logicamente in una sola cosa; 
nella comune ostilità ad ogni 
forma di vero non allineamen¬ 
to, di «neutralismo», o di «terza 
via». Perché se questa via fos¬ 
se possibile colpirebbe diretta- 
mente la legittimità del siste¬ 
ma dello sterminio. Dubèek e 
Allende devono essere rove¬ 
sciati, perché hanno invaso il 
territorio più sensibile dell’i¬ 
deologia; il loro successo a- 
vrebbe messo in dubbio le pre¬ 
messe stesse del comune cam¬ 
po di forze ideologico. Il conta¬ 
gio avrebbe potuto diffondersi 
non solo attraverso l’Europa 
or ientale e TAmerica latina, 
ma nel cuore stesso del siste¬ 
ma delio sterminio. 


(...)è ovvio che il sistema 
dello sterminio può essere af¬ 
frontato soltanto dall’alleanza 
popolare più vasta possibile; 
cioè da tutte le risorse positive 
della nostra cultura. *rutte le 
differenze secondarie devono 
essere subordinate all’impera¬ 
tivo delia sopravvivenza uma¬ 
na. L’Immobilismo che si trova 
talvolta nella sinistra marxi¬ 
sta è fondato su un grande er¬ 
rore: che il rigore teorico, l’at¬ 
teggiarsi in posa «rivoluziona¬ 
ria» sia il fine della politica. Il 
fine della politica è agire, e a- 
gire efficacemente. Le voci 
che intonano, nei toni acuti dei 
militanti, che la «bomba» (die¬ 
tro cui non hanno guardato) è 
«un problema di classe»; che 
dobbiamo tornare allo scontro 
e respingere la contaminazio¬ 
ne dei cristiani, dei neutralisti, 
dei pacifisti e degli altri nemi¬ 
ci di classe; queste voci sono 
solo un controcanto in falsetto 
del coro dello stermìnio. Solo 
un’alleanza che includa le 
chiese, gli eurocomunisti, i la¬ 
buristi, i dissidenti dell'Euro¬ 
pa orientale (e non solo i «dissi¬ 
denti»), i cittadini sovietici non 
mediati dalle strutture del 
partito, i sindacalisti, gli eco¬ 
logi solo questo può forse rac¬ 
cogliere la forza e Io slancio 
internazionalista per respin¬ 
gere i missili Cruise e gii 
SS.-20. 

Dateci questa vittoria e il 
mondo comincia a muoversi di 
nuovo. Cominciamo a rompere 
quel campo di forze e gli osta¬ 
coli che da trent’anni bloccano 
la mobilità politica in Europa 
(orientale, occidentale e meri¬ 
dionale) corainceranno a cede¬ 
rà Nulla avverrà facilmente e 
naturalmente: ma buttiamo 
questi blocchi fuori della rotta 
di collisione e i blocchi stessi 
cominceranno a cambiare. Gli 
armieri e la polizia comince¬ 
ranno a perdere autorità, gii 
ideologi perderanno le loro li¬ 
nee. Si aprirà un nuovo spazio 
per la politica. 
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Autobiografìa del torrealismo 
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Rosso cardinale 

P9d Pral*.a e remaruo nell ambigua figura del cardinale Fabneio Ruffo di 
Ca’abria sullo sfondo di un Italia meridionale tra rrvolutio.ne francese c reaerone 
Ur 12 000 
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Con me 

a cera di Ottirio CeccèI « EsHco GUdttd 
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prefaziooa di JUbeno Sc9fp9ùà 
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Storia dell’arte come storia della città 
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Dofflcako Lùsvrdo 
Tra Hegel c Bismarck 
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Teoria della società di massa 
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Lo copertina è blu. dts.^rmi- 
nata di stelle. Un cielo primiti¬ 
vo, per dirla con Paolo Conte, 
nudo ed essenziale. In ba.sso, 
quasi schiacciata dalla gran¬ 
dezza del cielo, la vecchia foto¬ 
grafia di una banda militare: 
modestia della musica di fron¬ 
te all’immensità notturna.. In 
alto, il titolo del disco- 19S3. 
Anche qui, una scelta di essen¬ 
zialità, quasi di riservatezza 
Il nuovo 33 giri di Lucio Dal¬ 
la si presenta cosi, con i panni 
dimessi e orgogliosi della sem¬ 
plicità. A volerla leggere con 
un po’ di slancio emotivo (un 
po’ più di quanto ne consenta 
il consumo musicale corrente, 
cosi formale ed esteriore), la 
copertina di 1983 è un invito al 
lirismo, un richiamo all’inten¬ 
sità poetica. Lasciate perdere 
il look, i fronzoli scenici, i tra¬ 
vestimenti. Guardate le stelle. 


Programmi TV 


LJ Rete 1 

10.00 IL MERAVIGUOSO CIRCO DEL MARE - fll neiruco assur(;o^ 

10.30 VOGUA DI MUSICA - Di Luigi F»t 
11.00 MESSA SEGNI DEL TEMPO 

12.15 UNEA VERDE - A ara fi Federico FeKooh 
13-14 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la do-mcnica 

13.30 TG1 NOTIZIE 

14.00-19.60 DOMENICA IN .. - Presenta Pippo Baudo 
14.20-16.50-17.20 NOTIZIE SPORTIVE 
15.05-16 DISCORING - Settimanale di musica e raschi 
16.65 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE 
18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Una ps^tita di sene tB> 

18.30 90* MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SCARLATTO E NERO - Con Gregory Peck. Christopher Pkjmmer. S# 
Jxtn Gvl^jd. Bai Vaikme. Barbara Bouchef Regia ti Jeny London 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA - 11* parte) 

22.30 TELEGIORNALE 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA . Cronache filmate e commenti 12’ parte) 
22.55 JIMMY FONTANA IN CONCERTO 

23.30 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


(E la parola ‘•stelle^, nei testi 
di Dalla, ricorre da sempre con 
frequenza ossessiva). 

Ma basta ascoltare il disco 
— e anche riascoltarlo, perché 
Dalla non è mai stato un auto¬ 
re dall’impatto immediato — 
per accorgersi che la ricerca di 
concentrazione, di -intimità», 
dopo anni di rimbombante re¬ 
ciclaggio della canzone d’auto¬ 
re in forma di prodotto d’eva¬ 
sione, di puro arredo musicale, 
è ormai un’impresa difficile, 
forse impossibile. Nei testi e 
nelle musiche. Dalla si sforza, 
anche citando il Dalla migliore 
(quello dei dischi •scritti» con 
Roberto Roversi) di restituire a 
chi a.scolta l’incantata meravi¬ 
glia di un tempo. Di quando 
raccontava storie quotidiane 
(Anna e Marco) con fantastico 
abbandono, e storie fantasti¬ 
che (L’ingorgo) con puntiglioso 


□ Rete 2 


10.00 Piti SANI, PIÙ BELLI - Di Rosanna Lambertocci 

10.20 GIORNI D'EUROPA - Di Gastone Favero e Ctanru Coltella 
10.50 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm di Aldo Latto 

11.20 SANDOKAN ALLA RISCOSSA - Con K Bedi. P Leroy 

12.10 MERIDIANA «Blu domenica» 

13.00 TG2 - ORE tredici 

13.30 AZZURRO '83 • Gara musicale 

13"00-19.15 BLITZ - Conttoce Gianni Mmi Nel corso del programma. 

Sport, Automobifismo Gran Premio di formula 1 di San M»t"o 
18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Una partita <S serie A 
18.45 TG2 GOL FLASH - TG2 TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi 

20.30 AZZURRO '83 - Gara musicale a squadre, condotta da M<fy C»tucci 
22.00 TG2-STASERA 

22.10 AZZURRO'83 - Risultati fmak 
00.05 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 

12.30 DI GEI MUSICA -1 ttsc lockey rat>ofooici 

13.30 INCONTRI D'AUTORE - Teoco '82 di A Bagnasco e P. Mactoti 
14.00 SPEOAL CON GIUSEPPE CIRILLO 

14.20-17.30 DIRETTA SPORTIVA - Perugia Tennis. Pallavolo plavoR 

17.30 LA SIGNORINA • Novella di D Rea regia di P Sqmtien 

18.25 GU INTI NXiMANI 
18.00 TG3 

18.15 SPORT REGIONE IntrrvaPd con G'sr'ni e Pmotto 
18.35 UVE • «Franco Simone in concrrto» 

20.30 SPORT TRE - A cixa di Aldo Biscarch 

21.30 LE VIE DEL SUCCESSO - Mansa Bedisano vista da Giuseppe Tixam 
22.05 TG3 - IntervaAo con Gianm e Pexitto 

2Z30-23.16 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

D Canale 5 




Il suo nuovo 33 giri si 
chiama «1983»: ma di questi tempi 
è diffìcile anche per 
lui riscattare la canzone d^autore 

L’ultimo Lp 
di Dalla 

Jjido 

dove vai? 


Tutti gli 
ospiti della 
domenica 


Sergio Endrìgo, Carlo Ca- 
stellancta, Peter Tosh e Jitnmi 
Fontana, Catherine Spaak e 
Corlnne Cléry, l’onorevole 
Bubbico e Heinz Lorenz, testi¬ 
mone degli ultimi gorni di Hi¬ 
tler, sono gli ospiti d’onore di 
•Domenica in...> (Rete I, ore 
14), per parlare d’attualità e di 
soetlacolo. Gastronomia c pre¬ 
gi e difetti dei detersivi saran¬ 
no invece gli argomenti che 
più attireranno l’attenzione di 
chi deve condurre una casa. 
Sulla Rete 2 «Blitz» ribatte con 
un'intervista a Jerry Lewis in 
diretta da Cannes. 


amore per il quotidiano. Ma 
qui la dimensione poetica é af¬ 
fidata solo al rimuginare mo¬ 
nologante dei SUOI pensieri, 
delle sue sensazioni, delle sue 
voglie, che dà vita ad una sorta 
di narcisismo canoro poco di¬ 
sposto a galoppare, come pri¬ 
ma, all’aria aperta 

Ne risente, c molto, anche la 
musica, piuttosto involuta, 
difficile e mai disciolta in que¬ 
gli suoli a piena gola che, nel 
Dalla che preferiamo, risolve¬ 
vano le situazioni melodiche 
più stagnanti. Quelle aperture 
improvvise, intensissime, che 
permettevano alla vocalità 
contratta, gorgogliante di Dal¬ 
la di distendersi con folgorante 
leggerezza. 

Qui la voce, come sempre u- 
sata con magistrale misura, 
riesce in rarissime occasioni a 
uscire da un ‘cantarsi addos¬ 
so» assai poca comunicativo. 
Significativa eccezione è il 
pezzo L’altra parte del mondo, 
in cui Dalla, come nelle sue mi¬ 
gliori tradizioni, finalmente 
racconta, descrive, aiuta a ve¬ 
dere. ‘Non ci sarebbe molto da 
dire dei sedici anni di Andrea / 
se non che sdraiato per terra 
mentre guardava passare un 
aeroplano /gli era venuta un’i¬ 
dea, come un sospetto, che il 
mondo potesse cambiare». 
Aiutato da Andrea, Dalla (e 
chi lo ascolta) apre uno squar¬ 
cio di distanza, di lontananza, 
di movimento, rompendo lo 
stagnante equilibrio di un di¬ 
sco costruito troppo a ridosso 
di sé. 

Nelle sue più recenti dichia¬ 
razioni, Lucio Dalla insiste 
molto sulla diffidenza nei con¬ 
fronti delle •idee», delle •ideo¬ 
logie». ‘Vivo dentro al mondo, 
ma non mi va di giudicarlo», è 
la sostanza. Ma il problema — 
a nostro parere — è che la ri¬ 
nuncia al giudizio, all’inter¬ 
pretazione, al confronto con la 
realtà può funzionare benissi¬ 
mo nel caso del post-cantauto¬ 
re Battiato, che fa un discorso 
di ‘Stile» e non di contenuti, di • 
significati; nel caso di un Dal¬ 
la, invece, che ha sempre lavo¬ 
rato sull’intensa percezione 
del sentire collettivo, rischia di 
togliere forza e sostanza al di¬ 
scorso poetico, rischia di co¬ 
stringerlo ad un parlarsi ad¬ 
dosso noioso perché ‘neutra¬ 
le», perché riguarda solo lui, 
perché è assenza di comunica¬ 
zione. 

Se il 1983 di Dotta ha un me¬ 
rito, è proprio quello di lancia¬ 
re un allarme: fagocitata dalla 
spensieratezza insignificante 
dei consumi, la canzone d’au¬ 
tore cerca disperatamente di 
riprendere le distanze dalla 
banalità. Afa se crede di farlo 
celebrando la propria solitudi¬ 
ne. ricamando sulla propria 
sensibilità turbata (si sa, il 
successo è invadente e volga¬ 
re), diventa solo un’imbaraz¬ 
zante dichiarazione d’impo¬ 
tenza. Il mondo — nonostante 
tutto — é ancora sufficiente- 
mente vario e interessante da 
meritarsi l’attenzione — non 
importa se amorosa o indigna¬ 
ta — di un cantautore. 

Michele Serra 
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Stasera in TV «Scarlatto e nero», con Gregory Peck, 
storia fin troppo romanzata di monsignor O’ Flaherty 
che durante Foccupazione tedesca salvò molta gente 

Western in 
Vaticano: Kappler 
contro Pio XH 



Gregory Peck in «Scarlatto e nero» 


Antoni Wit ha diretto la XIV di Sciostakovic e la 
Seconda di Penderecki, due opere agli antipodi che però si somigliano 

Le due sinfonie «pentite» 


Srarlntto c nero: questa è la 
volta buona. Dopo os.sere 
stato più volte annunciato c 
poi cancellato dalla pro¬ 
grammazione tcicvi.siva, il 
•Gregory Peck della RAI», lo 
sceneggiato che vanta tra le 
.sue file tre •uomini d'oro», o 
meglio da Oscar, cioè oltre a 
Peck anche sir John Giclgud 
c lo sceneggiatore David Bu- 
tler, arriva stasera sul picco¬ 
lo schermo (Rete 1. ore 
20,30). Un film, anzi, uno sce¬ 
neggiato — proprio di quelli 
•vecchia maniera» — che ha 
potuto contare sul richiamo 
del •grandi nomi» per farsi 
conoscere. Se ne parla già da 
un anno, da quando cioè so¬ 
no iniziate le riprese a Roma, 
e si à creato un clima d'atte¬ 
sa complicato nel mesi scorsi 
dal rinvio provocato dallo 
sciopero dei doppiatori. Dal- 
PAmerlca, dove lo hanno già 
visto, si è alzato un coro di 
giudizi positivi; tra i più o- 
sannati, insieme agli attori, 
il direttore della fotografia. 
Poppino Rotunno, ed Ennio 
Morricone che ha composto 
le musiche. 

Tanto clamore ha giustifi¬ 
cato il •successo di pubblico» 
— che ben si poteva misura¬ 
re al tavolo del buffet — alla 
•prima» organizzata per invi¬ 
ti dalla RAI. Ma a margine si 
deve anche annotare che le 
sale in cui all’inizio c’erano 
solo posti in piedi, alia fine 


della prima puntata abbon¬ 
davano di sedie vuote. Sarà 
perché non c’erano l divi in 
prima fila. Sarà perché l’ora 
si faceva tarda. O forse per¬ 
ché a molti (tra cui noi) lo 
sceneggiato non è sembrato 
all'altezza delle attese. 

Scarlatto e nero è una pagi¬ 
na di storia del mondo, ma è 
anche e soprattutto una pa¬ 
gina di storia italiana, roma¬ 
na. È — si sarebbe detto una 
volta ~ Io scontro titanico 
tra il bene e 11 male. Tra 
Hugh O’Flaherty, monsi¬ 
gnore irlandese, membro del 
Santo Uffizio, deciso a difen¬ 
dere con tutti i mezzi la vita 
del perseguitati dal nazismo, 
e Herbert Kappler. il «padro¬ 
ne di Roma». Ma è anche te¬ 
stimonianza dei grande con» 
flitto degli equilibri all’inter¬ 
no del Vaticano, dichiarato 
in quei tragici giorni stato 
neutrale; un piccolo mondo 
dove inglesi, americani, anti¬ 
fascisti restavano «salvi» 
grazie alla linea bianca che i 
nazisti avevano fatto trac¬ 
ciare per terra davanti a 
piazza San Pietro. I protago¬ 
nisti sono personaggi storici, 
figure realmente esistite; O’ 
Flaherty, alla fine della 
guerra e stato anche decora¬ 
to per il suo impegno. Gli al¬ 
tri nomi sono ancora più noti 
da Pio XII, a Kappler. Scar¬ 
latto e nero parla di questo. 

Eppure sembra che la sto¬ 


ria, di un popolo, di una città 
affamata, oltre che degli al¬ 
leati evasi che cercavano ri¬ 
fugio, del gappisti, del ghetto 
ebreo, resti al di fuori della 
vicenda. L’obiettivo è punta¬ 
to esclusivamente sul prota¬ 
gonisti, anzi, sul superprota- 
gonisti; l’eroe — bello, nobi¬ 
le, grande, sportivo — contro 
l’altro superuomo, altrettan¬ 
to elevato ma nel male. Due 
Intelligenze a confronto, a 
faccia a faccia. Ma può mai 
essere così la storia? Dov’è 
via Rasella, dove sono le 
strade di Roma, la gente ve¬ 
ra? Non certo nel fuggi-fuggi 
degli ebrei quando arrivano i 
camion della Gestapo. Non 
nel tranquillo via vai di piaz¬ 
za San Pietro. La storia di¬ 
venta romanzo, il romanzo 
favolistica. E la realtà si al¬ 
lontana troppo: troppo per¬ 
ché un film su fatti che or¬ 
mai hanno tanta parte anche 
nella nostra formazione mo¬ 
rale e culturale, possa piace¬ 
re.. 

E comprensibile il tema 
scelto, anzi, è bello: dal libro 
«La primula rossa del Vati¬ 
cano», di J.P. Gallagher, Bu- 
tler ha tratto l’avventurosa 
odissea di un prete, di un 
prete di alto rango, che aiu¬ 
tava i prigionieri inglesi e a- 
mericani riusciti a sfuggire 
ai fascisti. Quattromila per¬ 
sone erano direttamente — 
secondo 11 film — sotto la 


protezione di O’Flaherty. Ma 
lo spunto traduccndosl sullo 
schermo si è trasformato In 
una specie di «ducilo al sole» 
Ira male e bene con Roma 
sullo sfondo, come una car¬ 
tolina. 

Non è un paragone illecito 
mentre Gregory Peck, gran 
signore dello schermo si di¬ 
lettava di sport (come fosso 
un precursore di Wojtyla) il 
pensiero correva a quella 
.Stona d’amore e d’amicizia 
che ci ha regalato la RAI nel¬ 
la scorsa stagione, e che con 
grande semplicità c grandi 
emozioni raccontava dei 
ghetto ebraico di Roma du¬ 
rante li fascismo. Ebbene so¬ 
no proprio queste emozioni 
che non abbiamo saputo ri¬ 
trovare In questo prodotto i- 
ialo-americano. Qui non 
commuove neppure l’a5.solu- 
zlone finale al prete (Raf Val¬ 
lone) In fin di vita per le tor¬ 
ture subite, né l’eroica morte 
per fucilazione di un prete 
partigiano, che non ha la for¬ 
za di dare un brivido, di ac¬ 
cendere un ricordo. 

L’impianto scenico gran¬ 
dioso, 1 luoghi più famo.si di 
Roma illustrati come in un 
documentarlo turistico, aiu¬ 
teranno certo questo sceneg¬ 
giato televisivo a fare il giro 
del mondo, c a non lasciare 
in rosso i bilanci di produzio¬ 
ne. Ma questa probabile for¬ 
tuna internazionale non ci 
rallegra: l’immagine delle 
tensioni, civili e politiche, 
che risultano da Scarlatto e 
nero, non è quella che molti 
hanno nella loro memoria, 
né quella che abbiamo letto 
nelle testimonianze e nel li¬ 
bri di storia. 

Insamma lo spunto inizia¬ 
le (questa lettura del ruolo 
controverso avuto dal Vati¬ 
cano e dalia chiesa in quegli 
anni bui) era buono ma è 
spiacevole il semplicismo 
con cui tutto questo viene 
tradotto nella figura di un 
«eroe». Nulla vogliamo to¬ 
gliere a monsignor O’Fla¬ 
herty. È la creazione del mi¬ 
to, la riduzione a «misura» 
hollywoodiana di nodi tanto 
cruciali della storia della 
«città eterna»' e della resi¬ 
stenza al nazismo, che non cl 
lascia godere tre ore con 
Gregory Peck. 

Silvia Garambois 


MILANO — Singolare destino 
quello di Sciostakovic e di Pen¬ 
derecki, avventurosamente riu¬ 
niti nel programma della «Mu¬ 
sica nel nostro tempo»; il primo, 
considerato, a torto, come un 
pilastro del conformismo sovie¬ 
tico dà, nel '69, con la XIV Sin¬ 
fonia , un capolavoro di scarno, 
doloroso intimismo. Il polacco 
Penderecki. al contrario, dopo 
essere stato un campione dell’ 
avanguardia ritorna, attorno al 
*70, alla scoperta del mondo ro¬ 
mantico, culminante nella re¬ 
cente Seconda Sinfonia. 

Le due opere, splendidamen¬ 
te realizzate dall’orchestra RAI 
sotto la guida di Antoni Wit, 
rappresentano autorevolmente 
le contraddizioni dei nostri an¬ 
ni, quando la stanchezza delle 
lacerazioni d’avanguardia si 
contrappone alla stanchezza 
dei luoghi comuni dell'accade¬ 
mia. I ripensamenti c le conver¬ 
sioni non arrivano a caso c, per 
quanto sconcertanti, rivelano 
quel che ognuno aveva già den¬ 
tro. La Quattordicesima ci ri¬ 
conduce infatti alla prima sta¬ 
gione di Sciostakovic, quella 
del Naso e delle ardite partitu¬ 
re giovanili. La Seconda di 


Penderecki riporta alla luce il 
gusto per il gesto travolgente 
che affiorava già nei lavori 
drammatici della precedente e- 
poca avanguardistica. Ma'que¬ 
sti ritrovamenti non sono gai: 
nascono dalla rinuncia ad una 
parte di sé, maturata con gli an¬ 
ni, ed hanno in comune una sof¬ 
ferta macerazione. 

• La X/Vè l’opera della rinun¬ 
cia di Sciostakovic e a tutta lo 
speranze: quelle delia stagione 
esaltante degli anni Venti — 
quando un’arte rivoluzionaria 
sembrava necessaria al paese 
della rivoluzione — e quelle del 
breve liberalismo krusceviano 
dopo la sanguinosa oppressione 
staliniana. Doppiamente delu¬ 
so. il musicista si rinserra in se 
stesso c, rifiutando la retorica 
deH’ottimismo legato alle gran¬ 
di forme, si dà ad esplorare mo¬ 
di espressivi scarni ed essenzia¬ 
li. Nasce così la penultima sin¬ 
fonia, nella libera forma di un 
ciclo di undici poesie, tutte sul 
tema della morte, affidate a 
due voci, un soprano e un bari¬ 
tono, con un’orchestra dì 19 ar¬ 
chi e di strumenti dal suono li¬ 
quido come campane, xilofono, 
celesta. Un’opera di atmosfere 



Dimìtri Sciostakovic 

disperate in cui la morte è l’ine¬ 
vitabile strumento di una in¬ 
giustizia del pari inevitabile in 
un mondo privo di umanità. II 
musicista, volgendo le spalle al¬ 
le illusioni del mondo, raggiun¬ 
ge una assoluta essenzialità, un 
rigore acetico che fanno dì 
questa sinfonia una delle vette 
più alte della sua arte e deU’ar- 
te del nostro temm. 

La Seconda di Penderecki si 
muove invece, come s’è detto, 
in direzione contraria. Anche 


qui il tema è funebre — lo rive¬ 
la l’accenno iniziale alla wagne¬ 
riana morte di Sigfrido —, ma i 
drappi neri sono ostentati, bor¬ 
dati d'ajgento, gonfiati dal ven¬ 
to, come nelle esequie spagno¬ 
lesche di un eroe romantico. Al 
contrario di Sciostakovic che 
riduce l’orchestra al minimo, 
Penderecki ne sfrutta tutte le 
possibilità esaltando la massa 
degli archi, la potenza degli ot¬ 
toni, nella serie dì perorazioni, 
impennate, tempestose interie¬ 
zioni in cui il modello ottocen¬ 
tesco di Bruckner ritorna con 
tutta la sua retorica impuden¬ 
za. 

Radicalmente opposte, le 
due sinfonie hanno avuto la 
medesima, eccellente esecuzio¬ 
ne. Antoni Wit ha portato l’or¬ 
chestra della RAI alla forma 
migliore, splendente in Pende¬ 
recki e preziosamente incisa in 
Sciostakovic. Qui è risultato 
prezioso il contributo delle voci 
e deirintelligenza artistica di 
Natalia Davrath e di Boris Car- 
meli.lVitti premiati dal pubbli¬ 
co del Conservatorio con il più 
caldo applauso. 

Rubens Tedeschi 


CASSA PER 
IL MEZZOGIORNO 


La Cassa per il Mezzogiorno deve appaltare mediante 
licitazione privata e con il criterio di aggiudicazione di 
cui all'art. 24 lettera a) punto 1 (offerta prezzi) della 
legge 8 agosto 1977 n. 584 Prog. 7166 
Categoria lavori 19/a (ex 21/a) Realizzazione della 
carta tecnica alla scala 1:5.000 di alcune zone della 
Regione della Puglia. 

Importo complessivo presunto di lire 1 miliardo e 
483 milioni. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire en¬ 
tro il 31 maggio 1983 con le dichiarazioni richieste dal 
bando di gara in visione pressso la 

Cassa per il Mezzogiorno - Ufficio contratti 
Piazza Kennedy 20 - 00144 ROMA EUR 


8.30 all mio amico Arnold*, telefilm: 9.45 Goal. 10.45 Campionato di 
basket NBA: 12.15 Football americano: 13 Superclassifìca: 13.50 Film 
«L'adorabila infedele*, con Gregory Peclc. Deborah Kerr, regìa di Henry 
King: 16.10 Film «Storia di una donna*, con Bibi Andersson. 17.50 
«Attenti a noi due due*, con S. Mondaini e R. Vianello; 19.30 «Dallas*, 
telefilm; 20.25 «Superflash*. con Mike Bongìorno; 22.30 «Barene*, 
telefilm; 23.30 Crnate S News: 24 Film «Imputazione di omicidio per imo 
studente*, con Massimo Ranieri, regia di Mauro Bolognini. 


O Retequattro 


8.30 Ciao Ciao: 12 «Mammy fa per tre*, telefilm. 12 30 «A tuno gas*: 
13 aBomber*; 13.45 Film «Gli «posi delTanrto secondo*, con Jean-Faul 
Bebnondo. Alerlàne Jobert; 15.45 «AUs conquista delTOregon*. tele¬ 
film; 16.30 Ciao Ciao: 18.10 Special aJuKo Iglesias in concerto a Rio da 
Janeiro*; 18.45 «Falcon Cresi*, telefilm: 20.30 «Gran varieti*. di Lucia¬ 
no Selce, con Loretta Goggi a Paolo Panelli: 21.45 Film «L'ultimo squa¬ 
lo*, con James Franciscvt, Mìcky Pignatelli. 

O Italia 1 

8.30 «In casa Lawrencea. telefilm; 9.20 «Gb angeli volanti*, telefdm: 
10.05 Film «n fiume rosso*, con Jofin Wayne. Montgomery Ckft. regia di 
Howard Hawha; 12 «Operazione ladro*, telefrim: 13 Grand Prie: 14 Film 
e£ simpatico ma gii romperei il muso*, con Yves Montand. Romy Schnei- 
dar. regia <5 Oauda Sautat; 15.45 «Arrivano le spose*, telefilm: 16.40 
Bàn Bum Barn; 18 «Opersziona ladro*, telefilm: 19 «In casa Lawrence*. 
tefefBni; 20 aSuega per amore», telefilm: 20.30 FUm «Rugantino*, con 
Adriano Calantsno, CleiMfia Mori; 22.33 «Magnum P.I.* telefilm. 23.30 
aAgensia Rockfords, telefilm: 0.30 telefilm 

di Srizzera 

11.45 Un'ora par voL 12.55 Motocicliamo: Gran Premio di Germania: 
13.60 T al agiomala; 13.56 Campionato ginnastica femmìnae; Motociefi- 
smo; 17 «Dietro le apparanzea. telefilm: 17.50 «n carrozzone*. foNlore: 

18.30 Sattegiomi; 19 Talagiomala: 19.15 Piaceri della musica: 20.15 
Te l agiemala: 20.35 Sola par tempra, con Angìa Dickinson. 21.55-23.05 


Sc^li il tuo film 

RUGANTINO dulia I. ore 20,-30) 

Per una volta .scegliamo di scialare, così per arbitrio, solo film 
iuliani tra quelli progr^mati oggi dalle varie T\L Ma, sia chiaro, 
non perché siano i migliori. Partiamo con quesU commedia musi¬ 
cale della premiata ditu Carinei e Giovannini porUta sul grande 
schermo nel 1973, dopo i fasti teatrali, da Pa^uale FesU (impa¬ 
nile. Come si sa il genere musical non è proprio il forte del cinema 
italiano e non hasUvano i precedenti in palcoscenico ad assicurare 
riusciU c successo del film. Sono cose diverse, i protagonisti 
divennero CelenUno e consorte, che ner panni di due popolani 
romani deU’Ottocento. si destreg^ano tra amori illeciti e condan¬ 
ne poliziesche. 

IL MAFHWO (Montecarlo, ore 20,30) 

Alberto Sordi siciliano emigrato nella grande Torino, toma in 
vacanza in patria con moglie nordica e figliolanza. Ormai sradica¬ 
to, deve però riconoscenza al padrino che Io fece assumere in 
fabbrica. Gli viene perciò richiesto, in cambio, di commettere un 
delitto; spedito in America, armato, scaricato davanti a uno scono¬ 
sciuto, spara e ritorna a casa a dormire nel letto a fianco della 
moglie ignara, dei fuli innocenti. Una storia terribile diretu da 
Alberto Lattuada col suo umore più velenoso e interpreUU da un 
Sordi più siciliano dei siciliani. 

IMPUTAZIONE DI OMinDIO PER UNO STUDENTE (Canale 
5. ore 24) 

Pellicola del 1972, pariodo in cui, in certi commissariati, la qualifi¬ 
ca di studente equivaleva a quella di pregiudicato. Mauro Bologni¬ 
ni punUva allora sulla faccia da guaglione di Massimo Ranieri, un 


I Radio 


LA GUIDA FISCALE 

pei i lavoratoli dipendenti 

una risposta cri cjuesiti fiscali 
e un valido criuto anche per la 
dichiarazione dei redditi L. 5.000 

LABUSIAPAGA 

cx>me si legge, 
come si controlla /> 

L. 5.000 


O C!apodistrìa 


17 Boxe - Cempionati ««iropei; 18 Ginnestice • Camptonati etiropei; 19 
aMaude e lo paicanalistaa. telefilm; 19.30 Punto d'tncontro; 19.45 «Uo¬ 
mo contro uomoe, tale film: 20.30 Film «Lamìal*, con Anna K«rìn« 

Q Fnweia 

11.15 Jacques M a rt in ; 12.45 Taiegiornala; 13.20 Increchbile ma vero: 
14.20 aSimon e SimonB, telafilm; 15.10 Scuola dei fans: 15.55 Viaggia¬ 
tori d«8e atorie; 15.30 Tè danzante; 17 Arrivederci Jacques Manm: 
17.10 eArcola o le terre promesaaa. telefìim; 18.10 RivisTa della dome- 
nks; 18.05 Notizie aportive: 20 Talagiomala; 20.35 La caccia al tesoro; 
21.40 8 mesaeggaro di Pachino, documentario 

D Montecarlo 

12.65 Gran Premio motociclistico di Germania: 15.45 Suspense: 16 eia 
vaKa iM Craddock», «canaggìsto, 17 «Sorto le stana», varieti; 18.15 
etfalzScamics. comicha: 18.40 Notitis flash; 19 Chsck-up: 20 Animala, 
documsntario; 20.30 Film efl mafiosoB, con ARierto Sordi 


manifestazione muoiono uno studente e un poliziotto. Viene scelto 
come capro esmatorio un giovane, a favore del quale testimonia 
anche il figlio dei giudice. 


In ricordo di Gilles Villeneuve 

Gilles Villeneuve, ad un anno dalla scomparsa, è il vero protago¬ 
nista della domenica televisiva. AI suo ricordo dedicano particola¬ 
re attenzione Blitz della Rete 2 (ore 15,10) e Grand Pnx di Italia 1 
(ore 13). Gianni Mina, che incentra la sua trasmissione sul bisogno 
di miti della moderna società dello spettacolo, ha chiamato il socio¬ 
logo Silvio (beccato per ricordare il grande pilota a cui la Ferrari 
d^ica il nuovo reparto corse di Maranello. Filmati, testimonianze 
della moglie Johanna, di Enzo Ferrari, del compagno Judy She- 
cktv: aiuteranno a tracciare il profilo di un «mito» deirautomobili- 
smo. «E stato quello che voleva essere: arresto è importante» di¬ 
chiara ai microfoni di Italia 1 il padre di Villeneuve, in*,ervistato a 
Berthervìlle. in Czuiada. Le telecamere, intanto, ci accompi^ano 
alla scoperta dell’altra faccia del campione (morto sul circuito 
belga di Zolder), tra i suoi ricordi e i suoi cimeli. 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO. 8. 10 12. 13. 
18 02. 19. 21 32. 23 Onda Vanto; 
6 58. 7 58. 8.48. 10 10. 12.58. 
18. 18 58. 19 58. 2105. 22.58. 
6.02. 7 Musica; 7.33 Culto evangeli¬ 
co: 8.30 Mrror: 8 40 Edcola; 8 50 
La nostra terra; 9.10 il mondo cattoli¬ 
co; 9 30 Messa; IO. 15 La ima voce, 
11 Azziaro '83: 12.25 Mata han. 
12.30-14-30-18.03 Carta bianca: 
13.20 Musica.- 13.30 Azzwro '83 Vi 
ai con tro: 13.56 Onda verde Eteopa. 
16,50 Tutto 8 calcio irunuto per mi¬ 
nuto. 19 25 Ascoliasifasara. 19 30 
«Di bocca m bocca»: 20 «t racconti d 
HoRman»: 21.20 Saper dovreste. 
22 35 Musica. 23 05 La tetoionata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 OS. 6.30. 7 30. 
8 30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 
15 30. 16 50. 18 45. 19 30. 

32 30. 6. 6.06. 6 35. 7.05 «n trito- 
g^; 8.15 Og^ è domentoa; 8 45 
Sto- una stona lunga un mAone: 9 35 
L'wiachetra: 11.11 35 «Oggi come 
oggn; 12 Anteprima sport; 12.48 Hìl 
Parade; 13 41 Sound traci; 14 Tra¬ 
smissioni raiponaK; 14.30-16.55 
18 50 OomenM;:a con rxM; 16-18 Oo- 
mantea sport; 19 50 «Un tocco di 
dassco*: 21 Sound-track; 21 45 
Musca afaiAton. 22 50 Buonanot¬ 
te Europa 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7 25. 9 45. 
11.45. 13 45. 19. 20 45.21.50.6 
PrakKko; 6 55-8 30-10 30 Concer¬ 
to; 7.30 Prima pagaia. 9 48 Domeni¬ 
ca tra; 11 48 Tra «A»; 12 Uonwn a 
profeti, 12 40 L'altra faccia dal ganto, 
13 10 LAnska mia cara; 14 A piacer 
vostro; 15 Se avessi deno p«i di 
due..; 15 30«Lafanciu4adelWasi». 
dr e n o re Zùbm Mshta; 19«Lecamera 
azziars*; 30 Spezio tre. 20 30 Con¬ 
certo barocco; 21 La rivista; 21.10 
Conewto: 22.05 «La pnncqtossa di 
Ciavee»: 23 n lazz. 


ediesse. 




COMUNE DI RIVALTA DI TORINO 


PROVINaA DI TORINO 


IL SINDACO 

- Rchiamate le Leggi 18-4-1962. n 167 e 22-10-1971. n 865. 

- Visto l’art 41de»aLR o 56 del 5-12-197/e successive modifi- 
caziom ed mtegrazioni; 

-Vista la deUberszionecoosHiareh 105 del 15-4-1983. corredata da 
tutti gh elaborati tecmci. con la quale è stata adottata la 4* vaiente al 
Piano EdAzis Economica Popolare zona C4 del P R G C vigente: 

- Visto all'uopo I an 40 détta sianfenta t R n 56 e successwe 
modificazKKii ed mte^'azioni. relativo alla formazione, approvazione ed 
efficaaa del piano «k che trattasi. 

RENDE NOTO 

che la 4’ variante tecnica del Piano EdAzia Economica Popolare zona 
C4 del P.R.G C. vigente, composta da. 

1) Relazione di accompagnamento, 

2) Elaborati (pafier 

Tav. 1 - utAzzazwine e sistemazione defle aree - scala 1; 1500 
Tav 2 - (jtAzzazione e sistemazione delle aree - scala 1: 500 
Tav 3 - estratto d P.R G C. Assetto generale del piano • scala 1: 
5000 

trovasi depositata unitamente alla debberaztone di adozione presso la 
se^etena tecnica comunale, per la ctoraia (^omi 30 (trenta) conse¬ 
cutivi IVI compresi festivi: fariah (orano' 9 001)2 00-14 00/15 00). 
sabato e festivi (9 (X)/12 OO) e precisamente dal giorno 12-5-1983 
affinchè chiunque possa prenderne visione 

Al sensi dell'art. 40 - 1* comma della L R. 5-12-1977. n 56 e 
successive modificazioni ed «itegranom. gli interessati potranno muo¬ 
vere naia forme d legge, le proprie osservazioni al piano di che trattasi, 
fino ai 30 (trenta) giorni successivi alla scadenza del rtoposito di cui 
sopra e cioè le ore 12 00 del giorno 11-6-1983. 

Rivalla ik Tonno, 8 maggio 1983 

IL SINDACA) 
(Fratx» OURIFF) 
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La Melato 
nella giuria 
del Festival 


CANNES — Insediamento uf> 
ficiale, ieri, delia giuria del 36* 
Festival di Cannes che asse* 
gnerà i numerosi premi. Presi* 
dente è lo scrittore americano 
William Stjron, gli altri mem¬ 
bri sono l’attrice Mariangela 
Melato e i registi Serghei non* 
darciuk, Yussel Shanine, Su* 
leyman Cisse e Karel Reisz. 
Completano la giuria la gior* 
nalisM Yvonne Babjr, la diret* 
trice della Cineteca israeliana 
Lya Van Leer, il direttore della 
fotografia Henry Alekan e il 
produttore Gilbert De Gol* 
(IschmidL 


Jerry Lewis 
in diretta 
a «Blitz» 


E Jerry Lewis è il primo prò* 
tagonista di Cannes su cui 
punta l’attenzione della televi* 
sione, con un’intervista in di* 
retta per «Blitz» (Rete 2) con¬ 
dotta da Sandra Milo. La Milo, 
che si è spostata sulla Croiset* 
te per parlare di cinema con i 
protagonisti, avrà infatti co¬ 
me ospite il principale inter¬ 
prete del fi*m «The King of 
comedy», di Martin Scorsese, 
che ha inaugurato la rasse¬ 
gna. Lewis, ingrassato, cer¬ 
cherà comunque di non smen¬ 
tire la sua fama di «re di Can¬ 
nes», come è stato recente¬ 
mente definito. 


«King of comedy» di Scorsese ha aperto il 36** festival dì Cannes 
Due grandi attori demoliscono gli idoli delia loro stessa carriera: il divismo e il potere 

Lewis e De Niro fondano 


gli Stati Uniti della commedia 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Un cacciatore d’autO' 
grafi, Rupert Pupkin (Robert De 
Niro), ossessiona il suo idolo, Jerry 
Langford (Jerry Lewis), •entertai- 
ner* di una popolare trasmissione 
televisiva. Proposito preciso di que- 
stosuperseccatore è quello, in effet~ 
ti, di conquistarsi, tramite Lan' 
gford, una piccola, apprezzabile no¬ 
torietà. A tale scopo non risparmia 
espedienti sfrontati: tanto che il 
nolo personaggio televisivo ne è 
prima scocciato, poi preoccupato c, 
infine, terribilmente spaventato. E 
con ragione. Poiché l'irriducibile 
Rupert lo tallona sempre più da vi¬ 
cino, ricorrendo persino a una ra¬ 
gazza fanatica quanto lui per met¬ 
tere in atto, costi quel che costi, la 
sua bislacca idea. Visto, però, che 
non riesce nel suo intento, escogita 
all’estremo un cervellotico colpo di 
mano: sequestrare Langford e, con 
le buone o con le cattive, costringere 
costui a comparire al suo fianco nel 
corso di uno spettacolo, dove ap¬ 
punto Rupert medesimo sarà l’at¬ 
trazione ai spicco, con le sue •gags* 
e la sua improntitudine. 

Questa, in sintesi, la vicenda cui 
si impronta il film americano di 
Martin Scorsese •Il re della com¬ 
media» che ha inaugurato ieri (con 
uno tribolata proiezione per i gior¬ 
nalisti) la rassegna competitiva del 
36* Festival cinematografico di 
Cannes. Scontato quindi che. per il 
momento, chiacchiere e commenti 
siano incentrati sulla sortita quan¬ 
to mena eccentrica dell’autore di 
•Taxi driver». In che senso eccen- 
fncfl? ‘Il re della commedia» è, fin 
dal titolo, una incursione furia, 
proprio perché imprevista, da par¬ 
te di Scorsese nel campo, per lui 
abbastanza inconsueto, dello spet¬ 
tacolo brionie pur se il suo -New 
York, New York» rivelava in tal 
senso alcuni scorci significativi. In 
realtà, ben altri sono il progetto e i 


risultati cui ha mirato al suo nuovo 
film il cineasta italo-americano. 

Puntando, infatti, da un lato a 
sovvertire le abituali caratterizza¬ 
zioni surreali-grottesche di Jerry 
Lewis, non meno che i ruoli dram¬ 
matici interpretati da Robert De 
Niro e, dall’altro, nell’insinuare al¬ 
lusioni e rimandi a certe rotture ir¬ 
razionali tipiche di una degenera¬ 
zione del costume sociale america¬ 
no (culto maniacale del successo, e 
del potere in qualsiasi forma esso.si 
manifesti), Scorsese fa del - Re del¬ 
la commedia- una puntuale, e 
neanche troppo esagerata, panto¬ 
mima degli aspetti patologici della 
favoleggiata -amcrican uayofUfe-. 

D’altronde, per giungere a simile 
esito, Scorsese, rifacendosi ad una 
agile sceneggiatura di Paul Zim- 
merman (originariamente destina¬ 
ta a Michael Cimino), non ha biso¬ 
gno nemmeno di forzare troppo le 
cose, limitandosi a sfruttare a fon¬ 
do l’eclettismo espressivo di due 
•mostri sacri» come Jerry Lewis e 
Robert De Niro. I due, sorprenden¬ 
temente affiatati, riescono a rap¬ 
presentare davvero l’amaro sapore 
del più crudo disincanto, delta fero¬ 
ce demistificazione del successo. 

Forse -Il re della commedia» non 
è il film che riassume in sé. al mi¬ 
glior grado, la complessità psicolo¬ 
gica , i morbosi soprassalti esisten¬ 
ziali, delle precedenti e più celebri 
pellicole di Scorsese, (da •Mean 
Streets» a •Toro scatenato») ma 
nel sua ritmo serrato, si impone co¬ 
me un’opera sarcastica e rivelatri¬ 
ce. E se Jerry Lewis e Robert De 
Niro dimostrano una volta di più di 
essere quei prodigiosi professionisti 
che sono, dal canto suo Martin 
Scorsese conferma ampiamente il 
•lavoro in progresso» del suo perso¬ 
nalissimo modo di far cinema. Del 
resto, lo stesso autore ha sempre 
ammesso, tra candore e consapevo¬ 


lezza disarmanti: -quando si è stati 
allevati a Little Italy, che cosa di¬ 
ventare, se non gangster o prete?» 
Lui la via d’uscita l’ha trovata: es¬ 
sere interamente cineasta. 

Frattanto, a Cannes, anche al di 
fuori del -bunker- un po’ congestio¬ 
nato del nuovo Palaìs, sale e salette 
della rue d’Antibes programmano, 
quasi in alternativa alle cose del 36‘ 
festival, novità ghiotte come, ad e- 
sempio, l’ultimo film di Alain Re- 
snais, -La vita è un romanzo». Un’ 
occasione da non perdere, e che in¬ 
fatti abbiamo colto al volo Dobbia¬ 
mo dire subito che non starno stati 
minimamente delusi. Certo, -La vi¬ 
ta è un romanzo- risulta, per certi 
aspetti, un film di non facile lettu¬ 
ra. 

La trama è data dalla rivalsa a- 
morosa di un ricco aristocratico di 
inizio novecento che si consolida in 
laboriosissime manovre destinate a 
sfociare in aperta tragedia; ma con¬ 
temporaneamente una favola me- 
dievaleggiante e un evento dei no¬ 
stri giorni (il convegno-seminario 
di un gruppo di educatori) fram¬ 
mentano cinterò film in un enigma¬ 
tico e controverso mosaico, vita e 
sogno, amore e morte vengono così 
ad intrecciarsi in storie tra loro lon¬ 
tane ma legate a filo doppio. 

Sorridente, ironico, fantastico, 
•La vita è un romanzo» pur la¬ 
sciando spesso in ambra nessi logici 
e rigida consequenzialità del rac¬ 
conto, diventa così quasi una sfida 
allo spettatore. Una sfida riuscita 
anche grazie al folto gmppo di col- 
laudatissimi interpreti, dall’appas¬ 
sionata prova di Fanny Ardant al 
travolgente gigionismo di Vittorio 
Gassman, dalla solare espressività 
di Sabine Azéma. alla maliziosa 
doppiezza di Geratdine Chaplin. In 
poche parole, un film strano. Asso¬ 
lutamente da vedere. 




colpito dal copione di Zimmer- 
mann, invece, fu Bob De Niro: 
mi giurò che da gente come 
quel Rupert lui era quotidiana¬ 
mente ossessionato, lo ero più 
restio; queste cose non le cono¬ 
scevo e perciò lì per li non gli 
credetti. 

—Qual e stata invece la 
molla che ha fatto scattare 
la decisione di realizzare il 
film? 

Nei cinque anni successivi 
mi sono accorto che Zimmer- 
mann non era affatto lontano 
dalla realtà continuando a stu¬ 
diare l’emarginazione o il desi¬ 
derio di notorietà in film come 
Mean streets. Taxi driver e To- 



Martin 
Scorsese 
la destra) 
e Robert 
De Niro in 
una scena di 
«King of 
Comedy» 
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PARLA MARTIN SCORSESE 
«Ora vi spiego perché sono io il nevrotico, 
ossessionato Re della Commedia. Nei miei 
film ci sono emarginazione e successo» 

«E ora faccio 
un musical 
con Spielberg» 


«Cbsì vivrete nel mìo Palais» 


Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Sessantamila metri qua¬ 
drati di cemento, un edifìdo enorme e 
spigoloso che ha qualche speranza dì as¬ 
somigliare alla tolda di una nave: così 0 
nuovo Palaìs du Festival ha spodestato 
il vecchio, che era in piedi da trentanni 
e, ribattezzato in fretta iPalaìs Croiset- 
te», è stato delegato a ospitare d’ora in 
poi solo gli eventi meno sdntillanti e più 
collaterali del mercato del festival, come 
la «Quinzainc». 

Questo nuovo Palais è lirmato dall’ 
architetto Hubert Bennett e il progetto 
è dei tempi di Giscard. A conti fatti però 
riflette abbastanza bene anche i piani di 
Lang e Kiitterrand. Anzitutto è «poliva¬ 
lente»: la sala Debus^. per esempio (che 
ha mille posti e in questi giorni, con 1’ 
Auditorium da 2400 posti ospita le 
proiezioni) in realtà è nata per essere un 
teatro. Le enormi hall moquettate in 
Mu. con le pareti tappezzate degli anti¬ 
chi Max Linder e del glorioso Madame 
Sant Gene (la prima coproduzione, 
franco americana della storia del cine¬ 
ma) e con le fioriere che danno al Unto 


un’aria da coktail-party. saranno ogni 
tanto anche una vetrina |Kr mostre ed 
esposizioni. Infatti il festival allestisce 
al Palais tre «omaggi»: a Linder, a André 
Basin. e a Jean (}octeau. 

Bennet ha ripescato questa idea di 
«polivalenza» che per il francese-tipo, a- 
tntuato ad essa dai tempi delle prime 
Maisons de la Culture (armi ’50) si asso¬ 
ci^ inevitabilmente, quella un po’ uto¬ 
pistica di «paitedpuione». Caiuies 
1983, infatti, è «popolare»: oltre agli ad¬ 
detti ai lavori apre le porte ai dnephiles 
e agli studiosi e alla tecnologia. 

«La trentaseiesima edizione del festi¬ 
val si apre all’audiovisivo in tutte le sue 
forme. Una giornata appmita. il 16 mag¬ 
gio, sarà dedicata ai «vìdeo e a tutto 
quello che è immagine senza essere un 
film» spiega il direttore generale GOIea 
Jacob. Occupato ma cortesissiiDO nel 
suo uffido al piano dell*<»ganizzazkme 
(il secondo su sette) fino all’oltimo ha 
dovuto risolvere i problemi l^ti alla 
selezione di una ventina di film in com¬ 
petizione. Un sospiro di sollievo l’ha ti¬ 
rato solo ieri aera, quando finalmente è 
scattata rinaugunoione con il galà de¬ 


dicato a «King of comedy» e alla distri¬ 
buzione dei trofei alle vecchie stelle, e 
realizzata dalle mani illustri di Michèle 
Morgan e Jean Claude Carriere. «Grane» 
diplomatiche, come la guerrìglia dichia¬ 
ratagli dal Brasile: «i sette film brasilia¬ 
ni sono semplicemente arrivati in ritar¬ 
do — controaccusa — accusarci per 
questo di essere condizionati dalla Gau- 
mont è una scaramuccia poro intelligen¬ 
te. Ecco i fatti: questa edizione è la più 
aperta, in trentasei anni, alle dnemato- 
grafie emergenti. Due registi australia¬ 
ni, tre film giapponesi, uno dnese e uno 
indiano rompdono nella selezione uffi¬ 
ciale. Il vecchio carattere euroamerìca- 
no del festival, quest’anno è evidente¬ 
mente in declino». 

«Ritardo»: questa parola cela anche il 
•caso-Renais«. La vie est un roman, ulti¬ 
mo film del maestro, non è in concorso e 
viene proiettato senza troppa pubUidtà 
in una delle sale commeraalì che vìvono 
intorno al festiva]. Per un Renais in me¬ 
no, d sono, solo nella selezione ufficiale, 
un Beneiz. un Becker, un Bresson (le tre 
B, già le chiamano naturalmente qui) e 
un Caèreau. L’abboodanza è frutto della 


legge sul dnema varata il 17 maggio del¬ 
l’anno scorso? 

«C’è chi parla di "effetto-Lai^’’. Pos¬ 
so solo dire che, sui 270 film die ho vi¬ 
sionato per la selezione, dì ftaiKera me 
ne sono passati sotto gli ocdii ben 45. D 
che ha permesso di operaie una sedia 
con maggiore oculatezza rispetto alTan- 
no scorso e. spero, di evitare raccna di 
essere degli ''chauvin”.- Quanto aOa vi¬ 
stosa assenza della Gennania. dopo fl 
boom deU’aiuio scorso. Jacob cwiatata: 
«Dai Wendeis e dagli Herzog, cioè dei 
cineasti più importan^ non è arrivato 
niente. Abbiamo selezionato Voa Aeke- 
ren e abbiamo visto fra gli altri un film 
di Fìeischmann e U Guerra e pace rea¬ 
lizzato ad otto manL Non er an o aiTal- 
tezza benché noi fosrimo ben diynari ad 
accettate per questa edizioae di CaBBCs 
dei nomi miovi». 

Insomin^ per entrare nei a s s ono Fa- 
laìs costruito da Hubert Bennett, ca vo¬ 
gliono la qualità ma anche spaDe bea 
coperte da un succesao dì pubnioo; que¬ 
sta è la chiave. 

flLl» pi 



Da uno dei nostri inviati 
CANNES — L’ossessione ame¬ 
ricana è arrivata sulla croisette. 
Ha 40 anni compiuti, tre matri¬ 
moni falliti alle spalle, una ge¬ 
niale nevrosi da lavoro. Ecco 
Martin Scorsese. Cannes ’83 ha 
esordito col suo King of come¬ 
dy e chiuderà il 19 con Warga- 
mes dì John Badham. Fra que¬ 
sti due film, in concorso c’è 
Cross Creek di Martin RitL e 
con lui la vecchia guardia si e- 
saurisce. Tony Srott, Robert 
Duvall. Tamar'Hoflsz, Henry 
Ja^om e Ker^ Feltharo, infat¬ 
ti sono tutti cineasU nuovL 
Hoi^nrood nasconde la prepo¬ 
tenza, delle sue major china la 
testa per entrare nd modernis¬ 
simo Palaìs. Ecco allor^ Mar¬ 
tin Scors e se. Giacca bianca e 
camicia «ctMeana* da Riviera, 
dntaioiie eoo bacchia e jeans 
texani. Kingof comedy ha por¬ 
tato qui anriie Robert De Niro 
(che interpreta un attore afla- 
moto di s oc cas so e Rup^ Pu¬ 
pkin) e Jerry Lnris (0 divo del¬ 
la TV Jerry Langfonl. che Ru¬ 
pert sequestra per otteitere la 
notorieto). Ma Scorsese. sul di¬ 
vano de) Carhr» Hotel, è solo. 


Mentre la troupe di Samuel 
Fuller gira nel suo apparta¬ 
mento per sistemare le appa¬ 
recchiature che serviraimo per i 
suoi servizi giornalistici. Una 
curiosità: Scorsese arriva a 
Cannes dall’URSS, dove ha in¬ 
terpretato per la prima volta 
come attore una parte nel film 
dì Michael Powell su Arma Pa- 
vlova. 

— Dunque, Scorsese, Fida di 
«King of comedy» rìsale al 
*74. Qiude fu allora la sua 
reaoìone istintiva alla sce¬ 
neggiatura di Paul Zim- 
mermann? 

La prima volta che me la so¬ 
no trovata fia le mani ho pen¬ 
sato: questo Jerry e questo Ru- 
pert sono tipi di cartapesta, 
non contengono veramente un 
pizzico di r^tà. Io in quel pe¬ 
rìodo, mentre giravo AUce non 
abita più qui, stavo scrìvendo 
con Jay (Tocks, 0 crìtico del Ti¬ 
mes, qualcosa sul varietà, ma la 
nostra visuale era quella del ca¬ 
baret dd circuito BotsbL Ci in¬ 
teressava il meccanismo con cui 
in qud mondo si arriva all’af¬ 
fermazione, ma il materiale ci 
sfuggì dalle mani e si trasformò 
in Toro scatenato. Chi rimase 


ro scatenato. Io stesso ho cono¬ 
sciuto quel vuoto pneumatico 
che ti circonda quando sei fa¬ 
moso. Con Bob, poi, avevamo 
fatto qualche passo avanti nel 
capire l’altra faccia della meda¬ 
glia: la nevrosi, la carica suicida 
che è necessaria per affermarsi 
come gente di spettacolo. Ma 
alla fine ci si è messo di mezzo il 
caso. Michael Cimino aveva i- 
niziato a lavorare su questo co¬ 
pione con Bob. Lo lasciò per gi¬ 
rare i Cancelli del cielo. In quel 
momento, sul set di Toro scate¬ 
nato, Bob mi chiese di leggere 
di nuovo il copione di King of 
comedy e ìo Io vidi sotto una 
luce nuova. 

— L’ossessione personale dì 
Martin Scorsese, dopo la 
realizzazione di «King of co¬ 
medy», a che punto sta?. 
Considero Taxi driver. 
Mean streets e Toro scatenato 
un trittico sulla emarginazione. 
Questo film rappresenta il do¬ 
po, non solo dal punto di vista 
cronologico: rappresenta la 
«presa del potere» nella figura 
di Jerry Langford-Lewis. Oggi 
la mia voglia di lavorare a ritmi 
infernali, di scavare la realtà, 
realizzare il film, affermare la 
mia visione delle cose, è più 
lenta, ma molto più precisa. 
Non ho bisogno di sprecare 
tempo per trovare i «contatti» 
necessari economicamente. Pe¬ 
rò vivo in una casa che ha dodi¬ 
ci televisori, sempre accesi e 
muti. E come il Jerry del film 
«ripasso» le opere del passato. 
Cosi rinfresco la mia memoria 
cinematografica. E questa che 
lei chiama la mia ossessione?. 
— Che posto ha allora nella 
sua carriera il prossimo 
film che vuole realizzare, 
cioè «L’ultima tentazione di 
Cristo», per il quale ha deci¬ 
so di ispirarsi al romanzo 
dello stesso autore di «Zorba 
il greco», cioè Nikos Kazan- 
tzakis? 

11 tema è sempre Io stesso: il 
mio rapporto con gli uomini, la 
gente che mi circonda. E legato 
alle mie origini italiane come 
ho raccontato nel mio film Ita- 
lo-american. Ma L’ultima ten¬ 
tazione ho deciso di farlo dopo 
aver riflettuto sul muro che 
vide i cattolici dalla figura u- 
mana del loro messia. Ho volu¬ 
to ispirami al libro di Kazan- 
tzakis e non al Vangelo, come 
ha fatto Pasolini. Eppure mi ha 
molto interessato la coimota- 
zione politica che Pier Paolo ha 
dato al suo film. Ma io mi sento 
più vicino, semmai, al Messia 
di Rossellini. I miei apostoli so¬ 
no gente rozza e comune, pe¬ 
scatori. Cristo è soprattutto un 
maschio, un uomo. 

—Questo sarà il suo sesto 
film con Robert De Niro? 
Sarà ancora lui il protagoni¬ 
sta? 

No. 

— Scorsese, lei a Cannes 
rappresenta la faccia imp^ 
girata dell’America, O suo 
cinema più intelligente e 
più nevrotico. Con gli altri 
r^ìsti della sua generazio- 
ne, gli Spielberg, i Locasi i 
Milius, che rapporti ha? 
Sono udisti «spettandarì», 
ma il back-groi^ è molto simi¬ 
le. Spielberg ^oca» coi suoi ef¬ 
fetti Epmali, io sono un manìa¬ 
co dei sistemi di registrazione. 
Non è tutto qui, naturalmente. 
Fraom il «flirt» continua. Dopo 
il film su Cristo io e Steven do¬ 
vremmo realizzare insieme un 
musical a forte connotazioiie 
fantastica. Se andrà in poeto 
vedremo che cosa hanno vera¬ 
mente in comune le nostre due 
mentalità. 

Maria Serena Paierì 


Festival/Anteprime 


E dalla 
Svìzzera 
arriva 
stasera 
un Volonté 
diretto 
da Goretta 


La mori de Mario Ricci (in programma stasera al festival) è uno 
di quei film che faranno parlare. Nove mesi di riprese nel Giura 
svìzzero, due armi di preparezìone. una sc eneggi atura tormentata, 
il film di Claude («eretta (il bravo regista della Merlettaia) sì 
annuncia infatti come una riflessione, non didascalica, sul terrori¬ 
smo. Ma aiKhe come una metafora, misterioea, ambigua, sfuggente 
su quelle che il regista chiama le «grandi preoccupazioni europee». 
Prtàagonìsta della vicenda è Benuód Fontana (Gian Maria Volon- 
tè), un giornalista televisivo che piomba in un villaggio svizzero per 
resiizzaie un’intervista sulla fame nel mtmdo con uno scienziato. 
Un lavoro appmntemente semplice, destinato però a roroplicarsi 
giorno d(^ giorno. Come in un thrilling psicologico. Perché lo 
scienziato esita, si tira indietro? Che cosa nasconde la nnte del 
villaggio? Perché Fontana è cosi attratto dai aegreti. dalla vita 
parallela di quella piccola comunità? 

n giornalista attende settimane neH’uniro albergo, entra in sin¬ 
tonia con la vita del vìllamo, sjHa ed è spiato, fino a quando un 
omicidio scuoterà la fragile armonìa della situazione. 

Dice Gian Maria Volonté della hm^ esperienza accanto a Clau¬ 
de Goretta: «Ancora oggi, rivedendo il film, mi accorgo di entrarci 
dentro con la curiosità dell'attoTe. Quasi fossi spettatore di una 
crisi che mi rigusrda. Anch’io, come lo scienziato che devo intervi¬ 
stare o i cittadini del villaggio che spio, mi sento in uno stato 
d’impotenza. Le parole, le intenzioni, la “militanza” non battano 
più_ I nostri sono falsi movimenti. Sono esplosioni. Per questo, al 
di là delle apparenze, il film va molto oHte i confini della storia 
"gialla” che rappresenta. Oltre il villano dove è ambientato». 

Vedremo oggi che accoglienza avrà sii Festival la mori de Mario 
Ricci. L'interpretazione di Gian Maria Volonté — almeno a leggere 
le riviste spec^izzate francesi — sembra comunque eccezionale; 
Olmipresente, incpiìetante. misterioso nel tuo inccue.'e lento attra¬ 
verso i particolari e gli iiidizi di un’indagine quasi psicanalitica, 
fino a restarne coinvolto, il personaggio del gronialista è qualcosa 
di più che una buona prova d’attore, (mian). 


. ^ j. - 



Gian Maria Volonté 


Domani 
tocca ai 
burloni 
di Monty 
Python:, 
che dirà 
la giurìa? 


Eccoli di nuovo; burloni, anarchici, demenziali, i sei del «famige¬ 
rato» gruppo Monto I^rthon stavolta sono riusciti addirittura a 
sbarcare a Cannes (hsttando naturalmente bandiera inglese) con il 
loro pazzesco T^e meaning of Ufe (in programiiui domani). Inutile 
dire che di senso della vita», per questi giovanotti britarmid che a 
più riprese hanno marno alla berlina ì miti del cinema fantastico 
noUywoodiano, è solo un pretesto per fare casino e divertirsi alle 
spalle dei benpensanti. Lo hanno aerapre fatto, da quando con la 
loro celebre serie to per la BBC comindarono (allora, nel 1969, 
erano in dnque) a satireggiare a ruota libera, guadagnandosi sul 
campo U fama di goliarai geniali ma un po’ zozzoni. Però qui la 
■ * ■ ■ che rischia di trasforma- 



j ad esempio, Monthy 
Python an thè Holy Grail (1975) si prendeva gioco di ogni rovello 
spirituale, mentre Monty Pithon’s lÀfe of Brian ridicolizzava ad¬ 
attala la crodfiasione. 

In The meaning of Ufe, però, fl grappo alza fl tiro e volge in 
burìetta le cose, ritenute sene, della vita e dichiara di rivolgersi al 
«pubico dei pésd, aiin|he e merluzzi compresi». Infischiandose¬ 
ne del cattivo gusto, t Monthy aggrediscono le roccaforti della 
cultura «iJta», I valon più sacri, coiae la religione. l'eserdto, il 
lavoro, latenza, la naadta,senza risparmiare, però, il loro stesso 
dnema. fi difficile dire che effetto farà sulla giuria di un Festival 
tiadizioiialmente sericeo che non vede di buon occhio il genere 
comico (l’ultima P^SMd’Oro risale al 1970. per MASM dì Altman) 
la miscela i rriv e r ente di battute, trovate da voltastomaco, effetti 
spedali esagerati e dtaxionì dnematografiche messe insieme da 
Michael Pwn A Company in ogni caso, aver inserito in concorso 
un film cosi è già una bella prova di coraggio. 

La aceiu pra bella del film? Secondo alcuni, rirresìstibile ballet¬ 
to di un centinaio di hmabini cendosi, figli di una famiglia rigida¬ 
mente cattolica, che cantano in coro in inglese; «’lùtti gli spermato- 
zoì tono sacri, tutti gii ipennatozoì sono grandi, se uno di essi 
dovesse mancai», Dio fimrebbe col piangere tento», (mi. an.) 


ISTITUTO PER lE CASE POPOIARI 
DEllA PROVINCIA DI BOIOGNA 

Piazza della Resistenza, 4 

AVVISO DI GARA 

L'Istituto Autonomo per le case popolan della Pro¬ 
vincia di Bologna indirà prossimamente una llcrtazìo- 
ne privata da tenersi con il metodo (Si cui aR'arL 1 
iett. a) delia legge 212173 n. 14 e secondo quanto 
previsto daU'art. 9 della legge n. 741/1978 ammet¬ 
tendosi offerte anche in aumento, per l'appalto dele 
opere da fontaniere, murarie ed affini necessarie aia 
sostituzione delle caldaie per il riscaldamento di ac¬ 
qua, con modifica del combustibile da cherosene a 
G.P.L. neliredificio posto in VERGATO - Vìa Min- 
ghetti n. 84/a-b 

Inporto 0 baso d’asta 1.31.834.240 

Le segnalazioni di interesse alla gara, ai sensi dei* 
art. 10 della legge 10/12/1981 n. 741 dovranno 
pervenire entro il 16/5/1983 mediante domanda, 
in carta legale, indirizzata al Presidente dell'Istituto 
autonomo per le case popolari per la provincia ci 
Bologna - Piazza della Resistenza n. 4. 


Bologna, 29 apn1e 1983 
Prot. n. 14047 


IL PRESIDENTE 
(Alberto Masini) 
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8 MAGGIO 1983 
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AL MARE affittiamo appartamenti e 
ville a partilo da L. 60000 settima¬ 
nali sull'Adriatico nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Telef. (0644) 33 166. <1) 

BELLARfA • ALBERGO «DfA- 
MANT». Tei (0641» 44.721-944.628 
ora dei pasti. Centrale, vicino spiag¬ 
gia. cucina 0 trattamento accurato. 
GiugrK) o settembre 18CXX}. luglio 
22.000. agosto 24 000 tutto compre¬ 
se (91) 


6EUARIA - PENSIONE SALVINA 
MON PAYS. tei, (0541) 44 691. A 20 
metri maro, menù a scelta, dal 30 
aprile al 20 giugno acqua e vino gra¬ 
tis. cena in collina. Prc^^i da L. 
16 000 a L 28000 tutto compreso 

(109) 


BELLARIVA/RIMINI • HOTEL BA¬ 
GNOLI Tel (0541)80610 Vicinissi¬ 
mo mare, moderno, tutte carnoro 
servizi privati, balconi, cucina abbon¬ 
dante curata dai proprietari. Bassa 
L 18 000. luglio L. 23 000. agosto 
interpellateci. (77) 


BELLARIVA/RIMINI - PENSIONE 
ELVIRA. Tel (0541) 32 032 Vicino 
maro, camere con/senza servizi, fa¬ 
miliare. cucina abbondante, bar. 
Maggio, giugrxi e settembre 13.500 - 

15 500 Luglio e dal 21 agosto 

16 000 - 18 000 Dal 1-20 Agosto 
22 OOO - 24 000 Tutto compicsd22) 


BELLARIVA/RIMINI - VILLA CAN- 
CIOTTI. Via Verri, tei. (0541) 30 450. 
abit- 34.326. Moderrro. camere con 
servizi. vicirKi maro, familiare, cuci¬ 
na curata dai proprietari. Bassa 
15 (XO. luglio 18.500. agosto rrxxlici. 
Parco c parcheggio. (13) 


CATTOLICA • HOTEL LONDON. 

Tel. (0541) 961.593. Sul mare, came¬ 
re servizi, balconi, ascensore, bar. 
parcheggio privalo, ottima cucina. 
Giugno c settembre 19.000. luglio 
24.000. agosto 32.(XX>-23.000. Scon¬ 
to famiglia. (134) 


CATTOLICA Pensiono Carillon - Via 
Venezia 11 - Tel. 0541/962.173. Vici¬ 
nissima mare, camere con servizi e 
balconi, ottima cucina casalinga, sa¬ 
la TV. bar. parcheggiò Bassa 
16000-17 000 Luglio 20 5CO. Ago¬ 
sto interpellateci (57) 


CATTOUCA - PENSIONE SYLVA 

Viale C Battisti 47. tei. (0541) 
961 118 Cinquanta metri maro, 
tranquillissima, camere con o senza 
servizi, tavernella. Bassa 16000 • 
18000. luglio 21 000 - 23.000 lutto 
compreso (93) 


CESENATICO Hotel Everest - Viale 
dei Millo 5 - Tel 0547/80 111 (abit. 
82 373 ore pasti). Sol mare, gestione 
propria, cucina romagnola, giardino 
recintato Bassa stagione 16000. 
Luglio 19 000 Tutto compreso. (67) 


CESENATICO - PENSIONE LA 
CONCHI6UA. Tel. (06471 81.198. 
Cento metri maro, ogni conlorl. bar. 
parcheggio. Bassa L. 16000-18000. 
alla L. 20000-22 000 lutto compre¬ 
so • . . (J3e) 


ESTATE AL MAREI Lido Adriano 
Ravenna Marc. Affittiamo conforte- 
voli appartamenti e villette. Prezzi 
vantaggiosi. Telefoni (0544) 494.366 
494 316. (2) 


IGEA MARINA (Rimini) HOTEL 
DANIEL - Tel. (0541) 631037 - 
630 244 Vicino al mare, tutti i con- 
(orts. cucina casalinga. Bassa sta¬ 
gione lire 15000/16000, media sta¬ 
gione lire IB 000/20 500. alta stagio¬ 
ne lire 23 000/24 000 tutto compre¬ 
so (48) 


IGEA MARINA/RIMINI - PENSIO¬ 
NE GIOIA Via Tibullo 40. tei. (0541) 
630088 (abitazione (081) 
75 84 925). Vicino mare, familiare, 
camere con/senza servizi. Bassa 
stag 17.000 - 18000. alla 21.000 - 
22 000. tutto compreso. (101) 


MAREBELLO/RIMINI - HOTEL RA¬ 
PALLO. Tel. (0541) 32.531. Sul ma¬ 
re. camere doccia e WC privali, bal¬ 
coni. cucina curata dai proprietari. 
Bassa 18000-20.000. lugto 24.000. 
agosto interpellateci. (145) 


MAREBEUO/RIMINI - HOTEL 
SANS SOUCI. Vacanze per tutti a 
prezzi vantaggiosi per ■ mesi di luglio 
e settembre. Tel. (0641) 32.798. Mo¬ 
derno . pochi passi dal mare, ogni 
confort. Bassa 17.000. lugio e ago¬ 
sto prezzi modici. Direzione proprie¬ 
tario. (123) 


MAREBELLO RUMINI - PENSIONE 
ENNA. Viale Enna. 1. tei. (0641) 
32 380 A 20 m mare, camere servi¬ 
zi. cucina curata e abbondante. Giu¬ 
gno-settembre 16 000 complessive. 
Luglo-agosto interpellateci- (21) 


MARINA ROMEA/RAVENNA - 
HOTEL MERIDIANA UDO SAVIO - 
HOTEL TROPICANA. In pineta sul 
mare, piscina, tennis, minigoll. ca¬ 
mere servizi telolorx). ascensore, a- 
nimazioni serali. Bambino sino 10 an¬ 
ni gratuito, camera genitori, pensio¬ 
ne completa da 23CI(X> compreso 
ombrellone, sdraio. Richiedete cata¬ 
logo viaggi Generali Ravenna. Tel. 
10544)33.166. 127) 


MIRAMARE/RIMINI HOTEL 
CARLOTTA. Tel. (0541) 32 206 di¬ 
rettamente sul maro, ogni conlorl. 
camere con servizi telclooo e balco- • 
no. rinomata cucina. Bassa 10 000. 
luglio 20 500. agosto 26 000. 185) 


MIRAMARE RIMINI - HOTEL RU¬ 
BENS Tel, (0541) 33 443 Vicinissi¬ 
mo maro, ogni moderno comfort, 
giardirx). parcheggio Bassa 16000- 
17 000 Luglio 20000 - 21 000 com¬ 
plessive Agosto interpellateci. (11) 


MIRAMARE DI RIMINI - VILLA 
CICCI. Via Locaiclh 3. tei (0541) 
30 551. Cucina ottima romagnola ed 
abbondante. tranquillo Giugno 
15 000. luglio 17 000. 1 22 agosto 
22 000. 23 8 e settembre 15000 
compì. Sconti bambini 30%. 173) 


MISANO ADRIATICO - HOTEL AL- 
BATROS Tel (0541) 615 582 Fami¬ 
liare. 30 metri mare, tranquillo, ca¬ 
mere con servizi e balconi, telefono. 
cucina accurata, parcheggio Mag¬ 
gio (ino 11-6 15 000. 12-6/3-7 

17.500. 3-31 luglio e 22-31 agosto 
21.000. 1-21 agosto 25000. Bambi¬ 
ni: maggio fino 11 giugno sconto 
40%. (15) 


MISANO MARE - Località Brasile 
PENSIONE ESEDRA - Tel. 
0541/615.196 - 615.609 - Via Albe¬ 
rello 34. Vicina mare, camere 
con/senza servizi, balconi, cucina ro¬ 
magnola. Giugno-settembrrt 15.000- 
16.000. Luglio 19 000 - 20000. 
1-21/8 24.000 - 25 000. 22-31/8 
16.(XX) - 17.(XD tutto compreso an¬ 
che IVA. Sconti bambini. Gestione 
propria. (66) 


MISANO MARE - PENSIONE A- 
RIANNA. Tel. (0541) 615 367. Vicino 
mare, camere servizi. giardino, par¬ 
cheggio. familiare, cucina romagnola 
particolarmenle curala Pensione 
completa: maggio, giugno. 21-31 a- 
gosto c settembre L. 18 000. luglio 
21000. 1-20 agosto 25 000 tutto 
compreso Sconto bambini. (55) 


MISANO MARE - PENSIONE CECI¬ 
LIA Vi.3 Adriatica 3. lei. (0541) 
615 323. Vicino mare, camere servi¬ 
zi. balconi, familiare, grande par¬ 
cheggio. cucina romagnola, cabine 
mare. Bassa 18CXX). Media 21.000. 
Alta 25000 lutto compreso, sconti 
b.imbini. Gestione proprietario. 156) 


MISANO MARE - PENSIONE DER¬ 
BY. Via Bernini, lei. (0541) 615 222 - 
985 294. Vicina rrwre. tranquilla, fa¬ 
miliare. parcheggio, cucina curata 
dal proprietario, camere servizi. Pen¬ 
sione completa: maggio, giugno e 
settembre 15.600-17 500.'luglio'-'e 
22-31 agosto 17.500-20000. 1-21 'a- 
gostb 24 0(X>-25.000. Sconti bambi¬ 
ni. . (29) 


MISANO MARE • PENSIONE 
MAIOU. Via Matteotti 12. tei (0541) 
613228. abit. 601.701. Nuova co¬ 
struzione. vicino mare, cucina casa¬ 
linga. camere servizi, balconi, bar. 
gìardirx). cabine mare, garage priva¬ 
to Giugno settembre 15.000. Luglio 
18000. 1-22/8 23.000. 23-31/8 
18 000 tutto compreso. Sconti bam¬ 
bini. Gestione propria. (58) 
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MISANO MARE - PENSIONE VELA 

D'ORO. Viale Sicilia 12. tei. (0541) 
615.610. privato 614,177. Trenta 
metri mare, camere servizi e balconi 
vista mare, solarium, ambiente fami¬ 
liare. cucina romagnola, ottimo trat¬ 
tamento. Pensione completa: bassa 
14 000-16000. luglio 17.000-18 500. 
alta 20000-21.CXX} tutto compreso. 
Sconti bambini. (112) 

MONTESILVANO SPIAGGIA (PE) 
HOTEL ARIMINUM. 2* Cat.. tei. 
(065)838 213. Tranquillo. lOOmma- 
re, spiaggia privala con cabine, om¬ 
brelloni e sdrai gratuiti, camere ser¬ 
vizi citofono, balconi vista mare. bar. 
parcheggio privato, cucina rcxnagno- 
la, prezzi modici. Interpellateci. (26) 


MONTESILVANO SPIAGGIA (Pe¬ 
scara) - HOTEL EXCELStOR. Mo¬ 
derno. situato tra una verde pineta 
20 m maro tranquillo tutte camere 
balcone doccia WC telefono ascen¬ 
sore american bar parcheggio auto 
spiaggia proprietà privata cucina 
rallinala prezzi tutto compreso: giu- 
grx) 25 500. 1 luglio al 3 agosto 
32.000. Settembre 26.500. Sconti 
bambini e riduzione per tre letti. 
Scriveteci o telefonateci' sino al 31 
maggio al (065) 837.482 oppure 
930 381: dal primo giugno (085) 
838 658. (9) 


RICCIONE • ALBERGO ZENIT. Via 

Do Amicis 23. tei. 10541) 
41.401-54.722. Vicino mare, camere 
servizi, citofono, bar. soggiorno, giar¬ 
dino. parcheggio, ottirno trattamen¬ 
to Bassa 19 500. media 22.500. alla 
25.000. Sconto bambini. (53) 


RICCIONE - HOTEL ALFONSINA. 

Tel (0541) 4t5 35 Viale Tasso Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, parco e 
giardino ombreggiato, cucina curata 
dalla proprietaria. Maggio, giugno, 
settembre 15 000- 17.000. luglio e 
22-31/8 19500 - 21,000. 1-21/8 
26000 - 26.500 lutto compreso. 
Sconti bambini. (28) 


RICCIONE - HOTEL CAMAY. Tel. 
10541) 42.243-602 629. Direttamen¬ 
te mare, tutte camere servizi, balco¬ 
ne vista mare. bar. parcheggio, a- 
scensorn. oiiin'io trattamento, cuci¬ 
na romagnola, cabine spiaggia, pen¬ 
sione completa, bassa 17.500. me¬ 
dia 21 000-24 000. alta 29 000, Ge¬ 
stione propria, interpellateci. (71) 

RICCIONE - HOTEL CORDIAL. Via¬ 
le S. Martirx). 65, tei. (0541) 
603.110. priv. 601.307. Zona tran¬ 
quilla, moderno, camere servizi bal¬ 
cone telefocxi. bar. parcheggio, a- 
sccnsorc. parco gioco bambini, pen¬ 
sione completa: maggio-10 giugrK) 
16000. 11-24 giugno/settembre 

18000. 25 giugrK>-8 luglio e 21-31 
agosto 20000. 9-31 settembre 
22000. 1-20 agosto 25.000. Bambini 
fino 5 anni 50%. da 5 a 6 anni 20%. 
Direzione proprietario. Convenziona¬ 
to Terme Riccione. Intcpellalcci (83) 


RtCOONE - HOTEL EXCELSIOR. 

Tel. (0541) 41.372. Sulla spiaggia, 
camere servizi, balconi, telefono, 
bar. soggiorno, ascensore, parcheg¬ 
gio privato. ' cabine mare. Bassa 
20000 - 22 000 Media 26.000 - 
28.000. Alta 3S.(XX). Sconti bambini. 

(31) 


RICaONE • HOTEL REGEN Via 
Marsala, tei. (0541) 615.410. Vicino . 
mare e zona terrr^le. tranquillo, cu- , 
Cina sana e genuina, ascensore, atì- ; 
toparco coperto, cameré. servizi. 
Bassa' 16000-17.500. ' '1-24/7 ' 
20000. 25/7-21/8 26 000. Tolto 
CDcnpreso. Sconti barribini. ' 141) 


RICCIONE - HOTEL PENSIONE A- 
DLER. Viale Monti 59. tei. (0541) 
41.212. Vicino mare, posizione tran¬ 
quillissima. comfort, otlirr» tratta¬ 
mento. bar. ambiente familiare, pen¬ 
sione completa: Maggio 15/6 L. 
15000: Settembre 16-30/6 U 
17 000; Luglio 21-31/8 L- 20000. 
1-20/8 L- 25.000 tutto compreso, 
sconti bambini, gestione propria. (6) 



2 miliaidi dì premi 
KX) premi immediati 
18 pellicce di visone 
e la possibilità di vincere 

100 milioni 


nell’estrazione settimanale 
del giovedì durante 
Superfìash 


La fortuna ti «spetta alla 

srnnon 


CROCIERA SUL 

VOLGA 


Il programma preveiJe ia partenza con volo di 
linea per Mosca e Kazan. Imbarco sulla nave 
«Maxim Gorki» nelle cabine prescelte; visita 
delle località toccate durante la navigazione, 
della casa-museo Lenin a Uljanovsk, del mu¬ 
seo dei Cosacchi del Don. eco. Partecipazione 
alle attività di bordo (concorsi, films. lezioni di 
lingua russa ecc.). A Mosca visita del Cremlino 
e spettacolo teatrale. 

Quote a partire da L. 1.530.000 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio testi. 75 
Telefoni (02) 642.35.57 - 643.81.40 

ROMA - Via dei Taurini, 19 
Telefoni (06) 495.01.41 - 495.12.51 

OjjnitrAZcrG trcn<j iTAlTuAiST 





PARTENZA 

14 giugrto 

.DURATA 

13 giorni 

mNOtARtO 

Roma o Milano 
Mosca Kazan 
Ulianqvsk 
Togliattigrad 
Isola della 
Fanciulla 
Volgograd 
Rostov sul Don 
Mosca 

Milano o Roma 

TRASPORTO 

aereo nave 


RICCIONE • HOTEL PENSIONE 
CLEUA. Viiila S. Martino 66. tei. 
(05411 600667. Abit. 600.442. Vici¬ 
nissima spiaggia, conlucis. ottima 
cucina, camere con/senza doccia. 
WC. batccxii. Bassa 15 000-16000. 
Luglio 21-31/a ' 17 500-19.000. 
1-20/8 23.00024 000. complessive 
anche di IVA e cabine. Rinnovato. 
Direzione propria. (79) 


RICCIONE - HOTEL SOMBRERO. 
Via Monti 5. lei. (0541) 42 244. Mo¬ 
derno. KX) nielli mare, parcheggio, 
camere servizi balconi, ottima cuci¬ 
na romagnola, menù varialo. Bassa 
15-16.000. Luglio 21-22 000. 1-20 a- 
gosto 25-26.000. 21-23 agosto 

19-20.000. compreso tasse. Cabine 
mare, bambini sconti (ino 60% bas¬ 
sa stagione. Gestiono proprietario. 
Interpellateci. (115) 


RICCIONE • PENSIONE ERNESTA. 

Via Fili Bandiera 29. tei. (0541) 
601.662. Apertura aprile, vicinissima 
mare, iamiliaro. tranquilla, cucina 
casalinga, pensione completa giu- 
grwj e settembre 15000. luglio 
19.500. agosto 23 000, Sconti bam¬ 
bini. Week-end al maro firx) 30 mag¬ 
gio 2 giorni L. 25000. 193) 


RICCIONE - PENSIONE GIAVO- 
LUCCI. Via Ferraris 1. tei. (0541) 
01701. Vicino mare, completamente 
rinnovata, camere con/senza servizi. 
Giugno settembre 14.000 - 15 (XX). 
luglio 17.000- I8<XD. 1-20 agosto 
22 000 - 23 000, 21-31 agosto 
17.000 - 18 <XO tutto compreso, ca¬ 
bine mate. Gestione propria, sconti 
bambini. (59) 


RICCIONE - PENSIONE 
TULIPANO. Via Tasso 125. tei. 
(0541142.147 (privalo 962 868). vici¬ 
na mare, camere con o senza servizi, 
balconi, giardino, parcheggio, tratta¬ 
mento familiare, cucina romagnola. 
Maggio e giugno 14.500-15.500, lu¬ 
glio 21-31 agosto 18CXX)-19 800, 
1-20 agosto 24.0CX)-2S.000 tutto 
compreso. Sconto bambini (ino 
50%. Direzione propria. (Ili) 


RICCIONE Rimini allittansi appar¬ 
tamenti estivi modernamente arre¬ 
dati. Vicinanza mare, zona centrale e 
tranquilla. Tel. 0541/80562. 43556. 

(44) 


RIMINI - HOTEL DAVID - Via Praga 
68 (angolo Via Lagomaggio). lei. 
(0541) 005 22. 250 m mare. Tutte 
camere servizi e balcone, ascensore, 
telelorto. bar. sala TV. parcheggio 
coperto. Da maggio al 26-6 e set¬ 
tembre L. 16 500. Luglio e 20-31 a- 
gosio L. 18 500 raxnpreso IVA e ca¬ 
bine mare. Nuova gestione (medesi¬ 
ma proprietà della PENSIONE SEN- 
SOLI di RIMINI. Prezzi da maggio al 
12 giugno L 13000) (130) 


RIMINI CENTRO - HOTEL USTON 

Tel. (0641) 84 411 Via Giusti 8. Tren¬ 
ta m. mare, camere con/senza servi¬ 
zi. ascensore, sala soggiorno, bar. 
pensione completa- Bassa 14 500. 
lugiio-2l-3l/8 18000. 1-21 agosto 
25.600, camere servizi supplemento 
L. 2.000. (7) 

RIMINI - HOTEL BRAStUA. Tel. 
(0541)00.195. sul mare, camere ser¬ 
vizi. parcheggio. Maggio, giugno e 
settembre IB CXX). luglio e 21-31 a- 
goslc 20.000 complessivo. (51) 


RIMINI • HOTEL MAFY. lei. (0541) 
60.746. Vicinissimo mare, tutte ca¬ 
mere con servizi, ambiente iamiliaro. 
tranquillo, cucina curata dai proprie¬ 
tari. Bassa 15000 • IBCXX). Luglio 
19.000. Agosto interpellateci. (37) 


RIMINI/MARINA CENTRO - PEN¬ 
SIONE LA FAVORITA. Tel. (0541) 
24 549. Vicinissima mare, tranquilla, 
camere bagiKi. ascensore, cucina 
curata dai proprietari. Bassa 
16000-18000. luglio 22 (XX). agosto 
26.000. Sconto bambini. (137) 


RIMINI/MARINA CENTRO - PEN¬ 
SIONE LUCCIOLA. Viale Oerna. tei. 
(0541) 24.434. Vicina mare, tranquil¬ 
la. familiare, cucina abbondante, 
bar. parco. Maggo-giugoo 13 500 • 
15.500. Luglio e dal 21 agosto 
16000 - 18000. Oain al 20 agosto 
23 000 - 24 000. 124) 


RIMINI • PENSIONE CLEO Via R. 

Serra, tei. (0541) 81195. Vicinissimo 
mare, ambiente familiare, tranquillo. 
Giugno e settembre 16 5CX) Luglio 
18.000-20.000 complessive. Agosto 
interpellateci. Direzione propria. 168) 


RIMINI • PENSIONE LEDA. Tel. 
10541) 81.566 (privato 83 687). vici¬ 
nissimo mate, camere servizi, am¬ 
biente familiare, cucina curata dai 
proprietari. Bassa 16000. luglio 
20.(XX) complessive. Agosto inter¬ 
pellateci. (43) 


RIMINI • PENSIONE MIKI Via Apor¬ 
ti, tei. 10541)61.686. Familiare, tran¬ 
quilla. vasto parcheggio, ideate per 
famiglie. Bassa 15.000-17.0(X). lu¬ 
glio 17.<XX)-19.000. agosto inieipct- 
lateci. (64) 


RIMINI - PENSIONE OLEANDRA. 

Tel. (0541)81.390. Vicinissima mare, 
tranquilla, familiare, ogni confort, 
cucina curata abbondante. Bassa 
15.CXX)-16000. luglio 18 500-19 500 
compì. agosto interpellateci. (14) 

RIMINI - SOGGIORNO DIVA Viale 
Marmarica 15. tei. (0541) 28.946. A- 
bit. 82.271. Vicina mare, camere 
con/senza servizi, giugno 15 000, lu¬ 
glio 18000. agosto 21 COO. settem¬ 
bre 17 000 1/2) 


RIMINI • PENSIONE ROBERTA Via 
Pietro da Rimini 7, tei. (0541)81.022. 
Vicina mare, tranquilla. Pensioncina 
familiare. Gestione propria Cucina 
curata dalla proprietaria. Giugno 
15 (XX) • Luglio e dal 21-8 17 (XX) 
tutto compreso. Sconto bambini. 
Prenotatevi. (106) 

RIMINI - PENSIONE TRINIDAD 

Tel. (0641) 26.937. Vicinissima mare, 
tranquilla, camere con o senza servi¬ 
zi. cucina curata dai proprietari. Bas¬ 
sa 14(XD-15(XX). luglio 
15.(XX>-IBCXX) complessivo Inter¬ 
pellateci (143) 


RIVABELLA RIMIN) • HOTEL 
ROBY. Via Astico. 6. tei. (0541) 
22.729. 30 m maro, nuovo, tutto ca¬ 
mere doccia. WC. balconi, telefono, 
ascensore, vasto parcheggio, pen¬ 
sione completa: Bassa stagione 
20 000 Media 22.000. Alta 24 (XX) - 
28 000 tutto compreso anche IVA. 

(127) 


RIVABELLA RIMINI - PENSIONE 
GRETA, lei. (0541) 25.415. Fronte 
mate, camere con/senza doccia. 01- 
ferta speciale- 18 maggio-1B giugno 
bambina sino 5 anni gratis. Pensiono 
completa: 18 (XX) - 19.(XX). Altri pe¬ 
riodi interpellateci. (125) 


RIVAZZURRA RIMINI • HOTEL 
BUTTERFLY. Tel. (0541)30 062. Sul 
mare tutte camere servizi privati o- 
gni comfort lavernetta parcheggio 
cucina curata e abbondante. Bassa 
17 000 • 18 000. Luglio 23 000 - 
24 000. Agosto intepellaieci. IlO) 


RIVAZZURRA DI RIMINI - HOTEL 
GIARDINO. Viale Biella, tei. (0541) 
32.359 A 20 metri dalla spiaggia, 
completamente rinnovato. Ogni con¬ 
fort. cucina genuina curata dai pro¬ 
prietari. Giugno e settembre 17.(XX). 
luglio 20000, agosto 25.(X10 com¬ 
plessive. (114) 


RIVAZZURRA/RIMINI - HOTEL 
HALFMOON Tel. (0541)32.575. Vi- 
cinissirrx) mate, moderno, camere 
servizi, balconi, cucina rinomala. 
Bassa 16 (XX). luglio 21.(XX), agosto 
interpellateci. 183) 


RIVAZZURRA 01 RIMINI - HOTEL 
MIKAELA. Tel. (0541) 32,466. Vici¬ 
nissimo mare, moderno, tranquillo, 
cucina curata e abbondante, par-' 
cheggkj Bassa 16(XX)-18CXX). lu¬ 
glio 19 0(X)-21 000. agosto 24 0(X)- 
25CKX) (96) 

SAN GIULIANO MARE/RIMINI - 
PENSIONE FABIANA. Tel. (0541) 
24.973. abit. 740 670. Cinquanta 
metri mare, tranquillo, ambiente fa¬ 
miliare. cucina casalinga, camere 
servizi. Giugno e settembre 17.(XX). 
luglio 20(XX) Sconti 3’ o 4* letto. 
Prenotatevi. (146L 


RIMINI - PENSIONE VILLA AR¬ 
LOTTI. Via R. Serra 30 (traversa di 
via Lagomaggio). Tel. (0641) 82.206. 
abit. 81.694. Recintata, vicina mare, 
parcheggio, camere con o senza ser¬ 
vizi. balconi, cucina casalinga, ab¬ 
bondante. Maggio fino 12 giugno L. 
13 500. 13 giugrio e solicmbro 
14.300-14 BOO, luglio e dal 20-31 a- 
gosio 16.&(X)-17.5CX) complessive. 

(142) 


SAN BENEDETTO DEL TRONTO • 
PENSIONE PATRIZIA. Tel. (0735) 
81.762-82.147. Camere servizi, bal¬ 
coni. ascensore, tranquilla, familia¬ 
re. cucina accurata abbondante, ot¬ 
timo trattamento, pensione comple¬ 
ta giugno e settembre 20.(XX), media 
24 (XX)/26 000.1-23/8 28 (XX). Scon¬ 
ti bambini. (751 


SAN GIUUANO MARE/RIMINI . 
PENSIONE ASTERIX. Tel. (0541) 
677.074. Nuova, cinquanta metri 
mare, camere con servizi, balconi, 
telefono, bar, soggiorno, parcheggio, 
ambiente familiare. Maggio, giugno, 
settembre 15 5(X>-1BOOO, luglio o 
22-29 agosto 18.500-22.000. 1-21 a- 
gosto 25.(XX>-28.(XX). Sconti bambi¬ 
ni. Ilio) 


VISERBA/RIMINI - HOTEL UDO. 

Tel. (0541) 630.174 - 738 070. Sulla 
spiaggia (senza attraversamenti), 
conloflcvole. cucina romagnola. 
Bassa IBOCX). media 22.(X)O25.(X)0. 
agosto 27.S(X). Igea Marina affittan- 
si appartamenti estivi vicino mare 
mensili c quindicinali. (131) 


VISERBA/RIMINI - PENSIONE 
GIARDINO, tei. 10541» 783 336. 30 
m mare, tranquilla, familiare, came¬ 
re con/senza servizi. Giugno-settem¬ 
bre 16 000- 17.000. Luglio IBOCO- 
19.(XX) lutto compreso anche IVA. 
Sconto bambini 2<)-50%. (82) 


VISERBA RIMINI - PENSIONE MIL- 
LIE, Via Burnazzi 9. tei. (0541) 
738453 (abitazione 720030). 60 me¬ 
tri mare, camere con servizi, cucina 
casalinga. Nel ringraziare , la sua 
clientela comunica i seguenti prezzi: 
maggio 12 500. giugno settembre 
14 (XX). luglio IBCXX). agosto 
20(XX)/21 eoo lutto compreso. (42) 


VISERBA RIMINI - PENSIONE 
RENZO. Tel (0541) 738.563. Diret¬ 
tamente mare, conlortevole. cucina 
casalinga, prezzi rrvodiCi. Interpella¬ 
teci. (61) 

VISERBELLA RIMINI • PENSIONE 
VILLA MARA. Via Serafini 6. tei. 
(0541) 721.027. Vicina mare, tratta¬ 
mento familiare, camere servizi, giu¬ 
gno 16 (XO. luglio 18 000. tutto euxn- 
prcso. agosto interpellateci. Sconto 
bambini 20%. Oir. proprietario. (78) 


SAN MAURO MARE/FO . HOTEL 
JOLE Tel. (0541) 44 177. Nuovo, vi- 
cirx) mare, tulle camere servizi, bal¬ 
coni, ascensore, sala colazione, par¬ 
cheggio. Gassa stagione 14 000. 
media 16 OCX), alta 19 000-22 (XX) 
tutto compreso. Direzione proprieta¬ 
rio (12) 

SENIGALUA • ALBERGO ELENA 

Via Goldoni 22. tei. (071) 662 2043. 
50 m. mare, posizione tranquilla, ca¬ 
mere servizi: bar, parcheggio coper¬ 
to. giardino, trattamento familiare. 
Pensiono completa: maggio-giugno- 
settembre 23000. luglio 22-31/8 
26000. 1-21/8 30000 tutiocompre- 
so. sconto bambini. (25) 


VALVERDE/CESENATICO • HO¬ 
TEL BELLEVUE. Sansazionatel 
Stessi prezzi del 1982. Tel. (0547) 
86 216 Ogni confort. Gassa stagione 
18 (XX). luglio 22.000, agosto 
26O0O-2BO0O. (132) 


VALVERDE CESENATICO - HO¬ 
TEL GATTUCCIO, lei. (0547) 
86,303. Vicino mare, tranquillissimo 
tutte camere doccia. WC. balcone, 
ascensore, parcheggio, pensione 
completa. Bassa 16 0(X) • 20.(X)0. 
Luglio 20 (XX) - 22 000. Agosto 
24.(XX) - 26.(XX>. Direzione proprieta¬ 
rio. (23) 


avvisi economici 


BELLARIA - IGEA MARINA affitta¬ 
si appartamenti vista mare. Ollerta 
speciale Giugno 280.000 - Luglio-A¬ 
gosto anche quindicinalmente. Tel. 
(0541)47.377.630607. . (41) 

CESENATICO affittasi apparta¬ 
menti anche quindicinalmente Giu¬ 
gno e settembre, mesi ideali per 
bambini e anziani. Prezzi vantaggio¬ 
si. Tel. 0547/87.173. (20) 

DIANO MARINA . Hotel Sasso - La 

vacanza in bassa stagiono è più 
tranquilla o più conveniente. Tel. 
0183/44.310. 2* categoria lux. Tutte 
camere con servizi, balconi, telefono. 
Pensione; L. 30.000. (4) 

GATTEO MARE . HOTEL FRECCIA 
DEL SUD. tei. (0547) 86.108. Moder¬ 
no, tranquillo, camere bagrx>. balco¬ 
ne. Pensione completa; 18.000. 
20.000. 22.000. 27.000. (36) 

GATTEO MARE (Riviera Adriati¬ 
ca) affittasi appartamenti estivi 4-7 
posti letto. Prezzi modici. Telefonare 
ore pasti (0547) 86041 (44) 


IGEA MARINA/RimInl alliiiasi ap¬ 
partamenti estivi 50 rn mare 4-12 
posti letto Tel (05411 631 088 (42) 

UDO ADRIANO (Ravenne) vendia¬ 
mo appartamenti. 2 camere, sala, 
cucina, bagno. 37 500000 Vitiello 
46000(X)0. AKiiti. Agenzia Quadri- 
loglio • Viale Leonardo. 75 - Tel. 
0544/494 610 (24) 

MAREBELLO di Rimini allitiasi ap¬ 
partamenti estivi da giugno a set¬ 
tembre. Telefonare Gnometli 
0641/30012 (32) 

MAREBELLO di Rimini allittasi ap¬ 
partamenti estivi giugno, lugto, set¬ 
tembre. prezzi nxxlici. Tel 
0641/81.550. (33) 

MAREBELLO Bimini aHitiasi appar¬ 
tamenti ampi estivi periodo giugno c 
luglio anche quindicinalmente. Tele¬ 
fonare 0541/33 192. (34) 

MAREBELLO - RIMINI affittasi ap¬ 
partamento in villetta con giardino. 
Giugno, luglio c settembre anche 
quindicinalmente. Tel. (0541) 33 627 
ore pasti. (45) 

MIRAMARE • RIMINI allittasi mini 
appartamenti estivi arredali, popiì 
letto4-5. compresospese. KX)metri 
mare. Maggio 200.000. giugrx> 
350.000. possibilità quindicinale, lu¬ 
glio 1-2 camere 8(X)000. Tel. (0641) 
83.667. (43) 

PEJO TERME (Trentino) • Albergo 
Crletello. Tel. (0463) 91.487. Ctorv 
(ori. Interpellateci. (46), 

PfNARELLA CERVIA • PENSIONE 
BEUNOA. Vicinissima mare, came¬ 
re bagno, balcone. Cucina casalinga. 
Bassa 16.000 - 18.000 Media 
igCXX). Alta 23000. Tel. (0544) 
98.710 sabato domenica. Apertura 
15 maggio. (39) 

RICCIONE affittasi appartamenti 
con giardino anche quindicinalmente 
giugno 2(X)000. luglio 350 (XX). ago¬ 
sto 550.000 - Tel. 0541/48.892 (dopo 
oro 20). ( 25 ) 

RIMINI mare affittasi appartamento 
5 posti letto. Giugno 400000. luglio 
600 000. Tel. 10541) 82.418. (40) 

RIVAZZURRA Rimini affittasi estivo 
appartamento 3 camere cucina, ser¬ 
vizi; luglio, agosto e settembre. Tel. 
(0541) 775.735 (ore pasti». (28) 

VISERBA/Rìmini allittasi KX) m 
mare appartamento 6 posti letto.- 
Giugno - Luglo - Settembre. Tel. 
10541)738 114 (pasti). (37) 


^ ABRUZZO/MARE • PROMOZIONE 1983 

IHOTELPRESIDENT-iTX>demacostiuzione Parcocuralis- 
simofZO 000 metri quadrati). Splendida spiaggia privata sen- 
strado intermedie Ira hotel ed il mare limpidissimo. Ca- 
mere con balconi sui rnaro. ara condizionata, telefono. Im- 
B U f 1il MCM W parco: piscine, tennis, bocce, bar. ^rco giuochi 

bambini. Scelta dei menu-specialità abruzzesi. Prezzi: mi- 
1^ nimo 32.500 massimo 72 OCX). 

fnionnanom/PiHXfoion) Ht>felPje5iifent6a02a5lhrlMarina(Tafaino).reiCBS-9306W7t-»<'**l 
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L'UNITÀ/DOMENICA l 7 
8 MAGGIO 1983 I I 


AGHCOLTIIRA E SOCETA 


In primo piano: sotto accusa .. 

Quattro sole l^;ì: 
così si spreca 
una l^islatura 


Persino la conclusione anticipata dell’ot¬ 
tava legislatura ha fornito — a suo modo 
— un’ennesima prova dell’ostinazione In 
una politica di abbandono dell’agricoltura. 
Fanianl, nel discorso al Senato sulla fine 
del suo governo, fra 11 profluvio di parole 
sulla gravità della situazione, ha ritenuto 
di non dover dedicare nemmeno una paro¬ 
la all’agricoltura. 

Come si sa, non è problema di parole, 
giacché per l’agricoltura se ne sono dette 
tantissime. Ma è questione di fatti. Nei 
quattro anni dell’ottava legislatura, per 1' 
agricoltura solo quattro leggi di rilievo so¬ 
no state approvate dal Parlamento: sul 
patti agrari, sul riordino dell’AlMA (Azien¬ 
da per gli investimenti sul mercati agrico¬ 
li), sulle nuove norme per il Fondo di cala¬ 
mità naturale, sulle misure di finanzia¬ 
mento alla produzione agricola. 

Molto più numerose, invece, sono le pro¬ 
poste legislative per le quali maggioranze e 
governi non hanno saputo o voluto decide¬ 
re, anche se, per opinione diffusa e recitata 
anche «ufficialmente», sarebbero state ur¬ 
genti. Questo lungo elenco comprende: la 
riforma del credito agrario; quella della 
Cassa per la formazione della proprietà 
coltivatrice; quella delle direttive Cee sulle 
strutture agricole; quella della Federcon- 


Dal 25 maggio a 
Roma 7‘ assise 
delVAnca-Lega 


Ecco cosa 
diranno 
le coop 
agricole 
nel loro 
Congresso 


o ON SISTEMA AGRO-A- 
LIMENTARE-INDU- 
STRIALE. È l’obietUvo dell' 
Anca, da realizzarsi attraverso 
lo sviluppo di un sistema di im¬ 
prese e l’integrazione tra pro¬ 
duzione, trasformazione e di¬ 
stribuzione. Dovrà garantire la 
ripresa della produzione agrìco¬ 
la, lo sviluppo deH'industrìa di 
trasformazione e la soddisfa¬ 
zione delle esigenze dei consu¬ 
matori. 

o IL METODO DELLA 
PROGRAMMAZIONE, È 
pregiudiziale: passa attraverso 
la formazione di obiettivi na¬ 
zionali (saldati a quelli regiona¬ 
li) in una visione intersettoria¬ 
le, finalizzata alla valorizzazio¬ 
ne del territorio. 

9 SVILUPPO DI FORME 
AGGREGATIVE. Posso¬ 
no essere di vario tipo (interfa¬ 
miliari, interaziendali, di grup¬ 
po) e servono a favorire i’unità 
dei produttori. É necessario un 
loro riconoscimento legislativo 
e un’azione di sostegno pubbli- 


o POLITICA INDUSTRIA¬ 
LE. Diventa ormai deter¬ 
minante il ruolo delTindustrìa 
dei mezzi tecnici e di trasfor¬ 
mazione dei prodotti agrìcoli. 
Sono indispensabili strategie 
concordate tra industria e orga¬ 
nizzazioni dei produttori, baia¬ 
te su accordi interprofessionali 
e contratti di produzione. 

o POLITICA DI MERCA¬ 
TO. Non deve limitarsi al¬ 
la semplice collocazione del 


prodotto agro-alimentare, ma 
occuparsi della conquista e 
mantenimento di vaste aree 
mercantili È necessario favori¬ 
re una ristrutturazione della re¬ 
te distributiva. 

o SETTORI PRIORITARI. 

Nel piano di sviluppo del¬ 
l’Anca sono essenzialmente 
quelli zootecnici in particolare 
nel centro-sud. 'Tra i settori do¬ 
ve è individuata una esigenza 
di espansione, quelli mangimi¬ 
stico e saccarìfero. 

o POLITICA DEI SER\1- 
ZI. E funzionale alle esi¬ 
genze di un sistema agro-indu- 
strìale-alimentare. Deve com¬ 
prendere l’assistenza tecnica, la 
sperimentazione, la formazio¬ 
ne. il marketing, la progettazio¬ 
ne: in sostanza quello che si può 
definire «terziario agrìcolo ali¬ 
mentare». 

^ ALLEANZE. Sono richie¬ 
sti nuovi rapporti inter- 
cooperativi (anche per ridurre 
la ripetitività degli impianti); 
col sindacato (per realizzare un 
sistema agro-industrìale-ali- 
mentore); con le organizzazioni 
professionali (in quanto espres¬ 
sione dei produttori agrìcoli); 
con rassociazionismo (per il 
quale sì chiede un piano nazìo- 


6 governi e la maggioranza 
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sorzi; la liquidazione degli usi civici; la de¬ 
finizione delle norme sugli accordi inter- 
professionali agricoltura-industria; quelle 
sul parchi nazionali e regionali, sulla dife¬ 
sa del suolo, sul riordino della ricerca, sulla 
riorganizzazione del corpo forestale. 

Come se non bastasse, le maggioranze e 1 
governi (In particolare I ministri del Teso¬ 
ro) hanno condotto manovre al limite della 
violazione delle norme delle leggi finanzia¬ 
rle, ritardando con ogni mezzo l’assegna¬ 
zione dei fondi stanziati per gli investimen¬ 
ti produttivi in agricoltura e finanche sot¬ 
traendoli a queste destinazioni definite per 
legge. La storia delle quattro «Leggi finan¬ 
ziarie» 1980-1983, a proposito dell’ostinato 
disimpegno per l’agricoltura, contiene un 
giudizio non confutabile di severa condan¬ 
na per tale politica. 

Nel grigiore dell’ottava legislatura c’è 
tuttavia un lieve segno di mutapiento di 
così prolungata Irresponsabilità. E il segno 
che qualifica quelle poche ma importanti 
«risoluzioni» adottate unitariamente nelle 
Commissioni agricoltura della Camera e 
del Senato da PCI, PSI, DC (in qualche caso 
anche PSDI, PRI, PLI) sul credito agrario, 
sul problemi bletlcolo-saccariferl, sulla po¬ 
litica agricola comunitaria. 
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si può cominciare — per cambiare — an¬ 
che da così poco, pure senza farsi illusioni 
sulla forza ed ancor prima sulla coerenza 
per tutti di tali posizioni convergenti. 

Determinante è, a questo riguardo, com¬ 
prendere, insieme, il significato di fatti che 
vanno al di là del contingente. Per questo 
vale la pena riflettere sulla singolare coin¬ 
cidenza che ha visto alle frontiere del Bren¬ 
nero concludersi le proteste dei produttori 


agricoli fra manganellate e razzi lacrimo¬ 
geni serviti in brutali e abbondanti razioni 
ai coltivatori e anche ai parlamentari de, 
mentre il presidente dei Consiglio Fanfani 
in un silenzio rivelatore chiariva, anche 
per I... sordi, le effettive responsabilità delle 
diffuse, molteplici e gravi difficoltà dell’a¬ 
gricoltura italiana. 

Attilio Esposto 


Solo 3 sufficienza, una me¬ 
dia del 4. e 4 persino in 
condotta: questa la «pagel¬ 
la» dei lavori parlamentari 
per Tagricoltura nella legi¬ 
slatura appena chiusa. A 
scuola per molto meno si è 
bocciati... 



«La nostra idea? Un sistema 
agro-industriale-alimentare» 


Una mela quadrala, quasi il simbolo di una agricoltura sempre 
più industrializzata: questo il motivo grafico del 7* congresso 
dell’Anca, l’iUaociazione delle cooperative agricole della Lega 
(2700 coo^rative, 436.000 soci, un volume di affari di oltre 4(^ 
miliardi). Si svolgerà al Palazzo dei Congressi di Roma dal 25 a! 
27 maggio alla presenza di oltre 1100 delegati, personalità italia¬ 
ne ed estere, rappresentanti di altre organizzazioni. Presentia¬ 
mo qui una sìntesi del documento preparatorio del Congresso ed 
un commento del vice-presidente, Natalino Gatti. 


Le proposte del Documen- 
to congressuale dell'Anca si 
muovono in due direzioni. 
La prima riguarda II mondo 
politico e la società. Noi rite¬ 
niamo che se l’Italia degli 
anni 80 vorrà avere un nuovo 
ordine economlco-sociale. 
democratico, avanzato, libe¬ 
ro, dovrà fare una politica 
ben diversa per l’agricoltura. 
Essa non potrà più essere 
considerata *aJ margini», 
scelta residua in ogni proble¬ 
ma, con deficit commerciali 
di migliata di miliardi, con 
continue esigenze di inter¬ 
nati pubblici, con vaste zo¬ 
ne di abbandono e di arretra¬ 
tezza. 

L’agricoltura dovrà essere 
Invece concepita come un 
settore economico che pro¬ 
duce ricchezza per II paese, 
attraverso un allargamento 
delta base produttiva, un po¬ 
tenziamento della trasfor¬ 
mazione e della collocazione 


del prodotti, e quindi con un 
aumento del reddito delle a- 
zlende agricole, che peraltro 
rimane un obiettivo fonda- 
mentale del movimento coo¬ 
perativo. Jl nostro sforzo è in 
sostanza volto a costruire un 
sistema agro-lndustriale-a- 
limentare con presenza pub¬ 
blica o privata, che possa da¬ 
re risposta ai problemi del 
paese (occupazione, deficit a- 
limentare, equilibrio del ter¬ 
ritorio) e non solo a quelli 
gravi del settore agricolo. 

La nostra proposta si ri¬ 
volge, in secondo luogo, all’ 
Interno del nostro morimen- 
to cooperativo. Partiamo dal 
risultati del 31” Congresso 
della Lega (svoltosi nel 1982): 
dove è stata affermata l’esi¬ 
genza di una cooperazlone 
sempre più laicizzata e meno 
Ideologica (anche se porta¬ 
trice ai valori storici irrinun¬ 
ciabili: democrazia, libertà, 
socialità) e proiettata a Im¬ 


porsi come terzo settore eco¬ 
nomico, accanto a quello pri¬ 
vato e a quello pubblico; do¬ 
ve si è chiesto che le nostre 
cooperative diventino sem¬ 
pre più tlmprese», cioè stano 
gestite avendo presente 1 cri¬ 
teri di economicità, il merca¬ 
to (e quindi 1 prodotti da pro¬ 
porre al consumo), determi¬ 
nati costi aziendali come 11 
denaro, che ormai Incide per 
1125%, o la forza lavoro, l’Im¬ 
magine del nostri prodotti; 
dove si è detto che la coope¬ 
ratone non ha un ruolo solo 
sociale (che rimane però fon¬ 
damentale) ma si proietta 
nel territorio e rappresenta 
una guida economica e so¬ 
ciale. 

Nelle prossime settimane 
discuteremo questi concetti 
con le forze reali del paese. 
Slamo Infatti consapevoli 
che non é pensabile un nuo¬ 
vo ruolo, un futuro coopera- 


nale di sviluppo); con gli altri 
settori della Lega (in particola¬ 
re con la coopcrazione della pe¬ 
sca, del consumo, del dettaglio, 
di produzione e lavoro). 

o LA FEDERCONSORZI. 

L’Anca ribadisce Pesigen- 
za dì una sua riforma a Ih elio 
legislativo, ma conferma il suo 
impegno a ricercare forme di 
accoirìo soprattutto nel campo 
dei servìzi, nell’approvvigiona¬ 
mento e nel rapporto con il 
mercato. Pregiudiziale è la so¬ 
luzione del problema che vede 
oggi la sola Federconsorzì rap¬ 
presentare l’intero movimento 
cooperativo italiano neU’otga- 
nìzzarìone europea della coope¬ 
razione agrìcola. 

0 LTMPRESA COOPERA¬ 
TIVA. Essa si pone come 
forma originale di autogestione 
in grado di concorrere, attra¬ 
verso un valido sistema d'im¬ 
presa, alla costituzione dì una 
moderna democrazia economi¬ 
ca. Non rinuncia alle radici so¬ 
ciali, ma si colloca nel più am¬ 
pio contesto nazionale; rìfìuta 
scelte di natura ideologica, ma 
si misura sul piano della effì- 
cietua produttiva e della capa¬ 
cità imprenditoriale. 

Arturo Zampaglione 


Nostro servizio 

PARMA — Sulla tavola imbandita di Par¬ 
ma vi sono ì prodotti di alcune delle arìen- 
de «leader» in Italia e in Europa nel settore 
alimentare. lYa prosciutti e salami, spicchi 
di grana, panne della Parmalat e poste del¬ 
la Barìlla prendono posto, da alcuni anni à 
questa parte, pomodori, frutti e ortaggi 
della Parmasole. 

È una cooperativa che, nei cinque anni 
dalla sua costituzione, è balzata al primo 
posto sul mercato europeo, con la più gros¬ 
sa produzione di trasformato di pomodoro. 
Presenta oggi, domenica 3 maggio, il bilan¬ 
cio dell’anno appena trascorso con risultati 
da capogiro: una produzione lorda vendibi¬ 
le nel 1982 di 43 miliardi, massicci investi¬ 
menti (2,6 miliardi), ammortamenti per I 
miliardo e 750 milioni. Con la recente ac¬ 
quisizione dello stabilimento dell’Ala Frut¬ 
ta di Alfonsine (Raverma), che si affianca a 
quello di Martorano (Parma) la base socia¬ 
le conta oggi oltre 660 soci t^a coltivatori 
diretti e cooperative agrìcoli, distribuiti su 
tutto li territorio regionale. Si calcola che 
complessivamente la Pannasole dia lavoro 
ad oltre 3000 addetti, interessi circa 50C0 


famiglie contadine e una superficie coltiva¬ 
ta di quasi 4000 ettari. 

Gorìno Luppi, responsalnle sociale della 
cooperativa AIPROCO, un’azienda di 1700 
soci situata a S. Martino in Spino, nel Mo¬ 
denese, giudica l’e^rienza della sua coo¬ 
perativa nel rapporto con la Pannasole. «È 
stato un vantaà>o enonne dal ponto di 
vista sociale», dice. «Ora i nostri produttori 
hanno una produrìone steun e nessun pro¬ 
blema economico. Da tre anni abbiamo 
produttori di ogni parte che ci chiedono di 
entrare in cooperativa con i loro prodotti». 

Anche un singolo coltivatore del Par¬ 
mense, Vittorio Azzi, dice: «La Pannaoole è 
un’azienda aggregante. Se non d fosse sta¬ 
ta, n^ii tritimi 5 anni molti di noi non sa¬ 
rebbero riusdti a vendere il prodotto». 

•Vogliamo anche sottolineare — affenna 
il presidente, Gianni Ronzoni — che nel 
momento in cui rispunta un attacco al mo¬ 
vimento cooperativo, neanche una lira dei 
contributi pubUid, è stata utilizzata per 
chiudere dei buchL 'IHitto il denaro è anda¬ 
to in investimenti produttivi, nel completo 
rifiuto di togkbe assistenziali». 

La pranza dei presidente deDa Came¬ 


ra, Nilde Jotti, alI’assemUea di bilando a- 
ziendale porrà proprio l’accento sulla vali¬ 
dità e la qualità delle scelte operate. Sarà la 
Jotti ad Inaugurare i nuovi sofisticati im¬ 
pianti sodalL Si tratta di grandi vasche per 
Io scarico ad acqua del pomodoro raccdto; 
di avanzati concentratori di pomodoro; di 4 
enormi dsteme io aedaio inoesidabìle per 
la conservaziooe del concentrato. Moderni 
impianti sono entrati in fiinziooe per il re- 
cu^to del calore, finalizzato al risparmio 
energetico. 

Con il nuovo stabQìmento di Alfonsine la 
produzione sì diversifica, riequililmuidosi. 
Al concentrato di pomodoro si àgriimgono 
succhi di frutta, pass ato di pomodoro e or- 
tam aurgelatì. «Di questa produzione, il 
56% (pana45mi]iarai)èprevistoaParma 
perTw — potoisa Giulio Bazzam,direttote 
amministrativo —, il 44% a Ravenna, n 
60% verrà esportato dentro e fuori la Co¬ 
munità». Mauro Bonfigli, vicepresidente, 
interpellato sulla strategia commerciale, 
annuncia l’usdu in ottobre di prodotti per 
la tavola: condimenti e ragù «Gradisca», la 
nasuta di pomodoro «Cora’oro»,i succhi di 
Rutta «Dai» in confezioni tetra.briV. 

CtoudkiMori 


Appuntamento a Cadriano (Bologna) 

21-22 MagatoWeS 


Mais, qualche 
raggio di sole 

Settimana intensa per 1 
maiscoltori impegnati con i 
lavori nei campi e con una 
attività commerciale in net¬ 
ta ripresa. Con il sole degli 
ultimi giorni le operazioni di 
semina hanno assunto pieno 
ritmo e nonostante le preoc¬ 
cupazioni di questa campa¬ 
gna (scarso raccolto e prezzi 
bassi), pare che gli agricolto¬ 
ri affezionati ai mais siano 
ancora numerosi e Intenzio¬ 
nati a investire per lo meno 
la stessa superficie dell’anno 
scorso. 

li mercato, dopo le ama¬ 
rezze di una annata com¬ 
merciale pesante, ha comin¬ 
ciato a dare qualche sintomo 
di ripresa; in aprile i prezzi 
sono aumentati del 2,5 per 
cento rispetto al mese prece¬ 
dente, collocandosi su livelli 
superiori del 12 per cento a 
quelli della passata campa¬ 
gna. La migliorata intona¬ 
zione ha trovato conferma 
anche nella prima settimana 


di maggio che ha visto una 
ulteriore variazione positiva 
delle quotazioni di 500 tire al 
quintale: nelle aziende vene¬ 
te l'ibrido comune ha sfiora¬ 
to le 32 mila lire al quintale. 

I motivi principali di tale 
andamento possono riferirsi 
alla buona ripresa della do¬ 
manda soprattutto da parte 
degli allevamenti avicoli e a 
una carenza di mais estero 
per l minori arrivi dagli Stati 
Uniti e per alcune mancate 
consegne dalla Jugoslavia. I- 
noltre, il mais francese di cui 
quest’anno è iniziata una 
forte corrente esportatlva di¬ 
retta nel centro-sud dell’Ita¬ 
lia, ha in questi giorni regi¬ 
strato un violento aumento 
del prezzi così da essere me¬ 
no concorrenziale con il pro¬ 
dotto nazionale. 

Luigi Pagani 


Presti rilevati dall'IRVAM nella set¬ 
timana 2-8 maggio 1983 per il Mais 
Ibrido Nazionale (L /q le, franco a- 
ztenda) 

Ferrara 31.200, 

Reggio Emilia 3t 300-31.700: 
Milano 30 500-30 800, 

Padova 31 500-31.750 


Maiale e mela 
oggi sposi 

Formidabile matrimonio in 
campagna tra il maiale e la 
mela. Ne viene fuori un piatto 
singolare e gustosissimo. Per 
prima cosa sbucciate e tagliate 
a cubetti qualche mela che 
non tenda a sfarinarsi facil¬ 
mente: l’ideale sono le delizio¬ 
se. Prendete poi delle bistec¬ 
che di maiale, mettetele in pa¬ 
della con poco burro e a fuoco 
vivo sino a quando non abbia¬ 
no preso colore da tutte e due 
le parti. Riducete allora la 
fiamma, versate nella padella 
anche le mele, aggiustato di 
sale e pepe e cuccete lenta¬ 
mente senza coperchio giran¬ 
do ogni tanto sta le bistecche 




che la frutta. Questa, assor¬ 
bendo una parte del grasso, 
prenderà un bel colore dorato 
e nello stesso tempo perderà 1’ 
originario sapore acidulcKZUc- 
cherino. Servite subito su piat¬ 
ti caldi. Ovviamente non c’è 
bisogno di contorno. 


tìvo così Impostato, se la no¬ 
stra organizzazione non tro¬ 
verà opportune convergenze 
con le organizzazioni profes- 
: slonali; se non cl saia unità 
(pur In presenza di differen¬ 
ziazioni) con le altre centrali 
cooperative; se non cl sarà 
uno sviluppo, con II definito 
consolidamento, dell’asso¬ 
ciazione nelle campagne, 
quale strumento di reale po¬ 
tere del produttori; se non cl 
sarà un approccio nuovo del¬ 
l’Intervento pubblico; se non 
cl sarà una diversa politica 
agraria a cominciare dal 
problemaStondlario e dal re¬ 
cupero del territorio; e se 
'strutture consolidate che à- 
perano nel settore (Feder- 
consorri) non diventeranno 
concreti e reali strumenti al 
servizio — nelle forme e nel 
modi opportuni — di tutta 1’ 
agricoltura Italiana. 

Natalino Gatti 


• IVA: il decreto fiscale di fine 1982, che di fatto negava ai soli 
produttori agrìcoli il diritto di detrarre l’iva pagata in eccedenza 
nel 1982, non avrà efficacia retroattiva. Lo ha assicurato il ministro 
Forte precisando che le nuove nonne verranno applicate a partire 
dal 1983. 

• PESTE SUINA: la Commissione Cee darà contributi alle spese 
di immagazzinaggio della carne suina nelle provìnce di Asti, Cu¬ 
neo, Torino, come sostegno alla crisi dovuta alla epidemia di peste 
suina africana. Le domande di aiuto dovranno essere presentate 
dal 9 maggio al 3 giugno prossimo. 

• SCADENZE: nella prossima settimana i congressi regionali delle 
cooperative agricole (Lega) deH’Emilia-RomaOTa, Campania, Ca¬ 
labria. A Roma Convegno nazionale CGIL-CISL-UIL su «Assetto 
idiogeologìco, politica attiva delle acque, difesa del suolo». 

• VINO: la Commissione Cee ha aumentato da 4 a 4,3 milioni di 
ettolitri la quantità totale massima di vini da tavola da consegnate 
alla distillazione di sostegno. 

• FRANCIA: il governo ha chiesto alla Cee una riduzione dì 2 
punti dei suoi montanti compensativi pari a -5,1%. Intanto si è 
appreso che nel 1982 il reddito medio dei produttori francesi ha 
registrato un aumento record del 9,1 %. 

Ó ALLARME PER LA SICCITÀ: anche quest’anno su migliaia di 
ettari delle regioni del Sud non piove da mesi, mentre i grandi 
invasi sono asduttL 


«Viva U pomodem)», dice Parma 

Una festa alla Coop Parmasole, la n* 1 in Europa - Parliamo con i soci: «Così si valorizza 
rimpresa coltivatrice» - L’introdozione di nuove tecnologie anche per risparmiare energia 


Massimo Bellotti 
il n. 2 della OC 

' È nato 44 anni fa a Bolo^a, 
alto con la barba, comunista, 
instancabile lavoratore: Massi¬ 
mo Bellotti è l’iuomo nuovo» 
della Confcoltivatori. È stato e- 
letto dee-presidente aH’uItimo 
congie.^ nazionale (alla Presi¬ 
denza è stato confermato il so¬ 
cialista Giuseppe Avolio). 

Bellotti, diplomatosi perito 
agrario, è entrato nel 1958 nella 
cooperazione agricola della Le- 
g^ Da allora ha maturato una 
rinfaissima esperienza lavoran¬ 
do ad ogni livello in molte o^- 
nizzazioni agrìcole. È stato pri¬ 
ma direttore, tecnico e ammmi- 
stratore di alcune importanti 
imprese cooperative. Nel 1959 
è diventato presidente dell’As- 
sociaàone bolognese delle coo¬ 
perative agricole. Dal ;971, con 
la rerionalizzazione, responsa¬ 
bile della Commissione agraria 
del PCI per l’Emilia-Romagna. 

A lunm segretario generale 
del Cenfac, è stato eletto nel 
1979 vice-presidente dell’AN- 
CA, l’asaociazione delle coope¬ 
rative fecole della Lc^ Pri¬ 
ma del nuovo iiKanco era 
membro della Presidenza della 
Lega e responsabile del Dipar¬ 



timento economico. Membro 
del CCC del PCI, autore di vo¬ 
lumi di politica agraria, è stato 
sin dalllnizio collaboratore del¬ 
la pagìim «Agricoltura e socie¬ 
tà» dellljnità. 


A tutti i lettori 

Potete indirizzare queriti su 
argomenti legali, fiscaU, pre- 
videtuiali e altro a rUnità, pa¬ 
gina imriooltara, via dei Tau¬ 
rini, 19 • 00185 Roiiui. 





Spettacoi musicali 

Giastionomia 

Mostre 

Esibizioni sportive 
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Radiografia del dramma della 

Sono 40.000: al giorno, 
dieci chili di eroina 
e 3 miiiardi di spesa 


Quarantamila tossicodipendenti, che consumano dieci chili di 
eroìna al giorno e fanno intascare agli spacciatori circa 900 miliardi 
all’anno. Sono i dati, nudi e crudi, con cui si presenta questa città 
al .capitolo droga.. Un quadro allarmante, che dice, senza mezzi 
termini, che siamo ormai a livelli di guardia. Stringiamo il campo, 
per capire meglio, e puntiamo i riflettori su un «pezzo» di questa 
realtà: la prima circoscrizione. E solo una piccola parte del territo¬ 
rio romano, ma può offrire spunti, idee, problemi, per scavare più 
a fondo in questo dramma quotidiano che si consuma sotto i nostri 
occhi e sta devastando intere generazioni. Usiamo, conie «canovac¬ 
cio., un nutrito rapporto del compagno Nando Agostinelli, presi¬ 
dente della USL RMl, presentato a un convegno su «Droga e 
società, che s’è svolto l’altro giorno a Falconara Marittima. 

IL CENTRO E LA STAZIONE TERMINI — La prima circoscri¬ 
zione è l’unico pezzo di Roma dove, negli ultimi trerit’anni, è avve¬ 
nuto un forte decremento di popolazione: dai 358 mila abitanti del 
’51 siamo arrivati ai 164 mila del ’79 (nello stesso periodo la città è 
passata da 1 milione e 650 mila abitanti a 2 milioni e 940 mila). II 
21 per cento degli abitanti ha un’età superiore ai 65 anni. Un’area, 
uindi, molto «invecchiata., che però sopporta il peso, ogni giorno, 
i 520 mila lavoratori pendolari e di oltre ^ mila turisti. La stazio¬ 
ne Termini condiziona la vita dei quartieri, con il suo carico di 
emarginazione, di sacche di povertà, di prostituzione, di grandi 
traffici di droga. Insamma una situazione che facilita di molto il 
consumo di droga. 

IL SAT — Il Servizio di assistenza per i tossicodipendenti (SAT) è 
nato in prima circoscrizione nell’aprile dell’Sl. Da allora fino a 
marzo deir82 ha visto passare 222 persone. Di queste: 189 si sono 
sottoposte a trattamento «metadonico», 7 a morfina, le altre 26 a 
nessun trattamento specifico. Un’indagine, come dire, «sociologi¬ 
ca. è stata compiuta su 173 tossicodipendenti. I risultati: 130 sono 
maschi e 43 femmine, l’età media è di 25,2 anni, il 26 per cento è 
occupato, il 15 sottoccupato, i disoccupati sono il 35 per cento, 
mentre l’il per cento cerca lavoro e il 2j9 è studente. Per quanto 
riguarda il titolo di studio: uno è analfabeta, il 27 per cento ha la 
licenza elementare, il 37 quella media, il 31,8 quella superiore, uno 
solo è laureato. Lo stato civile: 79,2 per cento sono nubili-celibi, il 
31,8 coniugati, lo 0,6 vedovi e oltre l'il per cento separati o divor¬ 
ziati. Il piu alto «tasso di incidenza» si riscontra a TVastevere: 2 
tossicodipendenti ogni mille abitanti. Il più basso a «Celio-Monti»: 

I 0,40. Globalmente in tutta la I circoscrizione ci sono 1,05 tossicodi¬ 
pendenti per mille abitanti. Una verifica sull’effìcacia dei tratta¬ 
menti di dissuefazione ha dato risultati negativi: molti abbandona¬ 
no il trattamento, tantissimi ci ricascano. Segno che — come so¬ 
stiene nel rapporto Agostinelli — gli attuali SAT dimostrano di 


essere incapaci di dare risposte curative e riabilitative. In più 
inducono una sorta di «metadone-dipendenza». 

I DETENUTI TOSSICODIPENDENTI — Nella prima circoscri¬ 
zione c’è Regina Coeli. In quel carcere i tossicodipendenti sono 
passati dai 250 del ’76 ai 2.020 deir82, su un totale di 8 880 reclusi. 
Nel ’79 è stata stipulata una convenzione tra Comune e direzione 
per l’assistenza. Ma dei quattro operatori, ora nel carcere ne è 
rimasto solo uno. Una proposta di convenzione, presentata dalla 
USL al ministero, è stata respinta. Quindi i detenuti tossicodipen¬ 
denti sono in pratica senza assistenza. La soluzione sarebbe una 
convenzione globale per tutti gli istituti di pena della capitale. Ma 
quando? 

LA CASA DEL RIFUGIO — È stata la prima e unica iniziativa 
originale a Roma. A novembre deir82 un gruppo di tossicodipen¬ 
denti occupò l’edificio «Casa del Rifugio», costituì un comitato di 
lotta contro la droga, ricevette solidarietà dal quartiere ('Trasteve¬ 
re). In quella struttura sono passati circa 20 tossicodipendenti (età 
media 27 anni). Solo tre però hanno smesso di bucarsi. Dopo 
uattro mesi quelTesperienza è finita. I motivi: Tassenza del SAT, 
ella circoscrizione, perché è mancata la predisposizione di un 
progetto di trasformazione da struttura d’emergenza a centro di 
accoglimento e di orientamento, per la scarsa attenzione delle 
istituzioni. 

L’ASSEGNO O IL LAVORO? — Molti a Roma pensano che Tunica 
soluzione per risolvere i problemi sia la concessione di un assegno 
per la famiglia del tossicodipendente. Un contributo assistenziale 
per diluire le sofferenze. Ma non sarebbe musto invece coinvolgere 
anche i tossicodipendenti nella lotta per 1 occupazione? Qualcuno 
li vede come nuovi concorrenti nell accaparramento di posti di 
lavoro. Ma questa logica isola il tossicodipendente e in definitiva, 
come succede spesso, non lo conduce mai fuori del giro infernale. 

IL COMPITO DELLE ISTITUZIONI — Regione, Provincia e Co¬ 
mune devono naturalmente fare la loro parte per Tirtserimento 
lavorativo e per la formazione professionale. Ci sono alcune leggi: 
la 44 della Regione che offre un contributo di 3 milioni per due 
anni alle aziende che assumono ex-tossicodipendenti, una delibera 
della Provincia che assegna alle cooperative fra artigiani un contri¬ 
buto mensile di 150 mila lire per la formazione professionale di un 
giovane emarginato e di un milione per chi assume un giovane che 
esce dai corsi di formazione. Sono fatti importanti, che indicano 
strade da se^ire. Ma è chiaro che è poca cosa di fronte a quei 40 
mila tossicodipendenti. Inutile dire che anche qui si sente Tassenza 
del governo. 


droga a Roma 



Indagine sulla situazione nella 
I circoscrizione - I limiti del Sat 
Termini, Regina Coeli - Che fare? 
Il compito delle istituzioni 

CHE FARE? — Se il servizio pubblico si rivela inefficace, bisogna 
inventarne uno nuovo. L'idea è che il servizio pubblico deve avere 
un rapporto più diretto con la società. Agostinelli, Cancrini e altri 
operatori e tecnici del PCI, hanno elaborato sedendo questa via 
un nuovo modello di servizio per i tossicodipendenti. Si dovrebbe 
chiamare Centro di accoglienza e di orientamento e si articola in 
due livelli. 11 primo: un presidio che stabilisca un rapporto imme¬ 
diato con la «domanda di aiuto», intervenga per la prevenzione, 
indaghi sulla situazione del tossicodipendente, stabilisca il fabbi¬ 
sogno di cure mediche, elabori un progetto di intervento. Questo 
servizio dovrebbe essere assicurato da ogni ULS e dovrebbe utiliz¬ 
zare il volontariato, oltre a operatori e tecnici specializzati. Il se¬ 
condo: presidi che si articolano in sei progetti (Comunità terapeu¬ 
tica residenziale, comunità di recuf^ro, programmi comunitari 
diurni, trattamento sostitutivo con metadone, pri^ammi di psico- 
terapia individuale, familiare o di gruppo, iniziative di formazione 
professionale e di recupero lavorativo). A tali servizi partecipano le 
USL, il Comune, la Provincia e la Regione e devono essere coordi¬ 
nati alTintemo di un piano regionale. Un presidio di primo livello 
va istituito anche dentro le carceri, per intervenire concretamente 
tra i detenuti-tossicodipendenti. La realizzazione di questo pro¬ 
getto «globale» è legata soprattutto all’impegno della Regione e del 
Comune. Di fronte a) dramma di quei 40 mila che si «bucano», 
inventare un servizio ordinato ed efficiente in ogni circoscrizione è 
un imperativo. A cui però bisogna rispondere subito. 


Tangenti per un letto al Regina Elena 

n professor FVezza 
ora sarà processato 
per etmeussìone 

Il primario fu assolto lo scorso anno per falso e truffa • 1 familiari 
di una paziente, Palma Venturi, avrebbero pagato un milione 


Concussione, ha deciso 
la Corte di Cassazione. Di 
questa pesante imputazio¬ 
ne dovrà rispondere il 16 
giugno prossimo il profes¬ 
sor Fernando Frezza, chi¬ 
rurgo oncologo e vicedi¬ 
rettore all’istituto Regina 
Elena. Il primario sarà 
dunque processato una se¬ 
conda volta dopo essere 
stato assolto, proprio un 
anno fa, dai reati di truffa 
e falso. Fu una vicenda 
clamorosa quella che coin¬ 
volse Tillustre clinico e che 
seguì di poche settimane 
lo scandalo Morlcca dei 
«letti d’oro», sempre al Re¬ 
gina Elena. 

Il professor Frezza ven¬ 
ne accusato e arrestato 
nell’ottobre del 1981 per a- 
ver «venduto» un posto let¬ 
to nel Centro tumori per 
un milione, sborsato dal 
familiari di una paziente 
che doveva essere urgente¬ 
mente operata al seno. In 
seguito alla «raccomanda¬ 
zione» del primario, Palma 
Venturi, così si chiamava 
la donna, venne immedia¬ 
tamente ricoverata in o- 
spedale, dove le liste d’at¬ 
tesa durano purtroppo tal¬ 
volta interi mesi. Il profes¬ 
sor Frezza (che intanto era 
stato rimesso in libertà e 
era tornato a operare all’I¬ 
stituto), venne processato 
(e assolto) nel maggio 
deIT82 anche per truffa e 
falso. 

Secondo il magistrato 


Giancarlo Armati, infatti, 
si divideva a metà tra l’o¬ 
spedale pubblico e una cli¬ 
nica privata, la Mary Hou¬ 
se, dove prestava la sua o- 
pera di chirurgo per cifre 
da capogiro. La sentenza, 
molto discussa, lo liberò 
dalle accuse di truffa e fal¬ 
so e sul più consistente 
reato di concussione rin¬ 
viò tutto al sostituto pro¬ 
curatore il quale chiamò a 
pronunciarsi la Corte di 
Cassazione. In sostanza si 
tentò di cambiare l’accusa 
di concussione (che preve¬ 
de una pena da sei a dodici 
anni) in quella più «mite* 
di corruzione. Ora final¬ 
mente si è fissata la data 
del nuovo processo. Il pro¬ 
fessor Frezza, nonostante 
la benevolenza di cui gode 
in molti ambienti e nono¬ 
stante sia tornato tran¬ 
quillamente in corsia, co¬ 
me se nulla fosse accadu¬ 
to, dovrà dimostrare di 
non aver mai accettato de¬ 
naro in cambio di un po¬ 
sto-letto al Regina Elena. 
Insieme al magistrato Ar¬ 
mati che si è finora battu¬ 
to perché fosse accertata 
tutta la verità sulla vicen¬ 
da, il primario si troverà di 
fronte i familiari di Palma 
Venturi che fin dal primo 
giorno dichiararono di a- 
ver versato un milione 
tondo tondo nelle mani del 
professore «in cambio» del 
grande favore di far rico¬ 
verare la donna. 


Alla Camilluccìa 

Arrestati 
due agenti 
di scorta 
al giudice 

Incaricati di vigilare sulTin- 
columità dei magistrato Aba¬ 
te, due agenti della polizia a- 
vrebbero abbandonato il loro 
posto. Per questo motivo il 
pubblico ministero Infelisi, 
dopo aver esaminato un rap¬ 
porto, ha emesso contro di loro 
un ordine di cattura per ab¬ 
bandono di posto e interruzio¬ 
ne di un pubblico servizio. A 
finire a Regina Coeli, con le 
pesanti imputazioni (rischia¬ 
no fino a cinque anni di reclu¬ 
sione) sono stati Claudio Vari, 
e Cosimo Ribezzi. L’episodio 
che ha provocato l’arresto dei 
due agenti è avvenuto alcuni 
giorni fa in via della Camilluc- 
cia. Ribezzi, secondo gli ordi¬ 
ni, avrebbe dovuto vigilare al¬ 
l’ingresso dell’abitazione del 
maristrato attigua a un palaz¬ 
zo dove fu compiuta una rapi¬ 
na. Pattuglie della volante ac¬ 
corse sul posto, notarono che 
nei pressi dell’abitazione di A- 
bate c’era una -Campagnola- 
senza agenti a bordo. Vari e 
Ribezz! erano poco distanti a 
chiacchierare in un’auto pri¬ 
vata. 


Prosinone: al Comune un sistema di potere consolidato macina appalti, favori, posti di lavoro 


Scoperta dopo mesi di indagini 


Provincia di Roma 


Il «rigore» di De Mita non abita qui 

Dallo scandalo dei «marciapiedi d’óre» àgli appalti per le opere pubbliche: una lunga storia di intrallazzi - La vicenda del tunnel mai 
fìnito > I 12 miliardi previsti per le opere si sono triplicati e non si sa come coprirli - Un’inchiesta della magistratura 


Truffa di miliardi 
per import-export: 
sedici arrestati 


Quasi tre 
milioni 

gli 

elettori 
alle urne 


Una cosa i democristiani 
di Froslnone hanno impara¬ 
to bene in questi lunghi anni 
di governo «assolutista» al 
Comune: sistema di potere e 
«rigore» sono due categorie 
politiche incomunicabili, in¬ 
conciliabili. Qui il nuovo ver¬ 
bo di De Mita non troverà fa¬ 
cilmente discepoli disposti a 
seguirlo: le parole passano 
(anche se sono quelle del se¬ 
gretario dei partito) mentre 
il «sistema» resta e con esso il 
40% e più di voti che arriva¬ 
no regolarmente alle elezioni 
amministrative. II Comune 
si è così trasformato in una 
macchina formidabile per la 
cattura del consenso: appal¬ 
ti, favori, posti assicurati nei 
mille enti sono gli strumenti 
quotidiani di governo. E que¬ 
sto mentre periodicamente 
sulle teste di amministrato¬ 
ri, uomini di partito, faccen¬ 
dieri legati al potere locale 
piovono comunicazioni e 
mandati di cattura. 

Da quattro anni a questa 
parte la lista si è arricchita 
con cadenze regolari: scan¬ 
dalo dei marciapiedi d’oro, 
dossier contro rivali di giun¬ 
ta, aste truccate alTIACP, 
tangenti al Consorzio per l’a¬ 
rea industriale e, in questi 
giorni, interessamento della 
magistratura per gli appalti 
di alcune opere pubbliche. 
Tutte le inchieste e le accuse 
riguardanti la giunta comu¬ 
nale sembrano avere il loro 
punto di partenza in un uni¬ 
co peccato originale com¬ 
messo nel 1979: nel giro di un 
palo di mesi (aprile e mag¬ 
gio) furono deliberati appalti 
per 12 miliardi. Una cosa ab¬ 
bastanza normale a prima 
vista, con molti punti oscuri 


se la si analizza un po’ più a 
fondo. 

La cifra di 12 miliardi, pri¬ 
ma di tutto, non era assolu¬ 
tamente sufficiente a coprire 
il gran numero di lavori che 
si voleva eseguire; d’altra 
parte, oltre quella cifra non 
si poteva andare per disposi¬ 
zione della cassa Depositi e 
Prestiti. Spinti da una vera e 
propria furia costruttrice, ia 
giunta decise di fare ugual¬ 
mente le gare d’appalto, non 
rinunciando a nessuna di 
quelle opere che gli serviva¬ 
no come biglietto da visita 
per l’imminente campagna 
elettorale. Vennero convoca¬ 
ti in fretta dei tecnici, ai qua¬ 
li fu richiesto di approntare i 
progetti entro trenta giorni. 
Un tempo brevissimo in rap¬ 
porto aila complessità di al¬ 
cuni lavori (tunnel, strada di 
collegamento, centro poliva¬ 
lente etc...) per cui andavano 
fatti rilievi deile aree, studi 
geologici oltre al progetto 
vero e proprio. I frutti di que¬ 
sta partenza li vedremo fra 
un po’, quando ci occupere¬ 
mo deH’esecuzione dei lavo¬ 
ri. 

Alia fine dei trenta giorni 
si passò alla fase delle aste 
che, per la maggior parte, 
andarono deserte perché 
considerate poco remunera¬ 
tive dalle ditte costruttrici. I 
lavori che si riuscì ad appal¬ 
tare furono solo quelli per 
cui si concesse un aumento 
del prezzo d’asta (un miliar¬ 
do in più solo per il tunnel e il 
centro poIivalenteX aumenti 
che però non si sapeva con 
quali soldi coprire. Tutta 
questa traballante operazio¬ 
ne cominciò subito a mo¬ 
strare le prime crepe. Alcuni 



lavori non partirono, altri ri¬ 
masero a metà, altri ancora 
furono realizzati in modo ta¬ 
le da suscitare l’interesse 
della magistratura. 

I pnmi mandati di cattura 
arrivano nelTbl per la co¬ 
struzione di marciapiedi che 
non riuscirono a reggere 
nemmeno le prime piogge 
invernali. Cinque ammini¬ 
stratori de tra cui il sindaco 
Paolo Pesci e l’assessore ai 
lavori pubblici Sisto Diana, 
due tecnici e il proprietario 
della ditta di costruzioni fi¬ 
nirono in galera. Pochi gior¬ 
ni fa è giunta la condanna a 
un anno e otto mesi per l’im¬ 
presario edile e l’assoluzione 


per insufficienza di prove e 
amnistia per l’ex sindaco e 
l’ex assessore. La sentenza 
per i due dice che, anche se 
non sono emersi elementi di 
dolo, c’è stata perlomeno su¬ 
perficialità e una carenza di 
controllo nel loro modo di 
amministrare. La vicenda 
dei marciapiedi non era però 
solo un incidente di percor¬ 
so, ma piuttosto la normali¬ 
tà. 

La storia del tunnel e della 
strada di ccll^amento tra 
Piazza Gramsci e Via Roma 
ne è la conferma più lam¬ 
pante. Il progetto venne ap¬ 
prontato nel solito mese di 
tempo dall’ing. Gilberto Del 


Russo che, per un miliardo e 
mezzo nei giro di 18 mesi, 
promise di realizzare la gros¬ 
sa opera che avrebbe alleg¬ 
gerito notevolmente il traffi¬ 
co cittadino. L’appalto fu 
vinto dalla ditta De Cesare e 
nell’agosto delTSO i lavori 
presero il via. La dura realtà 
mandò presto in frantumi i 
sogni iniziali: terreno friabi¬ 
le, problemi con l’Enel e le 
condutture deìTacqu^ impe¬ 
dimenti tecnici di ogni gene¬ 
re. La ditta ha cominciato 
così a chiedere continua- 
mente revisioni dei prezzi e 
proroghe dei tempL L’ultima 
e scaduta il 15 marzo scorso 
ha pensato bene di concede¬ 


re altri tre mesi di tempo. Ma 
anche questi non serviranno 
a niente: in tre anni sono sta¬ 
ti realizzati solo 60 metri ed è 
quindi impensabile che in tre 
mesi vengano portati a ter¬ 
mine i rimanenti 140 metri. 
E intanto il costo è salito alle 
stelle e non si sa bene a 
quanto arriverà alla fine: per 
60 metri sono stati dati fino¬ 
ra 1 miliardo e 200 milioni, 
facendo un calcolo benevolo 
ce ne vorranno alla fine 4 e 
mezzo, sempre che non acca¬ 
da qualcosa d’altro. Ma co¬ 
me farà il Comune a coprire 
la triplicazione della spesa? 

Per ora ha deciso di utiliz¬ 
zare il miliardo e mezzo che 
doveva servire a costruire un 
parcheggio a Viale Mazzini, 
poi si vedrà. Anche perché 1 
problemi non vengono solo 
dal tunnel; da un calcolo fat¬ 
to dall’arch. Cervini, consi¬ 
gliere comunale dei PCI, ci 
vorranno altri 12 miliardi, 
oltre quelli iniziali, per copri¬ 
re gli aumenti d’asta, le revi¬ 
sioni prezzi etc... Ora neIT83 
il Comune ha avuto come fi¬ 
nanziamento statale 2 mi¬ 
liardi e 700 milioni con cui 
non riuscirà a finire neppure 
il tunnel e il centro poliva¬ 
lente. ’Tutto resterà così ab¬ 
bandonato e si accumule¬ 
ranno anno per anno au¬ 
menti dei costi a cui non si 
potrà far fronte, in una spi¬ 
rale perversa senza fine. La 
magistratura ha sequestrato 
nei giorni scorsi gli incarta¬ 
menti relativi a questi lavori. 
Forse non avrà un epilogo si¬ 
lenzioso quest’ultima storia 
di «rigore* democristiano. 

Lucisno Fontana 


Una colossale truffa di 9 miliardi è stata scoperta dal nu¬ 
cleo di carabinieri di Trionfale dopo due mesi di indagini. 
Ventinove persone denunciate, sedici arrestate, questo il pri¬ 
mo bilancio dell’inchiesta che ha messo in luce dettagliata- 
mente il complesso meccanismo con cui era stata imbastita 
la truffa. 

Capo della banda di impostori era Gianpasquale Grappo- 
ne, già responsabile del fallimento della compagnia assicura¬ 
trice Lloyd Centauro. Questi, insieme ad altri complici, tra 
cui tre avvocati, Giuseppe Bizzarro, Elio Di Zenzo, Bruno 
Mottola, e un suo cognato, Giuseppe Basilice, aveva escogita¬ 
to il sistema per far denaro facilmente. Create alcune società 
di import-export (alcuni nomi: Center, Businnes people) si 
era creato un credito, un «buon nome» facendo affari puliti 
con alcune ditte italiane ed estere, importando merci pagate 
a pronta cassa con assegni coperti per decine di milioni. 

Consolidatisi sul mercato le società di import-export sono 
passate così ad affari meno puliti, coinvolgendo nella gigan¬ 
tesca truffa quattrocento ditte italiane e straniere, queste 
ultime sopratutto inglesi, francesi, belghe, tedesche. Da que¬ 
sti paesi, oltre che dal nord Italia la banda ha iniziato ad 
importare i più diversi tipi di merci: pellicce, vini, mobili, 
vestiti, pagate però con assegni emessi a vuoto. Per poter 
acquistare, alle case produttrici si offrivano in garanzia le 
ottime referenze dalie ditte con cui la banda era atata solven¬ 
te e anche delle polizze cauzionali della compagnia di assicu¬ 
razioni «Leonardo da Vinci» diretta dall’avvocato Bruno Mot¬ 
tola, uno dei cervelli delia banda. 

Una volta a Roma le merci erano poi riciclate verso grandi 
magazzini della capitale, ma anche a Napoli e Civitavecchia, 
a cui erano vendute a costi inferiori del 40 per cento rispetto 
al loro valore iniziale. Chiaramente un affare di enormi pro¬ 
porzioni. 

L’intera «macchina» truffaldi 'a è venuta alla luce dopo le 
denunce alle varie polizie delle ditte derubate, che hanno 
messo In moto l’Interpol e qui., Ji i carabinieri. Durante l’in¬ 
chiesta questi ultimi hanno potuto sequestrare una parte del¬ 
la merce ancora conservata nei magazzinL 

Con il rapporto dei carabinieri, il giudice istruttore del 
tribunale di RomaSilverio Piro ha potuto emettere ventlnove 
mandati di cattura: sedici sono stati eseguiti (l’altro giorno 
quattro, ieri dodici); altri tredici persone invece sono ancora 
ricercate. Per gli arrestati l’accusa è di associazione per delin¬ 
quere, truffa aggravata e ricettazione. 


•A seguito della fissazione 
al 26 giugno della data per le 
elezioni alla Camera dei depu¬ 
tati e del Senato, il prefetto di 
Roma, su istruzioni del mini¬ 
stro dell’Interno, in data o- 
diema, ha indetto per la stessa 
data del 26 giugno le elezioni 
per il rinnovo dei consigli in 
19 Comuni della provincia». 
Così inizia un comunicato 
stampa emesso, ieri, dalla Pre¬ 
fettura. Per ie elezioni politi¬ 
che, nella provincia di Roma, 
gli elettori sono 2.871.918 di 
cui 1.366.085 maschi e 
1.505A33 femmine distribuiti 
in 4.626 Sezioni. 

Dal 22 a) 25 maggio potrà 
effettuarsi la presentazione 
delle liste dei candidati per le 
elezioni politiche presso la 
cancelleria della corte di A|^ 
petto di Roma, che resterà a- 
perta. anche nei giorni festivi, 
dalle ore 8 alle ore 20. 

Ecco l’elenco dei comuni 
delia provìncia di Roma dove 
sì voterà per le amministrati¬ 
ve (tra parentesi, il numero 
dei consiglieri da eleggere e 
quello degli elettori): Agosto 
(15 - 985); Albano (30 • 21.498); 
Anticoli Corrado (15 - 776); 
Beliegra (20 • 2.298); Canale 
Monterano (15 • 1.788); Cante¬ 
rano (15 - 340); Castel Madama 
(20 • 4J218); Cerveterì (30 - 
9.604); Genzano (30 • 13324); 
GrotUferraU (30 • 10329); 
Montorìo R (15 - 1398); Pa- 
lombara S. (20 - 5.758); Pome- 
zia (30 • 21.^4); Rignano F. C20 
• 3364); Riofreddo (15 - 523); 
Rocca S. Stefano (15 - 817); S. 
Marinella (20 - 7.3^' Vallin- 
freda (15 - 271); Vìvaro R (15 - 
272). 

La presentazione delle liste 
d*i caitdidati per reiezione dei 
consigli comuttaii e circoscri- 
zionaTi si potrà effettuare dal 
27 maggio all’I giugno. 


È stato colto da un malore 

Dalla Sardegna 
per fare il 
pastorello e 
morire così, in 
fondo a un pozzo 

Federico Scintu era nato 17 anni fa in pro¬ 
vincia di Oristano e lavorava per il cugino 


L’allarme è partito dai suoi compagni di lavoro, preoccupati 
perché a tarda sera Federico Scintu, 17 anni, putore, non era 
ancora rientrato alla base. L’hanno ritrovato i vigili del fuoco dopo 
qualche ora affogato in fondo ad un vascon^ a pochi passi da dove 

portava a pascolare le pecore. E cronaca dì ien.. 

Federico Scintu era arrivato a Roma da quindici giorni, chiama¬ 
to dal cugino, suo datore di lavoro, per contmuare a pascolare come 
aveva sempre fatto in Sardina alle porte di Roma. Era nato a S. 
Nicolò di Arddano, in provincia di Oristano e la sua vita era stata 
segnata fin da piccola Interrotta.la scuola era andato a lavorare 
sulle montagne per tutto Tanno, in cambio di una piccola cifra e 
qualche ricompensa in natura per la famiglia. Alla proposta di 
venire a lavorare nel Lazio aveva risposto senza troppe rensterm: 
la prima novità in una vita monotona, segnata solo dal cambio 
delie stagioni. _ „.«.»• 

Lavorava nei campi intorno alla «Storta» sulla via C8ssi.a..Ien 
pomeriggio era stato insieme agli altri pastori fino alle 16. poi si era 
allontanato un po’. Qualche ora più tardi, al momento della mungi¬ 
tura, qualcuno si è accorto che Federico non era ancora tornato ed 
è scattato l’allarme. Sono arrivati i carabinieri e poi, dopo che i suoi 
vestiti erano stati visti vicino ad un vascone di cemento che serviva 
ad irrigare i campi, sono stati avvertiti anche i vìgiU del fuoro. 
Dopo aver asciugato completamente il fwzzo, profondo 5 metri e 
emerso il corpo dì Fedenco Scintu. Gli indumenti del ragazzo si 
trovavano a pochi metri da un buco nella rete di recinzione del 
fossato. «Nelìa mattinata — dice il proprietario del campo. — 
avevo esaminato la rete ed era intatta. Probabilmente è statomi ad 
alzarla per farsi un bagno nel pomeriggio», yenerd’i, infatti, la 
giornata è stata caldissima ed e probabile che il ngaxxo abbia 
cercato un po’ di refrigerio tuffandosi nell’acqua. Si deve essere 
sentito male. Non è piu riuscito a ritornare a terra. 


È una 
servitù 
millenaria 
che non è 
ancora 
scomparsa 


CAGLIARI — SI potrebbe 
affermare con qualche ap¬ 
prossimazione, per Intender¬ 
ci, che II serro pastone rap¬ 
presenta II manovale deWat- 
tinti pastorale. Il termine 
non è proprio esatto perché 
spesso il servo pastore non è 
un principiante, ma addirit¬ 
tura possiede conoscenze e 
professionalità non inferiori 
allo stesso proprietario del 
gregge. Ma II termine mano¬ 
vale rende con evidenza l’a¬ 
spetto del rapporto di subor¬ 
dinazione e dtpendendenza 
che II servo ha nel confronti 
del padrone, il quale spesso 
gli affida totalmente il greg¬ 
ge. 

lì termine manovale può 
essere usato anche perché 
oggi II servo pastore, nella 
maggioranza del casi, gode 
di un salarlo come un qua¬ 
lunque lavoratore dipenden¬ 
te, soprattutto dopo le gran¬ 
di trasmigrazioni dalla Sar¬ 


degna In Umbria, Lazio e To¬ 
scana. 

Un tempo non era così. Il 
servo pastore era più servo 
che pastore: conduceva una 
vita totalmente subordinata 
a quella del padrone e del 
suol figli. Praticamente non 
era mal Ubero, e lo si poteva 
deUnlre -uno schiavo bian¬ 
co». La sua estrazione sociale 
era quella del ceti più miseri 
e diseredati: la lotta per la 
sopravvivenza quotidiana 
diventava tutto nella vita. 

Per questo accadeva che 
bambini ancora scolari o ad¬ 
dirittura sottratti alla scuola 
elementare, diventassero del 
servi pastori. Notte e giorno 
con le pecore e un cane sulla 
montagna, senza vedere nes¬ 
suno per mesi, senza alcuna 
garanzia, senza tutela. Per 
un slmile lavoro forzato, I fa¬ 
miliari del servo pastore ve¬ 
nivano pagati alla fine dell’ 
anno In natura, con qualche 
pecora e qualche pezzo di 


formaggio. Accadeva non di 
rado che il servo pastore, di¬ 
ventato tale all’età di 6-10 
anni, non avesse più scampo: 
era condannato a quella con¬ 
dizione per l’intera vita. Solo 
I più forti e con una dose di 
fortuna, potevano superare 
la condizione di schiavitù, 
mettere assieme un proprio 
gregge, saure nella scala so¬ 
ciale. 

La disumana esistenza del 
servo pastore ^lega tante 
cose: la lotta feroce per II pa- 
xolo, il furto di bestiame, la 
ribellione violenta. Il seque¬ 
stro di persona, la piaga dei 
banditismo. Un episodio rac¬ 
contato a suo tempo, negli 
anni 20, dalla madre dei prof. 
Antonio Plgliaru (l’autore di 
•La vendetta barbarieina co¬ 
me ordinamento giuridico*), 
maestra elementare ad Or- 
gosolo, illumina sulla vita di 
questo tragico protagonista 
della vita rurale sarda. La si¬ 
gnora Plgliaru aveva un a- 


lunno molto InteUigente, che 
a 7 anni dovette abbandona¬ 
re la scuola per andare a se¬ 
guire il gregge sui Supra- 
monte. -MI faccia continua¬ 
re, altrimenti sento che mi 
succederà qualcosa*, disse li 
ragazzo alia maestra. Ma 1’ 
Ins^nante si sentì Impoten¬ 
te, non poteva dare le rispo¬ 
ste che il ragazzo chiedeva. 
Rlanparve dopo tanti anni, 
adtilto. •Ha visto che avevo 
ragione lo. Non ho prosegui¬ 
to gii studi, ho conosciuto li 
carcere, sono stato bandito e 
sono ancora servo pastore*. 

Esistono ancora I pastori 
bambini? La risposta pur¬ 
troppo deve essere afferma¬ 
tiva. Sono Infatti tanti (sicu¬ 
ramente migliala) I ragazzet¬ 
ti non ancora adolescenti 
che, sottratti alla scuoia, 
conducono ia vita dietro 11 
gregge, lì passato, dunque, è 
sempre ancora drammatica- 
mente presente. 

Giuseppe Podda 
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Analisi e proposte al convegno del PCI contro la delinguenza organizzata 



L'attentato a Primavnile ai camorristi Casillo e Cuomo 


Mafia e camorra 
padrone del 
grande «business» 
della criminalità 

Si sono accaparrate lo spaccio di eroina e cocaina 
In alcuni quartieri tossicodipendenti 15 giovani su 100 
Contro l’industria criminale richiesti nuovi e più 
penetranti controlli bancari e valutari 



•Un quadro allarmante»: il business della 
grande criminalità organizzata a Roma e nel 
Lazio si estende a vista d’occhio, raggiunge 
nuovi spazi, si radica, si ricicla, si trasforma, 
si «pulisce» strada facendo. Sta diventando 
una plaga purulenta, il «problema dei proble¬ 
mi» per la vita della citta. In una quarantina 
di cartelle Paolo Ciofi, Franco Ottaviano, 
Vincenzo Marini e Maurizio Fiasco della Fe¬ 
derazione romana del PCI hanno cercato di 
disegnare 1 nuovi confini della grande delin¬ 
quenza e suggerito alcune proposte concrete, 
immediate e anche di prospettiva per conte¬ 
nere e sconfiggere la prepotente presenza cri¬ 
minale. 

Valutazioni qualitative c quantitative 

Nel decennio ’72-’82 il numero dei reati de¬ 
nunciati nel Lazio passa da 394 mila a 503 
mila. In sostanza 11 dieci per cento della popo¬ 
lazione residente è stata in qualche modo vit¬ 
tima deH’escalation di furti, rapine, sequestri 
di persona, omicidli. L’ottanta per cento dei 
furti e delle rapine nel circondario di Roma è 
commesso da persone dedite all’uso di stupe¬ 
facenti. Tutto questo con sullo sfondo una 
crisi sociale ed economica diffusa. 

La droga c la nuova criminalità mafiosa e 
camorristica 

C’è stata in questi ultimi anni una crescita 
enorme della diffusione delle droghe pesanti. 
Secondo dati della Procura sarebbero qua- 
ra.itamila i consumatori di eroina e 30 mila 
quelli di cocaina: alimentano un giro d’affari 
quotidiano superiore ai due miliardi. Ci sono 
quartieri dove la percentuale di tossicodipen¬ 
denti tra i giovani ha raggiunto livelli Im¬ 
pressionanti: 15, addirittura anche 20 per 
cento. 

Il mercato della droga (Roma da tempo 
non è più solo luogo di transito e smistamen¬ 
to) va a braccetto con l’industria dei seque¬ 
stri (in alcuni casi non vengono più neppure 
denunciati: ha informato nella sua relazione 
il Procuratore generale della Repubblica) e 
con la diffusione del racket, cresciuto a mac¬ 
chia d’olio nella seconda metà degli anni set¬ 
tanta. Testaccio, San Lorenzo, Centocelle, 
Torrenova, Appio, Garbatella, Portuense, O- 
stia, Valmelaina sono i quartieri più colpiti. 
La vecchia criminalità è stata spazzata via, i 
vecchi clan o si sono assoggettati ai nuovi 
padroni trasformandosi in gregari o sono 
stati falcidiati da vendette e «punizioni». Ma¬ 
fia e camorra si sono accaparrate li controllo 
delle attività più redditizie e soprattutto 
quella dello spaccio delle droghe. La camorra 
tratta la cocaina, la mafia l’eroina. E camor¬ 
ra e mafia spesso si legano con l’eversione 
nera e rossa in un intreccio micidiale (qual¬ 
che nome: Abbruciati, Balducci. Carboni, ia 
vicenda del riscatto Cirillo). 

La moderna criminalità •imprenditoriale» 

Roma è città dove la grande criminalità 
definisce e attua strategie di intervento. Que¬ 
sto avviene anche perché queste nuove forme 
di delinquenza per vivere e prosperare hanno 
bisogno di penetrare nei meccanismi dello 
Stato, di coliegarsi coi centri del potere eco¬ 
nomico e politico. L’impresa mafiosa e ca¬ 
morristica gode di molti vantaggi per l’im¬ 
piego in attività pulite dei capitali lucrati il¬ 
legalmente: ad esempio dispone di denaro 
fresco, mentre l’industriale sano deve con¬ 
tenderselo a prezzi esorbitanti sul mercato 
del credito. L’impresa camorristico-maflosa 
è quindi in grado di arrivare prima sugli af¬ 
fari e diventa così ricca e potente tanto da 
piegare in alcuni casi ai proprio volere la 


struttura e le decisioni delle istituzioni pub¬ 
bliche. 

Il potere mafioso tra economia e Stato: le 
responsabilità della DC 

L’arroganza e la minaccia della nuova cri¬ 
minalità e del potere mafioso non sarebbero 
così forti e pericolosi se la DC non fosse per¬ 
meabile a infiltrazioni e connivenze, se non 
avesse istituito intrecci torbidi e equivoci e 
non avesse ceduto a ricatti e aperto trattati¬ 
ve. 

La Procura di Roma. Assenteismo del Mini¬ 
stro 

Qui la crisi della giustizia ha toccato livelli 
altissimi. Un dato: al 30 settembre ’82 i proce¬ 
dimenti pendenti erano quasi 350 mila. Il mi¬ 
nistro Darida, che è stato anche sindaco di 
Roma, ha disatteso gli impegni presi con 
questa città e ha disperso in mille rivoli clien- 
telari 1 finanziamenti che avrebbero dovuto 
risollevare le sorti dell’amministrazione del¬ 
la giustizia nelle sedi maggiori. Ma la crisi 
della giustizia a Roma è anche crisi di indi¬ 
rizzo dei vertici della Procura. Lo dimostrano 
anche la grottesca vicenda deH’lncrlminazio- 
ne del sindaco Vetere e di due assessori e la 
resistenza all’apertura di procedimenti di 
grande criminalità economica che pure han¬ 
no avuto sede o si sono conclusi a Roma. 

Un movimento contro droga e criminalità 

La lotta alla droga non può esaurirsi alta 
manifestazione di solidarietà per il tossicodi¬ 
pendente. SI deve combattere su diversi fron¬ 
ti per soffocare il mercato, sul fronte giudi¬ 
ziario contro la grande criminalità e su quel¬ 
lo del recupero dei tossicodipendenti. 

Ipotesi c proposte 

Amministrazione della giustizia e corpi 
dello Stato. Ciò che occorre è una precisa 
strategia di lotta nella quale devono emerge¬ 
re alcune misure urgenti e non più dilaziona¬ 
bili. Per quanto riguarda gli uffici giudiziari 
occorre riprendere nel nuovo Parlamento il 
disegno di legge per l’istituzione di altre due 
sezioni di Corte d’Assise. Contemporanea¬ 
mente si tratta di predisporre gli strumenti 
organizzativi per l’entrata in funzione delle 
sei corti previste. Va risolta la questione delle 
sedi concludendo la trattativa per l’ac¬ 
quisizione delle caserme di viale Giulio Cesa¬ 
re. Per 1 corpi dello Stato e le forze di polizia, 
centrale rimane la realizzazione di un reale 
coordinamento. 

Per la lotta contro la droga va compiuto un 
salto di qualità nella strumentazioe operati¬ 
va e legislativa. Per questa operazione una 
base valida sono le proposte formulate dall’ 
ufficio stupefacenti della Procura. Sul piano 
degli strumenti operativi sono indispensabili 
una banca dei dati, un centro delle perizie, un 
centro per i dati balistici e maggiore profes- 
sionalizzazione dei poliziotti. Sul piano nor¬ 
mativo e legislativo le ipotesi di lavoro sono 
più complesse: si pensa al divieto della liber¬ 
tà provvisoria per i trafficanti di droga e l’in¬ 
centivazione delle dissociazioni. 

Applicazione della legge La Torre; control¬ 
li bancari e valutari. I.,e vicende di questi an¬ 
ni, abbiano avuto o no come teatro Roma, 
dimostrano che il riciclaggio del denaro 
sporco e l’accrescimento di patrimoni ac¬ 
quisiti con attività criminali avvengono con 
il sistema del credito e l’esportazione di ca- 
piali. Si pongono perciò problemi di vigilanza 
e controllo sulle attività bancarie e fìnanzia- 
rie: sono necessarie forme di maggiore colle¬ 
gamento tra autorità giudiziarie e Banca 
centrale fermo restando che ia Banca d’Italia 


Magistrati, rappresentanti di altri partiti, 
sindacalisti, avvocati, dirigenti comunisti 
delle varie zone del Lazio colpite dal fenome¬ 
no « camorra». La saletta dell’hotel l.conardo 
da Vinci era gremita da un pubblico attento c 
qualificato, per discutere gli ormai accertati 
insediamenti della grossa malavita a Roma, 
•crocevia» internazionale dei traffici di valu¬ 
ta, dei traffici di droga, del riciclaggio di soldi 
•sporchi». 

La relazione, preparata da un gruppo di 
lavoro formato dai compagni Ciofi, Ottavia¬ 
no, Fiasco, Marini è stata Ietta dal compagno 
Ciofi del Comitato centrale dei PCI. Subito 
dopo si è aperto il dibattito, con l’interv'ento 
della compagna Mazzano. rappresentante 
della commissione giustizia dei PSI. Al mi¬ 
crofono si sono poi alternati •e.spcrti». 1 lavori 
sono proseguiti per l’intera giornata. Nel po¬ 
meriggio hanno preso la parola: V'alerio, se¬ 


gretario della sezione di Scauri, Mancini del 
comitato cittadino antidroga, Argiuna !Maz- 
zotti, il giudice Maisto, il compagno Di Biasio 
di Latina, il pretore Federico e l^vvocato Zu- 
po. 

Nelle conclusioni, Ciofi ha messo in risalto 
quanto il convegno promosso dal PCI abbia 
colto -nel segno-, sollevando molti, autorevo¬ 
li contributi, specie dai magistrati. Tanto re¬ 
sta da fare nel campo dell’analisi e delle pro¬ 
poste — ha detto Ciofi — ma sulla -denuncia¬ 
si sono ascoltate significative convergenze. 
La criminalità a Roma deve destare un vero 
allarme sociale; ia capitale è diventata un 
punto strategico con intrecci tra grande ma¬ 
lavita ed eversione e potere politico-economi¬ 
co; manca ancora (per colpa di governo c DCp 
una adeguata risposta dello Stato; c’e necessi¬ 
tà di un ampio movimento democratico, co¬ 
me quello contro il terrorismo. 


Nuotano nel mare degli appalti 
(10 proposte per farli «puliti») 


La legge La Torre dà la possi¬ 
bilità a Regione c enti locali di 
svolgere un ruolo di controllo 
soprattutto in materia di ap¬ 
palti, uno dei grandi canali at¬ 
traverso cui passa il rafforza¬ 
mento di mafia e camorra. 

LA REGIONE PUÒ’ 

0 provvedere, secondo i casi, 
alla pronuncia di decadenza, 
alta revoca e alla cancellazio¬ 
ne dagli albi in base aH’avve- 
nuta comunicazione di con¬ 
danna da parte del ministero 
dell'Interno. ■ - 

• regolarizzare situazioni a- 
nomale o illegittime di subap¬ 
palto 0 cottimo. 

• vigilare affinché l’ammini¬ 
stratore pubblico, il funziona¬ 
rio o il dipendente applichino 
scrupolosamente la legge, per 
quanto di loro competenza e di 
assumere altre opportune ini¬ 


ziative in caso di sospensione 
cautelare adottata verso sog¬ 
getti indiziati o sospettati di 
reato. 

GLI ENTI APPALTANTI 
DEVONO; 

• acquisire gii elenchi delle 
condanne per associazione 
mafiosa o camorristica e dei 
provvedimenti di prevenzio¬ 
ne. 

# munirsi di attrezzature per 
svolgere il necessario control¬ 
lo sulle ditte che assumono ap¬ 
palti e subappalti. 

• istituire una banca dati re¬ 
lativi alle opere pubbliche da 
rendere noti con un apposito 
bollettino. 

PROBLF..MI 
DI GESTIONE 

# limitare a cast eccezionali e 


motivati l’assegnazione di o- 
pere pubbliche c forniture con 
la procedura della trattativa 
privata. 

• migliorare l’elaborazione 
progettuale degli enti locali 
sotto il profilo tecnico ed eco¬ 
nomico e potenziare per que¬ 
sto scopo le strutture di pro¬ 
gettazione della Regione, di 
Comuni c Province degli enti 
regionali. 

• istituire il catalogo prezzi e 
l’anagrafe dei fornitori ed ap¬ 
paltatori sulla base di valuta¬ 
zione oggettiva delle imprese. 

• diffondere ampiamente tra 
gli operatori economici, gli en¬ 
ti pubblici, forze sociali, i citta¬ 
dini il catalogo dei prezzi e l’e¬ 
lenco dei fornitori e appaltato¬ 
ri. 


Urta sorta di deitomirtatore 
comune ha legato gli inter- 
uenti del convegno e la corpo¬ 
sa relazione introduttiva. Si 
può sintetizzare in un interro¬ 
gativo: come SI condizionano a 
vicenda il potere politico, fi¬ 
nanziario, giudiziario e la 
grande criminalità organizza¬ 
ta? Può sembrare un quesito 
mal posto, ma intorno ai lega¬ 
mi spesso occulti tra queste 
fondamentali tsfere d’influen- 
zat si va caratterizzando la 
moderna industria mafioso». 
Non a caso un sostituto procu¬ 
ratore generale presso la Corte 
d'Appello ha incentrato su 
questo argomento l’intero suo 
intervento. iVimpresa mafio¬ 
so — ha detto il dottor Di Nico¬ 
la — dere occultare le entrate 
e le destinazioni illecite dei 
SUOI profitti. Perciò attuerà al¬ 
tri illeciti finanziari e valuta¬ 
ri, proprio usando gli stessi 
strumenti di una qualsiasi im¬ 
presa economica». Ergo, toggi 
dobbiamo trasformare mecca¬ 
nismi societari e finanziari se 
vogliamo venire a capo del fe¬ 
nomeno, anche se il codice pe¬ 
nale è assolutamente inade¬ 
guato e protegge i centri del 
potere economico. Abbiamo al¬ 
cuni strumenti, come la legge 
La Torre e le norme contro gli 
evasori, ma il giudice deve fa¬ 
re i conti con società ombra, 
economie sommerse, lavoro 
nero, altrettante attività ille¬ 
cite che il Sistema "usa” per 
mantenersi in «ita». 

*Che fare? Innanzitutto oc¬ 
corre rendere trasparenti i 
conti ed i nomi dei utolari del¬ 
le società. Ma gli stessi mecca¬ 
nismi giudiziari vanno rivisti. 
A partire dagli stessi incarichi 
direttivi nelle Procure. I capi 
degli uffici giudiziari sono og¬ 
gi •incontrollati» e •irrespon¬ 
sabili», e troppo spesso la ge¬ 
stione dei processi finisce nelle 
stesse mani, con la creazione 
di altrettanti centri di potere». 

Un’analisi lucida, che il dot¬ 
tor Di Nicola ha riferito anche 
a nome della corrente di giudi¬ 
ci della quale è segretario a 
Roma,*Unità per la costituzio¬ 
ne». E sulla stessa linea è in¬ 
tervenuto il professor Luberti, 
membro del Consiglio superio¬ 
re della magistratura, citando 
le iniziative •moralizzatrici» 
alle quali è stato costretto il 
CSM all'interno degli apparati 
(e tra gli uomini) della giusti¬ 
zia. Ha ricordato la commis¬ 
sione antimafia inviata a Pa¬ 
lermo in questi giorni, la deci¬ 
sione di rimuovere alcuni giu¬ 
dici fin odore» di mafia, la so¬ 
luzione delle •faide» nella Pro¬ 
cura di Bologna per le indagi¬ 
ni sulla strage. Ma si è soffer¬ 
mato soprattutto sulla gestio¬ 
ne •verticistica» della Procura 
romana, e sulle •vergognose» 


n giudice 
deve fare 
i conti 
con vere 
«società 
ombra» 



iniziative di «un piccolo grup¬ 
po», riferendosi ovviamente 
all’inchiesta sui cappuccini 
contro il CSM. •Ora si deve e- 
leggere il nuovo capo — ha ag¬ 
giunto Luberti — e non può 
esserci continuità con l’attuale 
gestione. Dovranno prevalere 
criteri di trasparenza e do¬ 
vranno essere riviste molte 
competenze sulle inchieste più- 
scottanti, troppo facilmente a- 
vocate a Roma. Ma U problema 
delle Procure è più generale e 
riguarda il potere troppo spes¬ 
so arbitrario dei giudici». 

Un argomento ripreso dal 
consigliere di Corte d’Appello 
Umberto Feliciangeli. •C’è 


modo e modo di avviare un’a¬ 
zione penale — ha detto — si 
può emettere un mandato di 
cattura anche se è facoltativo 
e si può invece inviare un 
mandato di comparizione con 
ben altri effetti sull’opinione 
pubblica...». 

Ma tra i numerosi contribu¬ 
ti al convegno, non sono man¬ 
cati i riferimenti alla cronaca, 
agli aspetti più particolari del 
fenomeno criminale soprat¬ 
tutto nel Lazio. Il dottor Fer¬ 
dinando Imposimato, giudice 
istruttore nei più scottanti 
•casi» di criminalità organiz¬ 
zata e terrorismo, ha parlato a 
lungo di un aspetto •troppo 
spesso sottovalutato»: i seque¬ 
stri di persona. •Un fenomeno 
esteso in tutt’Italia — ha detto 
— con fatturati di miliardi in¬ 
vestiti nel traffico delle dro¬ 
ghe pesanti dalle più grosse 
organizzazioni del crimine, 
mafia siciliana, n’drangheta e 
gruppi sudamericani. Solo 
una minima parte va a finire 
nelle tasche degli uomini delle 
bande. Il resto viene riciclato 
dalla droga all’acquisto di im¬ 
mobili. alberghi, negozi. Ed i 
capi sono potentissimi e spesso 
sconosciuti. Molti sono suda¬ 
mericani, ed è difficilissimo 
scoprirne l’identità, come nel 
caso di un capo dei famosi 
"marsigliesi", il cui passapor¬ 
to era completamente contraf¬ 
fatto». 

Dopo aver criticato lo stru¬ 
mento del soggiorno obbligato 
(che ha solo •trasferito la ma¬ 
fia») Imposimato ha rivendi¬ 
cato alto Stato il diritto-dovere 
di non cedere comunque ai ri¬ 
catti, estendendo quindi la li¬ 
nea della •fermezza» ai seque¬ 
stri •politici». Introdotto l’ar¬ 
gomento terrorismo, l’avvoca¬ 
to Fausto Tarsitano ha analiz¬ 
zato la pericolosità del «nuovo 
corso» della cosiddetta colonna 
romana br. tUn fenc,meno 
davvero allarmante, come di¬ 
mostra lo stesso ferimento del 
professor Giugni, che unito al¬ 
ta piaga della criminalità in 
aumento, pone a tutti un que¬ 
sito drammatico: dove sta an-- 
dando Roma? Dove ci porterà 
questa "escalation" se non 
riusciremo a bloccarla? 

Dobbiamo riacquistare in¬ 
nanzitutto la fiducia nello Sta¬ 
to, che non può più permetter¬ 
si comportamenti scandalosi 
come ad esempio nel caso del 
giudice Amato, ucciso dai Nar. 
I pericoli sono sotto gli occhi di 
tutti e sappiamo che sono oggi 
ià un centinaio i nuovi adepti 
elle Br a Roma, e che non esi¬ 
stono più brigate territoriali, 
facilmente individuabili, ma 
vari gruppi "incrociati" diret¬ 
ti daUe celle del carcere». 

Raimondo Buftrìni 


non può essere un organo di polizia giudizia¬ 
ria. Ma occorre rafforzare la sua azione di 
vigilanza e inoltre mettere sotto controllo 
(attraverso un'apposita iniziativa legislativa) 
le attività finanziarie, fiduciarie e in generale 
parabancarie; individuare nuovi assetti di 
collaborazione e di intervento tra Banca d’I¬ 
talia, ISVAP (Assicurazioni), Consob (Borsa), 
UIC (Cambi) per coprire l’intero arco dell’in¬ 
termediazione finanziaria, potenziare 1 con¬ 
trolli sugli istituti di credito speciale. 

Aspetti normativi ed ordinamentali. Devo¬ 
no essere Introdotti criteri di trasparenza su¬ 
gli assetti proprietari delle banche, la revisio¬ 
ne dei criteri delle nomine bancarie (ora sel¬ 
vaggiamente lottizzate). 

Controlli v.alutari e relazioni Intemaziona¬ 
li. E superata la normativa fondata sul prin¬ 
cipio che tutte le operazioni con l’estero sono 


vietate salvo quelle espressamente autorizza¬ 
te; questo principio va rovesciato assicuran¬ 
do un penetrante e rapido controllo export 
Di fronte alla internazionalizzazione dei pro¬ 
cessi economici e finanziari e alla sofistica¬ 
zione delle operazioni rmanziaiie e creditizie, 
ia normativa c la strumentazione italiane ap¬ 
paiono superate ed inefficienti. La lotta a 
fondo contro la criminalità economica orga¬ 
nizzata (insieme al risanamento della nostra 
economia) richiede in questo campo un’ope¬ 
ra di profondo rìnnovameno. 

Resone ed enti locali possono giocare un 
loro ruolo importante nella battaglia contro 
la criminalità organizzata. Nella relazione 
tutto un capitolo è dedicato a questo aspetto. 
Ne parliamo in questa stessa pagina in un 
articolo a parte. 


Scatenarono ia guerra tra bande 

Presi in un residence 
ì pericolosi capi del 
clan della Magliana 

Contro ì boss erano stati spiccati gli ordini di cattura per orni- 
cifdio Una storia di faide e delitti che ha insanguinato la città 


Una delle più agguerrite bande romane, 
quella della Magliana, che per anni senza e- 
sclusione di colpi ha conteso alle altre orga¬ 
nizzazioni rivali il monopolio del traffico del¬ 
la droga e delle scommesse clandestine, è ri¬ 
masta senza capi. I tre boss indiscussi che la 
dirìgevano, Maurizio Abbadino 29 anni, E- 
doardo Toscano di 28 e Giovanni Girlando di 
36 anni — latitanti dall’aprìle scorso quando 
i giudici della procura li denunciarono insie¬ 


me ad altri quaranta complici —, hanno do¬ 
vuto capitolare e arrendersi alla caccia serra¬ 
ta della polizia. 

Dei tre solo uno è staio arrestato quasi per 
caso; Giovanni Girlando si è fatto sorprende¬ 
re nel più banale dei modi dalla stradale 
mentre in macchina compiva una spericola¬ 
ta manovra. Ma per gli altri due non c’è stato 
bisogno dell’aiuto della fortuna. Gli agenti 
della mobile sono andati a prenderli a colpo 



Maurizio Abbadino Edoardo Teoesna 


sicuro in un elegante residence al^Laurenti- 
no, il «Prato Smeraldo», stanandoli dentro 
appartamenti protetti da porte blindate. In¬ 
torno a loro si era stabilita una complessa 
rete di protezione e connivenze tessuta da 
persone «insospettabili» capace di assicurare 
al terzetto tutti gli agi e le comodità di una 
latitanza dorata. Le abitazioni in cui sono 
stati bloccati sono di proprietà di un odonto- 
tecnico, Antonio Sorgente, 29 anni, cosenti¬ 
no; URO studio medico ben avviato e una con¬ 
dotta irreprensibile. 

Al cibo e alle auto necessarie per i frequen¬ 
ti spostamenti degli ospiti pensava invece 
una ragazza di 19 anni Roberta Senatore, vi¬ 
vandiera e segretaria tutto fare, messa a di¬ 
sposizione a tempo pieno daH’organizzarìo- 
ne. Un piano perfetto, insomma, che ha per¬ 
messo alla banda anche nei momenti più dif¬ 
ficili di proseguire tranquillamente la pro¬ 
pria attività. Nelle case sono state trovate 
carte d’identità false, hashish, contenitori 
sporchi di cocaina (evidentemente fatta spa¬ 
rire in tutta fretta) e diversi milioni, ultimi 
residui di un ben più consistente «fatturato» 
riciclato a sua volta in mille altri affari. 

Ora con la cattura dei boss finisce un’epo¬ 
ca segnata da rivalità e regolamenti di conti. 
Sabbatino, Girlando e Toscano arrivarono 
all’apice del clan quando Franco Giuseppuc- 
ci, «er n^o» fu eliminato dai sicari della po¬ 
tente famiglia Proietti; e forti della loro auto¬ 


rità scatenarono una vera e propria guerra 
contro i nemici. Del bagno di sangue ne fece¬ 
ro le spese Antonio Leccesi ucciso il 3 marzo 
de]r82 e Nicolino Selis, implicato In diversi 
sequestri di persona e sparito misteriosa¬ 
mente due anni fa. Anche se il suo corpo non 
è stato mal ritrovato la polizia è convinta che 
abbia fatto la fine di molti altri complici tru¬ 
cidati a revolverate e poi sepolti nella pineta 
di Castelfusano. 

Erano quelli gli «anni di piombo» della cri¬ 
minalità organizzata che vantava tra le sue 
fila personaggi del calibro di un Giuseppuccl 
e di Danilo Abbruciati, morto mentre tende¬ 
va l’agguato al vicepresidente deU’Ambro- 
siano Rosone. Da allora la lotta per U predo¬ 
minio non solo delle sale corse e degli stupe¬ 
facenti ma anche quello del traffìco delle ar¬ 
mi e delle ricettazioni ha provocato una stra¬ 
ge spaventosa, uno stillicidio di morti caduti 
ora su un versante, ora su un altro. 

Solo dopo un lungo periodo di faide gli in¬ 
quirenti sono riusciti a delineare una sorta di 
mappa, descrittiva dei vari «eserciti» schiera¬ 
ti nei diversi quartieri. Per il clan che ha rac¬ 
colto l’eredità di Giuseppuccl sono state de¬ 
nunciate 43 persone e j^r quindici di queste 
erano scattati altrettanti ordini di cattura 
per omicidio. 'Tra i latitanti sguaiati c’erano 
anche Abbadino, Toscano e Girlando. 

Valeria Parboni 
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'h'eceiitomìla in tuta e scarpette 


«Viviamo lo sporti, uno slogan che TAmmlnlstrazlone capi¬ 
tolina sembra non voler far rimanere tale. Da tempo Infatti, 
l'assessore allo sport sta tentando un collegamento con le 
richieste ed 1 suggerimenti che vengono dall'enorme realtà 
dell'associazionismo sportivo. Uno del momenti di confronto 
più Interessanti, In quc.sto dialogo, è stato 11 convegno su 
«Sviluppo e gestione deU'lmplantistlca sportiva a Roma» che 
si è concluso Ieri nell'ambito della mostra «Usotempo». 

Partendo dal risultati di un questionarlo conoscitivo sulla 
realtà sportiva romana, l'assessore Rossi Dorla ha presentato 
alcuni Interventi sul quali si dovrebbe muovere l'azione del 
Comune. 

In primo luogo, si pensa di istituire fondi circoscrizionali 
per le opere di manutenzione degli Impianti. Ogni circoscri¬ 
zione dovrebbe ricevere un importo di 100 milioni. A questi si 
dovrebbero aggiungere due miliardi per il funzionamento 
delle piscine ed 800 milioni per l'acquisto di arredi, attrezza¬ 
ture e per l'affidamento del lavori di pulizia. 

Insieme aH'agglornamento delle quote per le attività con¬ 
venzionate e all'aumento delle tariffe di iscrizione ai centri 
sportivi circoscrizionali, il Comune si assumerebbe l’onere 
del pagamento del personale ausiliario e dell’abolizione delle 
quote di iscrizione ai centri sportivi circoscrizionali, che ver¬ 
ranno gestiti dalle società con contratti triennali. ( 

A queste misure, l'assessorato prevede di aggiungere pro¬ 
grammi di formazione e aggiornamento per gli Istruttori. 




Festa oggi a Colli Aniene, 
«maratonina» e poi tanti gol . 

* , ' t ' 

Og^ gran festa a Colli Aniene, una festa soprattutto sportiva. 
Infatti, si svolgerà la 6‘ maratonina della cooperazione, a cui pren¬ 
deranno parte atleti, campioni italiani e semplici volenterosi podi¬ 
sti della domenica. La cerimonia di avvio dell'iniziativa si è tenuta 
mercoledì scorso nel quartiere, nei locali della «Cooperativa inter¬ 
regionale muratori e affini» che, assieme alla Fotottica Gabry, 
hanno o^anizzato la corsa. Nel pomerìggio la domenica sportiva di 
Colli Aniene continuerà con una sfida calcistica nel centro sportivo 
di vìa Bardanzelli. L’appuntamento è per le ore 16, quando scende¬ 
ranno in campo le squadre dei diffusori dell'iUnità» dì Colli Anie¬ 
ne e di Ostia. Auguri a tutte e due le squadre, «in testa» comunque 
nella diffusione del nostro giornale. 


Lo sportivo «si confessa» 
Crescono basket e judo 


Quante sono le società sportive a Roma? 
Dove si svolge la loro vita e come? E, soprat¬ 
tutto, quanti romani sono coinvolti in una 
qualsiasi attività sportiva di base? A queste, e 
mille altre domande, durante la conferenza 
cittadina dello sport — svoltasi In Campido¬ 
glio poco meno di due mesi fa — 1 responsabi¬ 
li dell'assessorato e gli stessi dirigenti di so¬ 
cietà sportive potevano rispondere solo con 
cifre generiche. Una certezza, però: il feno¬ 
meno dello sport di base nella capitale è e- 
norme, coinvolge centinaia di migliaia di 
persone e muove — quasi sempre senza alcun 
fine di lucro — una notevole mole di capitali. 
Per ognuna di queste realtà, la necessità di 
aiuti, di snellimenti burocratici, di collega¬ 
menti: in una parola — si disse — è Improro¬ 
gabile una programmazione da parte del Co¬ 
mune per lo sport a Roma. E venne lanciata, 
proprio In quella occasione, l'Idea di un cen¬ 
simento che facesse da supporto ad ogni de¬ 
cisione. 

I risultati dell’«indagine conoscitiva sulle 
realtà sportive a Roma» sono stati presentati 
dall’assessore Rossi Doria nel convegno svol¬ 
tosi alla mostra «Usotempo». Una radiografia 
interessantissima costruita sulle risposte 
giunte dal 35% delle società sportive (già 
questo un inizio interessante, considerando 
la novità deU’esperlmento e la difficoltà di 
individuare tutte le realtà). Un primo dato 
riguarda la vita stessa delle società. Intorno 
agli anni 50 ne nascevano non più di tre ogni 
anno, ora slamo alla formazione di oltre due 
nuove associazioni al mese, delle quali solo il 
30% affiliate ad un Ente di promozione spor- 
Jlya. DI queste, la magglor.parte sorge nelle 
zone limitrofe al centro'storico (le punte In 
xn, XVI, XIX Circoscrizione) probabilmen¬ 
te per rispondere alle esigenze degli associati 
e ^r disponibilità di spazi. Una conferma è 
venuta, poi, proprio alle previsioni sul nume¬ 
ro di associati: attraverso una proiezione sui 
dati raccolti si può calcolare che circa 300.000 
persone svolgono una attività sportiva nelle 
società di base, con una presenza sempre cre¬ 
scente fino a 18 anni e con un massimo tra 1 
15 ed 118. 

La percentuale scende verticalmente, inve¬ 
ce, dopo 1 30 anni: solo 11 15% del totale da 


questa età in poi. Sicuramente pesa la mag¬ 
gior disponibilità di tem^ e la diminuita at¬ 
titudine all'attività agonistica, ma bisogna 
anche considerare alcuni Iati negativi che 
ancora permangono nella cultura sportiva, 
confermati dalla distribuzione per sesso de¬ 
gli iscritti: quasi in equilibrio fino ai 14 anni 
si divarica enormemente dai 18 anni In poi 
(circa il 65% di uomini contro il 35 di donne). 

Di estremo Interesse anche la suddivisione 
per fasce orarie nell'utilizzo delle attrezzatu¬ 
re, una distribuzione di frequenze modellata 
direttamente sulle abitudini, sul tenore di vi¬ 
ta, sui ritmi di lavoro e di studio che caratte¬ 
rizzano una grande città come Roma. In ge¬ 
nerale, gli impianti sono scarsamente fre¬ 
quentati al mattino con un affollamento (fin 
quasi alla congestione) tra le quattro e le otto 
del pomeriggio. Un rapporto che si inverte 
bruscamente di domenica: tra le società cen¬ 
site, il numero di impianti in funzione nelle 
mattinate festive passa infatti dai 20 dei gior¬ 
ni feriali a circa 150. 

Ad accogliere e indirizzare questa richiesta 
di sport, un numero di tecnici che si aggira 
intorno alle tremila persone. Cioè, secondo 1 
calcoli dell’assessorato, un istruttore ogni 28 
utenti: un rapporto che supera — e di molto 
— quello ottimale valutato in 10 a 1. Il dato è 
estremamente negativo, forse la più preoccu¬ 
pante tra le rilevazioni effettuate, anche per 
la presenza di un 34% circa di tecnici la cui 
qualifica professionale non è per nulla defi¬ 
nita. 

Questa, in linee generali, rimmagine che 
due giorni di convegno hanno disegnato del¬ 
l'associazionismo sportivo a Roma. Resta da 
segnalare soltanto la suddivisione tra gli 
sport, il cui primato va innegabilmente al 
calcio con il 21%. Seguono: la ginnastica 
(13%)» pallacanestro e pallavolo (7,5%), ten¬ 
nis (7%), atletica leggera (6%), judo e arti 
marziali al 4%. Gli altri sport sono praticati 
dairi% circa delle persone. Nell’elenco man¬ 
ca il nuoto uno degli sport più praticati. Ma le 
società natatorie, tra le quali l’assetto priva¬ 
tistico è generalizzato, hanno ovviamente 
mostrato un disinteresse enorme nel parteci¬ 
pare al censimento del Comune. 

Angelo Melone 


Lidia Menapace: «Meno polemiche, sentiamo cosa vuole la gente» 


Cinecittà oppure Flaminio? 
Si decide per l’Auditorium 

Lunedì la commissione regionale spiega perché ha scelto la sede del Borghetto - Il PdUP 
propende per la localizzazione nel quadrante orientale e sollecita una discussione 


Riceviamo e volentieri pubblichiamo un intervento di Lidia 
Menapace, consigliere comunale, sul dibattito sorto intorno all’ 
ubicazione del nuovo Auditorium. Le possibili sedi favorite sono 
il borghetto Flaminio e Cinecittà. Per la prima soluzione si è 
pronunciata la commissione regionale, ma molti e autorevoli 
sono anche i pareri che privilegiano Cinecittà. 

Nei giorni scorsi abbiamo intervistato Gianni Borgna, che 
come membro della commissione regionale si è dichiarato a 
favore della scelta di borghetto Flaminio. Domani la consulta 
terra una conferenza stampa in cui verranno spiegati i motivi 
elle hanno portato a questa decisione. 

A favore dell’Auditorium neil’area orientale della città si era¬ 
no invece espressi sia il sindaco di Roma che ha ribadito la 
necessità di rispettare il progetto di direzionalità a cui sta lavo¬ 
rando la giunta, sia il presidente della Regione Giulio Santarelli. 
Contro ilborghetto Flaminio è intervenuta anche Piero Della 
Seta, sempre aulle pagine del nostro giornale. 

Giulio Carlo Argan ha sottolineato la necessità di dar vita ad 
un insieme complesso e non ad una semplice sala da concerti da 
costruirsi comunque in una zona centrale; dello stesso parere 
Paolo Marroni, docente di restauro alla facoltà d'Architettura e 
Paolo Portoghesi. 


Tempo addietro (ma non 
molto poi) ogni seta era annun¬ 
ciato a Roma un dibattito sull’ 
Auditorium. Una indigestione. 
Poi silenzio, poi la presentazio^ 
ne (ancora per linee interne) da 
parte dell'assessore Pietrini di 
un progetto per l’Auditonum al 
Borghetto Flaminio, e di botto 
di nuovo la polemica, che — co¬ 
mesi suol dire oggi — attrai er¬ 
se tutti i partiti Non sono mai 
stata una patita della cultura 
della •trasversalitòt, ma mi pa¬ 
re di dover ricordare che si trat¬ 
ta di altra cosa. Per quanto ri¬ 
guarda noi del PdUP, non sia¬ 
mo favorevoli all'Auditorium al 
Borghetto Flaminio, e propen¬ 
diamo piuttosto per Cinecittà. 
Afa la questione non è questa. 
Ancora una volta — noi sinistre 
— ci troviamo in difficoltà su 
scelte di grande importanza e 
non abbiamo stabilito canali di 
consultazione, strutture cono¬ 
scitive e forme della rappresen¬ 
tanza che ci consentano di usci¬ 
re in modo politico e pubblico 
dalla questione, e non con una 
rissa o con una lottizzazione 
(tra le ipotesi, o anche tra gli 
interessi). 

Intorno all'Auditorium ruo¬ 
tano una serie di questioni, ur¬ 
banistiche (di progetto della 
città), culturali (di accoglimen¬ 
to e sviluppo di varie proposte) 
e anche di potere e di interessi 
consolidati (abitazioni e botte¬ 
ghe artigiane, magari abusive). 
Non metterei tutte queste cose 
sullo stesso piano e perciò non 
mi interessa di costruire uno 
schieramento, che mi appari¬ 
rebbe spurio, su chi vuole il 
Borghetto e chi vuole Cinecit¬ 
tà. Vorrei invece che finalmen¬ 
te avessimo qualcosa di serio 
sul nuovo centro direzionale, 
un progetto sulle grandi strut¬ 
ture, una idea del centro storico 
e del suo destino. Infatti, anche 
per lamentare e rimproverare 
le inadempienze di governo e 
Regione, bisogna poter dire su 
quali precise e discusse e parte¬ 
cipate proposte sono stati ne¬ 


gativi o inadempienti: altri¬ 
menti una inadempienza per¬ 
petua è generica, è una di quel¬ 
le cose un po'sceme, tipo tma si 
poteva fare meglio? Certo, 
sempre». Buonasera. 

Finché non abbiamo un di¬ 
scorso sul rapporto tra intero 
territorio metropolitano e cen¬ 
tro storico, nuova direzionalità 
e offerta alla popolazione di va¬ 
rie opzioni culturali, scelgo Ci¬ 
necittà perché ho in testa un 
ragionamento che mi pare fon¬ 
dato, ma che non sono in grado 
di verificare. Analogamente, 
finché non ho un discorso sulla 
produzione culturale e su come 
si lega strettamente alla frui¬ 
zione del prodotto, non conosco 
i flussi di interesse culturale 
specifico, le loro caratteristi¬ 
che. E continuando ad essere 
favorevole più a Cinecittà che 
al Borghetto, tuttavia diffido 
sia di alcuni sostenitori di Cine¬ 
città (a motivo degli interessi 
che potrebbero essere favoriti), 
come di alcuni detrattori del 
Borghetto (a motivo di interes¬ 
si consolidati, ai quali bisogna 
offrire soluzioni e non protezio¬ 
ne pura e semplice). 

Esistono le circoscrizioni che 
vivono una vita grama e spesso 
burocratica. Esistono nelle cir¬ 
coscrizioni i quartieri, i cui co¬ 


mitati hanno perso slancio e vi¬ 
talità, esistono forme di asso¬ 
ciazionismo culturale, giovanile 
ecc... che hanno idee, o forse e- 
sprimono solo esigenze: tutto 
ciò non trova canali di comuni¬ 
cazione, né modo di esprimere 
rappresentanza anche non con¬ 
solidata e istituzionale, ma co¬ 
munque organizzata. Non capi¬ 
sco proprio perché il parere sin¬ 
golo di un tesperto» debba con¬ 
tare o essere preso in conside¬ 
razione più e ad esclusione di 
opinioni e pratiche di gruppi 
musicali, scuole, aggregazioni 
ecc. 

Noi non siamo, né siamo sta¬ 
ti favorevoli al •governo degli 
esperti» e crediamo che la fun¬ 
zione dei partiti sia essenziale 
per portare a unità o a sintesi 
(se siamo proprio bravi) esigen¬ 
ze, interessi, obiettivi che ven¬ 
gono espressi dalle specificità 
organizzate. Non affiderei mai 
la gestione della tl94» agli «e- 
sperti» invece che al movimen¬ 
to delle donne o alla rappresen¬ 
tanza delle utenti. E anche la 
gestione e l'applicazione della 
legge contro la violenza sessua¬ 
le (decaduta senza un brivido 
da parte pressoché di nessuno) 
ai tribunali o ai medici, senza la 
presenza, la partecipazione, il 


Convegno PO-FGCl 

Liberiamo 
la musica: 
più spazi 
per i concerti 


giudizio e il cumulo di esperien¬ 
ze delle associazioni di donne. 

Intendo sostenere a partire 
da un caso non indifferente co¬ 
me quello dell'Auditorium a 
Roma, che la rappresentanza 
associatna, di movimenti orga¬ 
nizzati. di comitati e articola¬ 
zioni del territorio è forse la 
prima e più importante »rifor- 
ma istituzionale» da affrontare 
Più d'una forza politica — tra 
le altre noi del PdUP — propo¬ 
ne da tempo le municipalità. In 
un recente convegno tenuto a 
Firenze, abbiamo cominciato a 
riflettere sulle forme della rap¬ 
presentanza tspecifica», come 
antidoto al dilagare della rap¬ 
presentanza complessi\a, ine¬ 
vitabilmente lottizzata. Per im¬ 
pedire che le specificità di\en- 
tino corporazioni bisogna saper 
offrire canali, contenitori, indi¬ 
rizzi che ne consentano la piena 
politicizzazione non partitica 
Il che significa predisporre an¬ 
che terreni decisionali e di po¬ 
tere: la favola della »partecipa- 
zione» senza decidere e doven¬ 
do sempre riferirsi al tcomples- 
sivo lottizzato» proprio non tie¬ 
ne, allarga la passività, dà spa¬ 
zio all'arbitrio. 

Come sull’Auditorium, così 
sugli scavi ai Fori Imperiali, 
una giunta di sinistra deve sa- 
per fare una consultazione, un 
ampio coinvolgimento della po¬ 
polazione: per una giunta di si¬ 
nistra, in particolare, che qual¬ 
cuno vorrebbe schiacciata sul 
populismo o sull'economicismo 
delle scelte di ordinaria ammi¬ 
nistrazione, la alida della crisi 
si supera col massimo di consi¬ 
derazione dell’intero spettro 
dei bisogni umani storicamente 
stabiliti, con l'orgoglio di pen¬ 
sare che il meglio del presente e 
del futuro ci spetta, che l’Intel¬ 
ligenza collettiva può essere 
stimolata e la passione morale 
resa attiva, solo se non ci si li¬ 
mita a trattative e polemiche 
che tagliano fuori i più. 

Lidia Menapace 


Gli incidenti della scorsa 
settimana al Paleur hanno ri¬ 
proposto, tra l’altro, Il proble¬ 
ma degli spazi per i grandi 
concerti rock. Per questo capi¬ 
ta a proposito il convegno ric¬ 
co di adesioni organizzato dal 
PCI e dalla FGCI mercoledì 
prossimo (Palazzo Braschi, ore 
18). Il tema è, infatti, «Liberia¬ 
mo la musica, concerti e spazi 
musicali a Roma». Partecipa¬ 
no Goffredo Bettini. Uianni 
Borgna, Francesco De Grego- 
ri. nlaria Giordano, Maria La- 
via, Stefano Micucci, Renato 
Niccolini. Conclude i lavori 
Walter Veltroni, reyionsabile 
nazionale per il PCI delle co¬ 
municazioni di massa. 


Gli studenti 

«Lo vogliamo 
a Cinecittà per 
fare la città 
del Duemila» 


L’Auditorium a Cinecittà: è 
la battaglia che gli studenti 
del tecnico «Botticelli» che per 
questo hanno raccolto oltre 
seimila firme sottoponendole 
al sindaco Vetere durante un 
incontro. Su questa linea sono 
anche gli studenti del liceo Be¬ 
nedetto da Norcia e dei tecnici 
Giovanni da Verrazzano, Car¬ 
lo Levi, Osterìa del Curato. 

«L’Auditorìum rappresenta 
per questa parte della città 
una occasione da non perdere: 
esso infatti potrebbe costituire 
con l’università di Tor Vergata 
un continuum urbanistico so¬ 
ciale e culturale di grande pre¬ 
stigio». 
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I «musei dimenticati»: entriamo nel regno dei vecchi uffici postali e telegrafici 


Musica 


«Pagine gialle» per 300 abbonati 

Timbri anticolera e scrigni dei Ducati - Autografo di Trilussa - Telefoni della storia - I numeri del Vaticano 


Con questo articolo sul mu¬ 
seo delle Poste, concludiamo 
la galleria dei «musei dimenti¬ 
cati» di Roma. Il nostro colla¬ 
boratore Domenico Pertica ci 
ha portato in un viaggio nei 
musei delle conchiglie, dei me¬ 
dagliere del re, di Torquato 
Tasso, del Gorga, dell’arte me¬ 
dica, di Keats, dell’Aldilà, del¬ 
la Zecca. 


Museo delle Poste - Ministe¬ 
ro delle Poste e Telecomunica¬ 
zioni - viale Europa - EUR - 
Tel. 5.46.01 - orario: 9-13 - in¬ 
gresso lire 500. 

Giuseppe Mirabile e Massi¬ 
mo Russo sono i due custodi¬ 
guide del museo (tcerchiamo di 
fare del nostro meglio»). Cioè 
del criptomuseo che si estende 
negli scantinati del ministero 
delle Poste all’EUR, per un al¬ 
lucinante metraggio di 3.600 
mq. Prima stava (6 anni fa) in 
un appartamento al secondo 
piano delle Poste di viale Maz¬ 
zini. adesso, eccolo qua, rivedu¬ 
to e corretto, ma sempre inspie¬ 
gabilmente assurdo nel mistero 
di un grosso incognito. Chi Io 
conosce? Non esiste. Né sulle 
p^negi^Je dell’elenco telefo¬ 
ni^ rie in qualsiasi altra pub- 
blic^one si^li indirizzi mu¬ 
seali della città (ma ci saran¬ 
no?). Soltanto una scritta nel 
cortile, allucinante di cristalli e 
metalli, lo indica. E poi si di¬ 
scende per delle scale come a 
raggiungere una catacomba. I 
due giovani custodi rompono 
decisamente una certa diffi¬ 
denza e un certo vuoto negli 
ambienti ovattati di moquettes 
e di luci discrete, nei quali po¬ 
teva benissimo funzionare una 
sconfinata autorimessa. 

•Vengono molte scuole, c’è 
un giwde interesse didattico, 
ma di visitatori pochi». Sono 
quattordici settori con impian¬ 
to sonoro che illustra i reparti, 
venti minuti a settore occorro¬ 
no per capirei aualcosa. Il mu¬ 
seo ha avuto if suo primo nu¬ 
cleo a Firenze, nel 1878, dove fu 
costituita una raccolta di appa¬ 
recchi e materiali fotografici 
curata da Emestc D’Amico ri¬ 
cordato con un mezzo-busto. 



La raccolta si arricchì, ma mol¬ 
to fu distrutto da un incendio 
nel 1899. Il filatelista Emilio 
Diena donava la sua collezione, 
ricchissima, e nel 1907 il mate¬ 
riale espositivo da Firenze, ve¬ 
niva trasferito a Roma, all’Isti¬ 
tuto superiore delle Poste. Nel 
1938, l’apertura del museo. 

Questa vetrina è piena zeppa 
di tmche» o cassette postali: se¬ 
dici dello Stato Pontificio e il 
resto del Regno d’Italia, in pie¬ 
tra, in legno, in ferro. Quella di 
Be^noro, in Romagna, ha una 
scritta in latino che tradotta si- 
■ gnifica: «Ai ricco e al povero de¬ 
ve essere consentito il viaggia¬ 
re». It^ia letale in tutte le sal- 
M dei suoi Stati ottocenteschi 
Qualche «cassetta» un po’ ro¬ 
mantica se pensiamo chi avrà 
raccolto, può darsi, le •ultime 
lettere» del giovane foscoliano 
Jacopo Ortis, qualcuna tgozza- 
niana», tutta composta, tinta di 
verde o di nxso, fegaliiaria, con 
lo stemma sabaudo e la scritta 
in ferro: Regie Poste. In quale 


paesino del Piemonte possiamo 
rintracciare questa sparizione 
di Nonna Felicita? Su una cas¬ 
setta sta scritta- tLa posta non 
è giunta», oppure: tLa posta è 
giunta». Secondo il caso, le 
scritte si potevano mettere e 
sfilare. 

C’è il colera in quello Stato 
da dove proviene la lettera? Al¬ 
lora ecco il timbro netta-colera 
e il metodo che fa entrare den¬ 
tro la lettera il fumo per disin¬ 
fettare l’aria inquinata. Uno 
scrigno del Ducato di Urbino è 
bellissimo: vi si custodivano i 
valori dell’ufficio postale. Risa¬ 
le al XIV secolo. Il museo conti¬ 
nua la sua rassegna che dalli 
comunicazioni postali va a 
quelle telegrafiche, telefonich'., 
ndioelettriche. Un Luigi Gal¬ 
vani ad altezza naturale ti met¬ 
te quasi impressione, sembra 
vera poi un busto di Alessan¬ 
dro Volta e una macchina elet¬ 
trostatica a strofinio ideata da 
desse Ramaden alla fine del 
700 capace di produrre 5 milio¬ 



A sinistra: teleforto a colonna del 1895. A destra: 8 primo edete- 
ctor magneticos, costruito in una scatola di sigerì da Marconi 


ni di Volt. Ci sano esempi di 
telegrafia ottica, acustica, un 
modellino del telegrafo descrit¬ 
to da Enea il Tattilo (IV sea a. 
C). Una parete è piena di divi¬ 
se militari. Perché? tLa nostra 
— precisa la guida — è una 
professione in divisa. B rimasto 
nella qualifica: ufficiale posta¬ 
le». In un quadretto è espósta la 
delibera di una pensione annua 
di lire 200 assegnata al posti¬ 
glione Repetto Camillo nel 
1836, firmata da C^rlo Alberta 

Nella sala della filatelia un 
autografo di Trilussa dice; 
Hanno levato il vecchio franco¬ 
bollo / der Sovrano dar vecchio 
/ francobollo nazzionale / e n'ha 
stampato un altro co’ la stella / 
co’ tanto de Repubblica su in 
dma. / Ma la gomma de dietro 
è sempre quella / e er popolo la 
lecca come prima. 

Anche la »L^enda del Pia¬ 
ve» sta qui, scritta da £L A. Ma¬ 
rio (impiegato postale) nel giu- 
gnodet 1917in un ufficiopmta- 
le di Napoli. Errano fogli di car¬ 
ta dei moduli •corrispondenza 


in partenza», tutti inpalliti. Il 
primo centralino telefonico au¬ 
tomatico fu installato dal Mar¬ 
zi in Vaticano. Funzionò dal 
1886al 1890. Aveva 10 numeri. 
L’elenco telefonico di Roma 
stampato il 20 novembre 1881 
da una agenzia di via della Vite, 
avTva non più di 300 abbonati. 
È piccolo come un libro da mes¬ 
sa. Poi c’è una •ricostruzione» 
da film alla Far West: è uno 
studio dell’ispettore generale 
delle Poste a cavallo ne!Ducato 
di Parma (1850-1860). Tìitto 
autentica dai timbri ai mobili. 
Ci sarebbe anche un esempio di 
telqrrafo cartaginese del 400 a. 
C. secondo un sistema di reci¬ 
pienti cilindrici, narrato dallo 
storico greco Poliìna Ma il su- 
perspettacolo del musea che fa 
impallidire, è l’ufficio postale 
di Messina, cosi come l’aveva 
sorpreso il terremoto. L’oroìo- 
pos’è fermato alle 5,22 di quel¬ 
la tràgica alba del 28 dicembre 
1903. 

Domenico Pertica 


Con 8000 lire il 
«Roma-pass» 
ci porta anche 
dentro i musei 

•Roma-pass», una formula 
per visitare la città spenden¬ 
do solo cinquemilacinque- 
cento lire, cioè quanto costa 
un tesserino di viaggio. In 
vendita da domani, il tesseri¬ 
no servirà per circolare sulle 
FP.SS. (percorsi di Roma-Tl- 
burtina, S. Pietro, La Storta), 
sul mezzi Atac (esclusi i col¬ 
legamenti speciali e gite tu¬ 
ristiche) e Acotral. Questa 
soluzione è stata decisa dopo 
gli incontri tra 1 rappresen¬ 
tanti del Comune e delle a- 
ziende di trasporto per favo¬ 
rire la permanenza in città 
dei turisti e del pellegrini at¬ 
tirati a Roma dall’Anno San¬ 
to. 

Un altro tesserino, del co¬ 
sto di ottomila lire, permet¬ 
terà oltre alle corse come 11 
primo, anche l’accesso gra¬ 
tuito al musei capitolini. Per 
informazioni ci si può rivol¬ 
gere ai vari punti vendita, 
tra questi l’ufficio informa¬ 
zioni dell’Atac di piazza dei 
Cinquecenta 


Detenuto algerino 
muore in carcere 

L'alTra sera è morto, nai 
carcera di Regina Coeii. un da- 
temito algarino. In attesa del- 
rautopsìa che dovrabba dare 
ima risposta daL.nitiva sulle 
causa del decesso, si fa l'ipo¬ 
tesi che l'algerino abbia avuto 
un coltosso cardiocircoiatono. 
Omar Hamwno w rn. 25 anni, 
atava scontando una pana di 
cinque masi par tentativo di 
furto. Oua s<fO< compagni di 
ceto, entrambi connazionali di 
Hamimourm. io hanno visto ri¬ 
verso sul latto a hanno dato 
subito l'aRarma. 

E da ascludars aanc'altro 
che la morta aia legata alla 
droga. 


Ecco un Trio da non perde¬ 
re: pianoforte e due voci, cioè 
Benedetto Chiglia, che ripren¬ 
de vigore ogni volta che mette 
le mani sulla tastiera, rinno¬ 
vando in musica il mito di An¬ 
teo (che riacquistava forza 
toccando terra); Adriana Mar¬ 
tino, che canta e recita, ed è un 
piacere lasciarsene incantare; 
Lunetta Savino, presenza 
nuova e simpatica nella botte¬ 
ga storica del cabaret. 

Il Trio è in attività in questi 
giorni presso la Sala Casella 
(Accademia filarmonica. Via 
Flaminia), e sventaglia la sua 
bravura con •Una morale da 
cani». Niente equivoci, è il tito¬ 
lo dello spettacolo di cabaret 
che il 'Trio presenta in nome di 
Frank Wedekind. Quest’ulti¬ 
mo è il problematico, inquieto 
e •scandaloso» scrittore tede¬ 
sco (IS64-1918), che fu anche 
tante altre cose e in tutto portò 
il segno della sua genialità. 
Tra faltro. •prestò» a Pabst e 
ad Alban Berg il •materiale» (i 
lavori teatrali •ho spinto della 
terra» e •R vaso di Pandora»), 
rispettivamente per un fSm e 
per un'opera lirica, rievocanti 
la figura di Lulù, la donna at- 
traverso la quale Wedekind 
afferma il suo distacco da 
compromessi morali e com¬ 
plessi psicologi^. •Non può u- 
dtre la santa ventò — diceva 
— chi non osa guardare la 
santa nuditd». 

Wedekind ce l’ébbe fitta (e 


«Morale 

da cani» 
con 

Adriana 

Martino 



cantato certe sue canzoncine 
satiriche, accompagnandosi 
con la chitarra) nel rivendica¬ 
re la vitalità umana, soffocata 
da conrenz-.oni e ipocrisie. 

Lo spettacolo, di cui è prota¬ 
gonista Adriana Martino, dà 
un esempio di questa •fissazio¬ 
ne» di Wedekind, contenuta 
nel racconto •Mtne-Haha, ov¬ 
vero l’educazione fisica delle 
fanciulle», che denunzia la 


corruzione portata, attraverso 
un certo tipo di educazione, 
nel corpo e nello spinto delle 
signonne da educare, incap¬ 
pate, l'una dopo l’altra, neila 
rete di inganni sentimentali e 
sociali. 

Benedetto Chiglia dà spesso 
ai suoni del pianoforte un tono 
di carillon, ma, al momento 
giusto, canterellando magan 
anche lui, sa arroventare la ta¬ 
stiera con colpi più perfida¬ 
mente accentuati. 

Adnana Martino, come fos¬ 
se una delle ragazze soprav¬ 
vissute a quella educazione, 
legge un diano, recitando e 
cantando con ironia pungente 
e bel garbo sottile. Tutto un 
mondo dell’età guglielmina 
viene in prono piano, trovan¬ 
do in Lunetta Savino,pronta e 
smaliziata, la personificazione 
d’una giovinezza fionta e sfio¬ 
rita tra sordidi inganni. 

Non è un tirarfuori dal bau¬ 
le le robe vecchie (e il baule sta 
lì, sul palcoscenico), ma è pro¬ 
prio un tirar fuori dalla catti¬ 
va coscienza i morsi e i rimorsi 
d’una •morale da cani», che 
ancora incombe sul mondo 
Incombe, ma non l’ha del tutto 
ucciso, n Trio di cui tessiamo 
le Iodi lascia, infatti, uno spi¬ 
raglio alla speranza, quando 
canta, alla fine, che, nonostan¬ 
te tutto, ti mondo e le donne 
sono andate avanti, alla faccia 
di certa buona •educazione». 

Erasmo Valente 


Arte 


Boschi^ 
la luce 
esalta 
le cose 
di tutti 
i forili 


Dino Boschi • Acquerelli recenti; Gallerìa «Il Narciso», via 
Alibert 25; fino al 12 maggio; ore 16/20. 

Cè una linea italiana della pittura — sguardo esatto, mano 
sicura, situazioni magicamente sospese nell’attesa o nel vuoto — 
che ha avuto le sue radici moderne prime con de Chinco e Mo- 
randi, ma che è diventata una foresta possente con la generazio¬ 
ne di Cremonini e Boschi e Guccione per dire tre nomi di una 
maniera assai tipica. Da qualche tempo il bolognese Boschi spin¬ 
ge a fondo l’acceleratore. Lo conferma, in maniera pittorica su¬ 
perba e novissima, questa serie di acquerelli recenti che son 
desolate e vuote stazioni e piccole nature morte di pane e di frutti 
nella busta di carta o di plastica. La tecnica è di una bellezza rara 
e parlante: c’è «Ào il giovane nordamericano Jonathan Janson 
che ha una tecnica a questo livello. Boschi insegue la luce meri¬ 
diana, ma anche d’tdÌM o di sera che il giorno non è ancor morto, 
e la fissa a tutti i corpi come brina o sostanza liquida: fili elettri¬ 
ci, rotate, vagoni, bncioie di pane, buccia di frutto stanno come 
scandagli nello spazio per ricevere il pulviscolo della luce. 

Fionano De Santi stima questi acquerelli come frutti di una 
precisione che conosce soltanto chi ha abitato profondamente il 
regno del vuoto Anche a me sembrano stupendi. neM’esattezzo e 
nella melanconia leonardiana 

Dario Mìcacchi 


» 
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Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Gandhi 
King, Fiamma I 
Il verdetto _ 

Barberini 

Tron 

Atlantic. Quattro Fontane 
Il bel matrimonio 
Astra 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston, Golden 
Diva 

Quirinotta 


Nuovi arrivati 


Tootsie 

Eden, Embassy, Eurcmo. 
Fiamma II, Rivoli, Sisto, 
Maestoso 


I guerrieri della 
palude silenziosa 
Supercinema 
Colpire al cuore 
Alcione, Archimede 
Quartet 
Capranica 
Malamare 
Quirinale 


Vecchi ma buoni 


Tu mi turbi 
Africa. Esperia 
1977 Fuga da New York 
Montezebio 


Spaghetti house 
Orione 

Saranno famosi 
Pasquino (in inglese) 
Victor Vittoria 
Nuovo 
Rambo 
Ameno 


Per i più piccoli 


Fbi operazione gatto 
Bolle Arti 

Le nuove avventure di Brac¬ 
cio di Ferro 

S. Maria Ausiliatncc 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso, C: Comico: DA: Disegni ammali, DO: Oocumeniario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo. H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuìno iPiccola cronaca 


Condannati 
spacciatori di droga 

Si erano specializzati in eroina ed 
hashish ed agivano preferibilmente 
nella zona di Roma nord fra Montesa- 
ao. Valmelaina e il Tufello. Sgommati 
dalla polizia fra il gennaio e il marzo 
I dello scorso anno sono stati rinviati a 
giudizio davanti alla quarta sezione 
del tribunale penale di Roma. Oggi la 
sentenza II tribunale li ha condannati 
a pene varianti fra i tre e i cinque anni 
e rnezzo di reclusione. Si tratta di se¬ 
dici persone. Questi i nomi: Amedeo 
Cudmi. Sergio Persigli. Piero Quarta. 
Paola Borri. Sergio Rossetti. Ulderico 
Rosselli. Angelo Cordello, Paola 
Francesca Ragno. Aldo Casalinuovo. 
Giuseppe Mascaro, Fernando Esposi 
to. Marco Salerno Estamura Ama- 
lucc», Giovanni Vanmcola Nello Filip¬ 
pi. Mano Bresciani 

Nuova linea 
da Mazzini 
all'Appio Latino 

L'ATAC comunica che a decorrere 
da martedì prossimo. tO maggio, ver¬ 
rà istituita la linea autobus <90 barra¬ 
to» di collegamento tra il quartiere 
Appio-Latino e il piazzale Maresciallo 
Giardino, sul seguente itinerario' da 
via Bartolomeo Platina a piazza Vene¬ 
zia. attuale percorso della linea t89». 
quindi percorso in comune a quello 
della linea f95> tra piazza Venezia e 
piazzale Flammio e infine stesso per¬ 
corso della linea f 90» fino a piazzale 
Maresciallo Giardino: nel senso oppo¬ 
sto. la linea <90 bvrato» seguirà il 
percorso della linea <90» firto a piazza 
Venezia e da qui quello delia linea 
<89» fino a via Bartolomeo Platina. 

il nuovo orario 
dei negozi 
nelle località 
costiere 

Con una apposita ordinanza del 
Sindaco è stato fissato l'orano di a- 
pertura e chiusura degti esercizi com¬ 
merciali per la vendita al dettaglio di 
Ostia Lido. Ostia Antica e fnferneiio. 
valido da domenica 8 maggio a giove- 
(£ 8 settembre prossimi. La nuova di- 
sciplma oraria è la seguente: 1) Set¬ 
tore alimentare - Feriali; 8-13.30 e 
17.30-20 Festnn' 8-13.30 e facol¬ 
tativo Facoltà di anticipare di mezz'o¬ 
ra I apertura antimeridiaria e pomeri¬ 
diana Riposo settimanale: facoltativo 
giovedì pomeriggio 2) Settori: abbi¬ 
gliamento. arredamento, merci 
varie, articoli tecnici e beni stru¬ 
mentali - Feriali' 9-13 e 17-20,30. 
Festivi; 9*13 e 17-20 30 facoltativo 
(esclusi I negozi d> mobih). Net gioriu 
feriali e festivi è possibile posticipare 
la chiusura alle ore 22: facollà di anti- 
c-pare di mezz'ora l'apertura antimeri¬ 
diana Riposo settimanale, (acoltatnro 
lunedì mattina. 3) Marcati rionali - 
Apertura 6.4$ 1S 


Culle 

I compagni Maura Marcozzi e Stefano 
Palmieri sono stati allietati dalla na¬ 
scita di Federico. Ai cari compagni, ai 
nonni e ai bisnonni giungano gli auguri 
affettuosi della sezione Ardeatina e 
detrxi zona. 

• • • 

È Nato Manuel, figlio dei compagni 
Sergio e Simona Monorchio della se¬ 
zione Primavalle. Al piccolo un caloro¬ 
so benvenuto, ai genitori gli affettuosi 
auguri dei compagni delle sezioni di 
Primavalle, Montespaccato, della fe¬ 
derazione e dell'Unità 

Lutto 

É tragicamente scomparso il giova¬ 
nissimo Luca Mantovanclli. studente 
al liceo tVirgilio». Tutti i suoi compa¬ 
gni di scuola costernati sono affettuo¬ 
samente vicini alla famiglia in questo 
terribile momento. I funerali si svolge¬ 
ranno domattina alle 10.30 

Benzinai notturni 

AGfP - via Appia km. 11 : via Aute- 
lia km. 8; piazzale della Radio: circ.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zate della Posta; viale Marco Poto 
116. API - via Aurelia 570: via Casili- 
nakm 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON • via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilma 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10: via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilina 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13: via Prcnestina km. 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti); via Aurelia km. 28: via 
Prenestina Km. 11: via Tiburiina km. 
11. "TOTAL - via Prenestina 734: via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti- 
burtina km. 12. ESSO - ma Anastasio 

II 268; via Prenestma (angolo via M:* 
chelotti): ma Tuscolana (angolo via 
Cabina) ma Casilma km 18. FINA - ma 
Aurelia 788: ma Appia 613. GULF - 
ma Aurelia 23; S.S. n. 5 km. 12. 

MACH • piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

Con l'entrata in mgore deH'ora le¬ 
gale le farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orar.o di apertura e chiusura 
(8.30-13/16.30-20). 

Borgo-Prati-Oelle Vinorie- 
Trionfale basso - De Longis. ma 
Cantila 28; Baschieri, ma L. Seltem 
brini 33: Riela. ma Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, ma Cola di Rienzo 213. 
Rioni; Savelli. ma Urbana 11; Pozzi, 
ma Principe Eugenio 56/58/60; Mi- 
cucci. ma Piemonte 95; Chieffo Was¬ 
sermann. v,a Capo le Case 47; Lange- 
li d s$a A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manuele 174; Bollii Adele, Salita Nic¬ 
colò da Tolenimo 19; Tronchetti Pro¬ 
verà. ma del Corso 145: Del Corso, 
ma del Corso 263; Acquano tk.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36: Code Oppio, ma Merulana 208. 
Testaccio-San Saba - Marchetti 


Nadina. ma Ostiense 53. Trastevere 

- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7; Bernacchi. via Ettore Rolli 19. Ca- 
salbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monta Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Strino, 
10 (p.zza degli Euganei): Or. G. Gravi¬ 
na. via Nomentana 564; Stracuzzi. 
viale Adriatico 107: Muzi dr. Alberto, 
via U. O] 0 lti 102; Zelli, via Va) Melai- 
na 151: Brugni Alessandra, piazza 
Conca d'Oro 34. Nomantano - Pai- 
meno, via A. Torlonia 18: S. Ippolito, 
via Lorenzo II Magnifico 60. Pariali - 
Or. Naim. ma Chelmi 34. Piatralata- 
Collatino • Comunale, ma Del Peperi¬ 
no 38: Or. Procaccini Emilio, via G. 
Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Or. Oescenzi P., via 
Casale di S. Basilio 105; Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Gelimi dr.ssa Laura, Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al¬ 
fonso. ma Tiburtma 40. Trieste - I- 
stria. piazza Istria 8: Or. F. La Rosa, 
via Tripoli 6; S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidane 

- Calvani dr. Ciambethni. ma Radicofa- 
ni 198/0 Appio Pignatelli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
Squillace 25. Appio Letino-Tusco- 
(ano - Magna Grecia, via Corlinio 
1/2: Cantò, piazza C. Cantò 2; A. 
Brocchieri, via Ormelo 39: Bargoni. 
piazza Rosene 1 : Rotteglia dr. Fogtia- 
ni, via T. Prisco 46/48; Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98). Prenestino-Centocelle - 
Massaro, ma delle Acacie 51; Castel- 
forte dr.ssa R. Celli, via Castelforte 
29 (ang. ma Romano): Or. Domenico 
Annetta, via Albona 97/99; Delle Ro¬ 
binie dr. L Cipriano, via Delle Robinie 
81/81 A. Prenestino-Labicano - 
Prenoste. largo Preneste 22: Pastella, 
ma G. Alessi 183: Mercuri, ma R. Ma- 
latesta 37. Quadrsro-CìnecitU- 
Don Bosco • Stilicene dr.ssa. Ma¬ 
stracci Ida, via F. Stilicone 253: Dessi 
Oominici. ma Tuscolana 993; Ctanca- 
relli. targo Spartaco 9. Torre Spee- 
ceta-Maura-Ncva-Giardinetti - El 
Agha. via Degli Albatri 10; Ciccioli, 
ma Jacomo Magnolmo 1. Tor Sa¬ 
pienza • Bernardini, ma Degli Armenti 
57/C. Casal Morena - Morena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Ciampi- 
no 56/58. Acilia - Comunale, via C. 
Casmi 99. Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, ma A. Leonon 27: 
Francane, ma V. Cerulli 16/18/20: 
Papi Valeria, male T. Odescalchi 3/A. 
Gianicolanse-Monteverde - Or. Si¬ 
ro Palmieri, ma F. Ozanam 57/A: 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo. ma 
G. Canni 44: Sabatucct, via Donna 
Olimpia 194; Bolasco. ma dei Colti 
Portuensi (ang. ma di N P.R.). Mar- 
coni-Portuensa - Arata Fiore, via G. 
Sirtori 33/35: G. Cotti, via A. Roiti 9; 
Ampere, ma G.R. Curbasiro 1/3/5. 
Ostiense - O'Amico, ma S. D'Amico 
15/17: Galeppi. dr.ssa Galeppi Ange¬ 
la. ma F.O. Da Pennabilli, 4. Portuen- 
se-Gtanico(ense - Or. Buono Raffae¬ 
le. ma della Pisana 94/96; Branchini, 
ma Portuense 71B/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 
Scaramefla. ma F. Oonnini Vannatti 
37; Villaggio Azzurro, I. go Juvara, 5 
(loc. Tre Pira). Ostia Lido - Genco. ma 
Alessandro Piolo Caselli 82. 


Il Partito 


Oggi 

ROMA 

Comitato federale a Commissione 
federale di contratto: alle 9 precise 
nuruone del C F e defla C F.C.; odg" 
11 ratifica dette nitrazioni per gb mea- 
nefu eh evezione politica nette Zone e 
assegnazione di incarichi di evezione 
politica in FcderazNVie 2) proposte 
per le ccnsultaziora suOe hste Relato¬ 
re il compagno Sandro Moreik 

Attivo dei probiviri, degli organiz¬ 
zativi e responsabili elettorali del¬ 
le sezioni; gicvetS 12 alte ore 17 nei 
leatio deta Fedcraziooe attivo presi 
denti dei collegi dei probnTni, orgaraz 
zatim e responsab* e’ettorah delle se 
^lom su orgarwzzaziooe. mformano 
re svolgmento campagna eleitorate 
e nomma scrutatori e rappresentanti 
di lista Devono partecipare anche gk 
crgarvzzatim deBe Zone. IBalsimeBi - 
v.iaie - Genti) 


ALFA SUD 



a partir* da 

L. 8.988.000 

Listino iVA comprata 



>«IO(ViRDO 


cancBMtoMfia 

Via dii ^oli Fiocoli. SdtZM 
ftetna-Tcl (06)6123 431 


Le donna costruiscono l'alternati¬ 
va. n voto al Partito comunista par 
bàtterà (a OC, per irambiare il pa¬ 
tere. la società, le istituzioni. Su 
queste tematiche per l'imposta¬ 
zione e il lancio della campagna 
elettorale è convocato l'attivo del¬ 
le comuniste di Roma presso il 
teatro delta Federazione per il 
giorno 10 aDe ora 16.30. introdu¬ 
ce Roberta Pmto, conclude Rosa 
Da Pente. Sono anche invitati a 
partecipare ì gruppi dirigenti della 
zone, le elette comunali e circo¬ 
scrizionali. 

COMITATO REGIONALE 
Frosinone: S Andrea ore 10 djiatti- 
IP PCI-PSI. Sora ore 10 assemblea 
Latina: Terraona ore 10 presso il Pa¬ 
lazzo della sport manifestazione pro¬ 
vinciale con I compagnr Alfredo Rei- 
chkn. TjOm Vecctvetti. Gustavo Im- 
beHooe. Vincenzo Recetna 

ZONE 

Nord: Ladopoii ore 10 comizio (Ra- 
naA) 

Est: assemblee: Monterotondo cen¬ 
tro ore 10.30 (Bagnato): VAanova 
ore 10 (Pochetti); (jmdonia ore 10 
(Schma) 

Sud; Montelaraco ore 11 (Miattito 
PCI-PSI (Carena). Segni ore 10 as¬ 
semblea (Strufaidi) 


Domani 

ROMA 

Sezioni di lavoro: Problemi sviluppo 
economico e del lavoro, alle 17.30 a 
Campo Marzio, gruppo baiKari (Gra¬ 
none); Pubblica ammmistraziona. aSa 

16.30 riunione senreian ceOule para¬ 
stato (Otiam - Fusco). La riunione del 
Comitato rVeitnro deBa FGCR à spo¬ 
stata a vanerdi 13 alle ore 17. 
AssamMaa consultaiioni lista: 
Lanciarli alle 18.30 (Borgnal: Nuovo 
Salario aHe 18.30 (Quattruca). Mon- 
teverda Ntxzvo alla 18 (Leoni); Testa 
di Lepre alle 20.30 (Montino): Monti 
e Ceto aHe 19.30 a Monti (C Mcr- 
gia): CapanneDe <•- Quarto Miglio aBe 
19 a Quarto miglio (T. Anr^eoiil. 
Zona: Salano-Nomentano alle 18. al 
Salano, attivo Ost a aBe 17. a Ostia 
Antica, attivo donna (L. Forti • R. Pm- 
to); Monte Verde Veccfwo ora 15,30 
attivo di zona (Mastrobuoni); Federa¬ 
zione ora 16 esecutivo Creolo uravar- 
sitano (Cimta-Prertan). 

COIMITATO regionale 

Est: ore 18 Comitato dreitivo di Zo¬ 
na (FBabozzi). 

Sud: assembiaa <3 consultaziona for¬ 
mazione fasta: Campino ora 17.30 
(Carvi): Casteigandolfo ora 18 (Pk- 
correta): Colonna ora 18.30 (Forimi); 
Cava ore 20 (Barioiaili): VeBatn ore 

18.30 Commissione irbanistica 
(Cacciotti): Lanario ore 19 Comitato 
(Venivo. Nettuno ore 18 Comnato 
(Venivo su piani dì lavoro. 


AUTOLINEA RAPIDA 
VIA AUTOSTRADA 

ROMA - BARI - TARANTO 

Partenze giornaliere da Roma ore 15.30 
Informazioni e prenotazioni: 

EUROJET TOUR , 

Piazza delia Repubblica, 54 - ROMA - Tei. 06/47.42.801 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Alla 19. Presso il Teatro Olimpico. Spettacolo del celebre 
clown Oimitii. Biglietti in vendila presso il botteghino del 
Teatro Olimpico (piazza Gentile da Fabriano, lei 
393304) dalle 10 alle 13 e dalle 16 in poi. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au- 
dilonum - Via della Concil'szione) 

Riposo 

A.GI.MUS (Associazione Giovanile Musicale) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

ILungoievere Castello, 50 - Tel. 328S0B8) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA¬ 
GLIA» FAMUA PIEMONTEISA 01 ROMA (Corso 
Vittorio Emanuele. 24 - Tel 6797491) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
O. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C Bessanone. 30) 
Alle ore 10 50. Presso la Chiesa di S Girolamo della 
Carità (piazza Farnese) t* di otto Concerti dedicati all'o¬ 
pera per organo di Gerolamo Frescobaldi Ingresso libero. 
Alle 18 15. Presso la Chiesa delle SS Stimmate (largo di 
Torre Argentina). 1* di quattro Concerti dedicati alForga- 
no Italiano e ai Maestri di Cappella dell'ottocento. Orga¬ 
nista diri Lecian. Ingresso libero 
ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobmt. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE «VIGNE NUOVE» (Via R Va¬ 
lentino. 10) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenuta. 
16) 

Riuoso 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
CINSI di musica, disegno, teatro, danza, rock aaobatico. 
Hata yoQS- tessitura, 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 281 
Riposo 

CIRCOLO UFFICIAU FF.AA. DTTAUA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Alle ote 11.30. Concerto con; Aligl Alibrandi (chitarri¬ 
sta!. Lucrezia Raffaelli (soprano), Paola Fedeli (soprano). 
Susanna Anseimi (mezzosoprano), Mario Boccardo (bari¬ 
tono). Rotando Nicolosi (pianista). 

CORO AUREUANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITAUANO (Piazza Paganica. SOI 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Maglia- 
na. 17) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al labcvaliNio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi 

LA GIARA (Viale Mazzmi. 119 - Tel 318695) 

Sono aperte le iscrizioni lino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi pro(essionaii per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lenone, seminati, in¬ 
contri musicali ed altro. ln((Nmazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuota Imo al venerdì dalle 16 alle 19. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/Al 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressutne del 
C(xpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai labivatiNi di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO OUMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi Accademia Filarmixiica Romana. 

GHIGNE (Via deHe Fornaci. 371 
Riposo ... 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Afte 17.30. Le divisa.... Regia di Carfo Ooccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Gi(xgio Morandi. 98) 

ABe 21.15. La Compagnia tPoiem» presenta La vita 4 
oogno di P. Cafderon della Barca. Regia di Bruno Buccia- 
relli. Con: Michele PiSKwhio. Musiche di Ervico Cocco 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Beili. 72) 

ABe 21. L'Assooaziorie Culturale Beat 72 presenta Ju- 
laa a MothiMa, Mathikia a Julet di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 17.30. La Compagnia Teatro BeBi presenta R giar¬ 
dino dalla palma. Novità di Roberto Lenci. Regia (b 
Peter Chaiel. Musitdie di Francesco VerdmeBi. 

BORGO S. spmrro IVia dei Penitenzitfi, 11) 

Alle 17. La Compagnia O'Origlia Palmi presenta Dioio- 
ehi dada carmoKtana (fi Georges Bernanos. Regia (fi 
Anna Maria Palmi. 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Atte 18.15. Chi corcata? ifi Luigi Tara. Regia (fi Luigi 
Tara; con Angela Cavo, Franco MrviBo. A, Saliuttì. Musi¬ 
che (fi Domenico Mazziniani. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Cntosseo. 61 • Palaz¬ 
zo Rivalrfi - Tel. 4753850) 

ABe 19, La Compagnia <Teairo» presenta Pooti coo- 
tomporanai inoiSti: Cario Borillari 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 

AHe 17.J0. La Compagnia Stabile deBe Arti con Paolo 
Ferrari, laura Tavanfi. Ouilio Del Prete presenta Infadala 
(fi Roberto Bracco. Regia (fi Sergio Vehtli. Scene e costu¬ 
mi (fi TcNiy Stefanuixì. (Ultima recnal. 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel 65419151 
Alle 17. La Compagnia Teatro <n Quadro» presenta 
moto trogodw a l a tuud o m a i t ica por una eaeotinga 
•nquiota (fi e con Emito Spataro. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Riposo 

ETI-AURORA (Via Flamova Vecctva. 520) 

Riposo 

ETI-CENTRALE (Via Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

ABe 17.30 (ultima lecita). ■ dtevoto a Focgua oanta di 
Ghigo De Chiara e Fiiyenzo Ftorento: «xi Foenzo Fio- 
rento. Enzo Guam. liBa (ìatti. Ai buraim Carlo Crxi- 
versi. Musiche (fi Paolo Gatti Regia (fi Fiorenzo Fiorenti 
re. 

ETI-aUIRINO (Via Mwco MmgheUi. 1 - Tet 6794585) 
ABe 17.30 dKNna festiva timo O. Lmgi Proietn m Coma 
mi piace? (As i Ikc it. Madami. Uno spettacolo scritto. 
(Fretto ed interpretato da Ivgi Proielti. 

ETt-SALA UMBERTO (Via deBa Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Alte 17.30. LamoachoraailawaaniicoRdiavohxfi 
Ettore Massarese. Regu (fi Mario Scaqietta e EtKve 
Massarese: con Angela Luce e Mano Scarpetta. Musiche 
(fi Mano O'Arrxxa. 

ETI-TORDINOflA fVia degB Acquaspana, 16) 

ABe 17 30. Ipadb-B vanto (M nord da rPeccato che 
Sia una sguakfivia» (fi J. Ford Re^ (fi Carla VAafpossi. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vale. 23/A • Tel. 6543794) 
ABe 17.30. La Fabbrica deTAnore presenta KrMno (fi 
A. Strvidberg. con Manuela Kustermann. Rega (fi (Man¬ 
carlo Narvk. 

QHIONE (Via deBe Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

ABe 9 55. Euromusca presenta; Tre letture straorifinarie 
per FArmo Santo. ■ vongola di San Marco letto da 
Franco Ctmxbtn. 

onnjo CESARE (Vide (Muto Cesare. 229 - Tel. 
353360/3844541 

Ale 18. La Compagnia (fi Aifitano Asb presenta Trovar- 
oi (fi l. PrandeBo. Bega (fi Giorgio Ferrara. 

GRAUCO (Via Peniga. 34 - Tel. 751785i 
Riposo 

R. LABORATORIO (Via S. Venterò. 78) 

Alle 21. La laaiona re E Jonesco Rega (fi Idafeerto Fa 
e Paolo Montasi, con Maria Manrv e Pack» Montasi. 
Scene (fi Francesco (Manosi 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 

Alle 18. lo r l o co pof ia MTAmorica U Roma (fi Beffa. 
Pascarefla. Trihissa Rega (fi Pier latno (Miidotb; con 
Giancarlo &sTi. Susanna Schemman. GabneBa (Morgeffa 

LA CHANSON dargo Brancacoo 82/Al 
Alla 1 7.30 fam. a alla 21.30. Il tabacco fa mola mo... 
l' u om o 4 fum o ioro rfi e con Franco Mazzieri. A) piano- 
farte il M* (Moacchmo Ta4M. 

LA MAOOAUNA (Via deBa SieBeita. 18 • Tei 
65694241 

Ale 18. Pompourio (fi e c(Nt Ouska Biscomi 


LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 18.30. La Compagnia Pesci-Banana pee- 
senla: A volto un gatto di Cristiano Censi. Con Censi. 
Cappellini. Del Bianco. Garrani. Regia di Cristiano Censi. 
SALA 8' Riposo. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

A'ie 17.30. La Compagnia cTealro d'Arte (fi Roma» pie- 
senia II pianata dalla maachara (novità) di M. Arnaldo 
e S Spaziare: c(ni Tempesta. Maestà. Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta 

PADIGLIONE BORGHESE (Vi. deirUccelleria • Villa Boi- 
ghese) 

Alla 21.30. L'Associazione Oeat 72 presenta <La Gaia 
Scienza» m Cuori atrappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Il (Muppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna In taata 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei. Regia di Roberto Maialante. fPer i soci/. 

SALA CASELLA 

Afte 21. Adriana Martino presenta Una morato da cani 
cabaret musicale letterario di Frank Wedekind; con Bene¬ 
detto Chiglia e Lunetta Savmo. Regia di Giancarlo Sam- 
martano. Repliche (ino a domenica 15 maggo 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

AHe 17 e alle 21. La vedova aHogra di Franz Lehar. 
Regia di Memé Pcilini. Scene e costumi di Antonello 
Agtioli. Direttore d'orchestra Luciano Pelosi. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Allo 21 La <Lmoa d'ombra d'intervento» presenta' Il filo 
di Arianna 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 

Alle 17. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d'Atana di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina: con Gianrico Tedeschi. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fotfi. 43 - Tel. 862948) 
Alle 18 (ultima recita). Flavio Bucci presenta Opinioni di 
un clown di Mano Mixetli dal romanzo omonimo di 
Heinrich Boll, con Micaela Pignatelli e Mano Bardella. 
Regia di Flavio Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

Alle 17. La Cooperativa il Politecnico presenta Da aio- 
fante par i colpi duri da paeaarotto por to malodta 
da Samuel Beckett e Harold Pinter: con Benedetta Buc¬ 
cellato, Sergio Castellino. Regia di Gian Carlo Sammaria- 
no. 

TEATRO IN TRASTEVERE IVicoto Moroni. 3 - Te). 
5895782) 

Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Bersi. 20) 

Riposo 

TEATRO SALA BORROMINi (Piazza della Chiesa Nuo¬ 
va) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alte 18. La Compagnia Teatro 02 presenta II Calapran¬ 
zi (fi H. Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano e A. 
Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

UCCELLIERA (Viale dell'Uccelliera - Villa Bixghese) 

Alle 22.15. La Compagnia Dark Camera presenta II gio¬ 
catore di Dottoavtkij (fi Ivanovic. Turi e Dostoevskij. 
Regia di Francesco Turi; con Montanari. Oe Sica, Turi. 


Prime visioni 


101 - 


3500 
- Tel. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'oarao pib pazzo dal mondo... aampra più pozzo 

con R. Havs, G. Hagerty - C 

116 30-22.30) L- 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tet. 78271931 
Bombi - DA 

116- 20.30) 

ALCVONE iVia L di Lesina. 3G - Te). 8380930) 

Colpirà al cuora con J L. Tnntignant - DR 
116.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Sapore di mar» con J. Cali - C 116.30-22.30) 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 

Tet 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati, 57-59 
5408901) 

L'oarao pKi pozzo dal monde... aampra pMi pazze 

con B, Havs, G. Hagaty - C 
116.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
L'ultima vargina omoricana - C 
(17 - 22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Te). 353230) 
lo. Chiara a lo Scure con F. Nub • C 
(16 30-22.30) U 5000 

ARISTON il (GaHeria Colonna • Tel. 6793267) 

I dtovoli con O. Reed - DR IVM 181 
(17.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Ufficiato e gontiluomo con R. Cere - DR 
(17.30-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Un anno con 13 lune (fi R.W. Fassbmder - DA 
CI6.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza deHa Balduina. 52 - Tel. 347592) 
E.T. rextratorreatre di S Spielberg - FA 
116.15-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

D verdetto con P. Newman • DB 

117- 22.301 L. 5000 

BELSrrO (Piazza deBe Medagbe d'Oro. 44 - Tel. 340887) 

Tutti a s(|uola con P. Franco - C 
116.30-22.30) L. 4000 

BLUE MOON IVia da 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulii 

116- 22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 ■ Tel. 426778) 

Pappa a ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tei. 735255) 
Scuoota d ritardo d e con M. Trotsi - C (16.30-22.30) 
CAPrrOL (Via G. Sacco™ - Tei. 393280) 

L'uftima vergine omerteana • C 

117- 22.30) E <000 

CAPRANICA (Piazza Caprarnea. 10? • Tel 67924651 

Quonot con I. Adjare - DR 

(16 30-22.30) • L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montoc.torio. 125 - Tel. 
6796957) 

Un t ra n gua to waok-end di paura con j. Votgi - OR 
(VM 18) 

(16.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tei. 3651607) 

Sapore di mora con J. Cali • C 
(16.15-22.15) 

COLA DI RKNZO (Piazza Cola (fi Ronzo. 

350584) 

I nuovi mooiri. con A. Sorik - SA 
(16.15-22.30) 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tei. 5818454) 
E.T. re ati am ie a tre (fi S. Spieberg FA 
(16 30-22.30) 

EDEN (Piazza Cda (fi Rienzo. 74 
Tootsie. con D. Holfman - C 
(16-22 30) 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 

Teetoto. con 0. Holfman • C 
(16-22.30) 

EMPNIE (Viale Regna Marghcrna. 29 - Tei. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 

lltifeee,raib<tre,acetoìeMreconP. Franco. A. Vitafi 

-C 

(16-22.30) 

rrONE (Piazza « luema. 41 - Tel. 6797556) 

Le scelta di SopMe con M. Streep ■ DR 
(16 30 22.30) 

ETRURIA (Via Cassa. 1672 - TH. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCME (Via Liszt. 32 - Tei 5910986) 

Tootsie. con D. Holfman - C 
(17.15-22.30) 

EUROPA (C. Iiafis. 107 ■ TcL 865736) 

I nuovi mo stri , con A. Sardi • SA 
(16.30 22.30) 

FIAMRIA (Vis Bissoisb. SI - Tel. 4751100) 

SALA A; O endM con 8. Kmgsiey • DR 
15.15 22) 

SALA 8: Tootsie. con D. Hoffman • C 
116-22 30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tel 582848) 

E.T. restratsTTeetre (fi S. Spudberq • FA 
(16.30-22.30) L 

GiARDRfO (Piazza Vulnva • Tel. 894946) 

Tutti e sgueto con P. Franco - C 
(16-22.30) 

GIOXLLO (Via Nomentana. 43 - Tei. 864149) 

Stato buoni oe paiole con J. Dcrob. M. Adori - C 
(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Tvanto. 36 • Tel. 7596602) 
to C h ia ra e to Beute con F. Nuti • C 
(16 30-22 30) L. 4000 


L 

5000 

L. 

3000 

90 

- Tel. 

l. 

SODO 


TeL 380188) 


L- 4000 


L. 4000 


L. 5000 


l. 5000 


L. 4500 


L. 5000 
L. 5000 


4500 


L. 4000 
• TeL 7810271) 

Niro - OR (VM 14) 

TeL 6291448) 


5000 


4500 
- TeL 


GREGORY (Via Gregeno VII. 180 - Tel. 6380600) 
Pappa a ciccta, con P. Villaggio, L. Banfi - C 
(16.30-22.301 L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 
(17-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Guolamo Induno. 1 - TeL 582495) 

Tron con S. Bndges • FA 

(16.30-21) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 ■ Tel. 8319541) 

Gandhi con D. Kingstey • DR 

OS.15-22) L. 5000 

LE GINESTRE (Casa) Patocco - Tel. 60.93.638) 

Sapore di mare con J. Calà • C 
(16.30-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 116- Tel. 786086) 
Tootsla con 0. Hoffme.i • C 
06-22 30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli, 20 • Tel. 6794908) 
Ufficiato 4 gentiluomo con P. Cere • DR 
07-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Amitvville pcssesslon - H 

06 45-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 . Tel. 460285) 
Fuga sanza scampo con S. Stallone • A 
06-22.301 L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 4602851 
Film per adulti 
06-22.30) 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 
Toro scatenato con R. Da 
07-22.30) 

NIAQARA (Via Pietro Matti. 10 
Bambi • D'A 
06-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Pappa a ciccia con L. Banfi, P. Villaggio • C 
06 30-22.30) L. 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

L'aereo più pazzo dal mondo... aampra più pazzo 
con R. Havs. G. Hagerty - C 
06.30-22.30) L. 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 
4743119) 

Tron con J. Bridges • FA 

06.30-22.30I L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 4626531 
Matamore di E. Visconti - DR 
(16.30 22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mingheiti. 4 - Tel. 67900121 
Diva (li Bemeiz - G 

06-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - TeL 5810234) 

Toro scatenato con R. De Nvo - DR (VM 14) 

(17 22.30) L. 4.500 

REX (Corso Tiieste. 113 • Tel. 864165) 

E.T. l'extraterrastre di S. Spieberg - FA 
06-22.30) L. 4500 

RiTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Destnictora con M. Beck - A 

(16.30-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Tootsie con D. Hoffman • C 

(16-22 30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'ultima vergine smaricana • C 
06.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 
Dastnictors con M. Beck - A 

06.30-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 

Tutti a squola con P. Franco - C 
07.10-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 

I guarrimri dalla palude aHanziose • H 
06.30-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sasso 

06-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tet. 856030) 

L'asrao più pazzo del mondo... aampra più pazzo 

con R. Hays. G. Hagerty - C 

07-22.30) (_ 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 • Te(. 851195) 

Brìtennie hospital con M. MeOoweB ■ OR 
06-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liieratriee - Tel. 571357) 
Dastructora con M. Beck • A 
07-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

In viaggio con popb con A. Sordi. C. Verdone - C 
ADAM (Via Casdina. 816 - Tei. 61618081 
Le apode e tre toma con L- Horsisy (VM 14) - A 
AMBRA JOVtNELU (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 
Pomo criminal love e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8908171 
Rambo con S. Sianone • A 
APOUO (Via CaNob. 98 • Tel. 7313300) 

La apoda di Hok - A 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Pappa e c iecia con L. Banfi. P. Villaggio - C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narwis. 24 - Tel. 2815740) 

Vado a vivere de solo con J. Calà ■ C 

L. 2000 

CLODIO (Via Riboiy. 24 - Tel 35956571 
Profondo roseo (fi D. Argento - H IVM 18) 

(16-22.30) U 2500 

D« PiCCOU IVila Borghese) 

Conarontoto - DA 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

Tutti a scuola con P. Franco - C 

L. 3000 

DUE ALLORI (Via Casdma. 905) 

Cxacutor - FA 

ELDORADO (Viale deO Eserato, 38 - Tel. 50106521 
Ezocutor - FA 

ESPERIA (Piazza Sonruno. 17 - Tei. 582684) 

Tu mi turbi con R. Benigv ■ C 
(16 22.30) L. 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Sapore di mare con J. C^aià - C 
(20-22.30) L 2500 

MERCURY IVia Porta CastrHlo. 44 - Tei. 65617671 
Chiamate 6969 taxi por sigrtora 

L 3000 

METRO DRIVE IN IVia C Colombo. Km. 21 - Tet 
6030243) 

Vedo a vivera de colo con J. Cala - C 
120.40-22.45) 

MISSOURI (V. BombeDi. 24 - Tel. 5562344) 

Cane • gatte rxxi T. M-ì-an - C 
MOUUN ROUGE (Via M Corbina. 23 - Tel 55623S0) 
Bertma e Clyde olTitaSsna con P. Visaggio. 0. Muti - 
C 

NUOVO IVia Ascianghi. 10 - Td 5818116) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C f'VM 14) 

(15 40-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza delta Repubblica. - Tel. 464760) 

Firn per adulti 

PALLADRJM IPiazza B Romano 11 - Te! 5110203) 
Un povero ricco con R. Pozzetto - C 
PASQUINO (VxoSo de! Piede. 19 Tel. 5803622) 
Pam» (Saranno tamosi) (fi A Parkei - M 
117-22 40) I 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Sa»a Rubra. 12 - Trrt 69101361 
g tifoso, rorbitro, 8 calcietore con P. Franco - C 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

(Uuiiso cer restauro 

SPLEFKNO (Via Pier deBe V-gne. 4 - 7el.6202C5t 
Rambo con S. Sianone - A 
UUSSE (Via Tiburtna. 354 - Tel. 433744) 

Un p overo ricco con R. Pozzetto - C 
VOLTURNO (Via Voftixno. 37) 

Btoo estasi e mnsia (fi spogfcardki l_ 300 O 


Ostia 


FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel 6564395) 
Spettars di P. Verohegen • DR 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

La notte di S. Lozanzo dei fratelli Taviani ■ OR 
NOVOCINE IVia Merry del Val • Td 5816235) 

Una commodio soxy In una notte di maiza astate 
con W. Atlen — SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - TeL 5750B27 
Non pervenuto 
TIBUR 
Riposo 


Albano 


ALBA RADIANS 

Un povaro ricco con R. Pozzetto • C (15-22) 
FLORIDA 
Bombi DA 
(15.30-22.30) 


Cesano 


MODERNO 

(I conta Tscchie con E. Montesano • C 


Fiumicino 


TRAIANO 

Sopore di mare con J. Calà ■ C 


Frascati 


POUTEAMA 

Tootaio con D. HoHman • C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Exseutor - FA 

(16-22.30) L. 4000 


Cineclub 


ANIMAHON CLUB (Via delia Pineta. 15) 

Riposo 

BRITISH INSirrUTE FILM-CLUB • CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

CENTRE CULTUREL FRAN^AIS (Piazza Campìtelli. 3) 
Riposo 

FILMSTUDIO ‘70 

SALA 1 ; Atte 16.30-18.30-20.30-22.30: Fata Mor¬ 
gana di W. Herzog. 

SALA 2: Alle 16.30-18.30-20.30-22.30: Herzog nof- 
la Jungla: Aguirte furore di Die (fi W. Herzog. 
GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18: La getta Cenarantoto del cevoUer Beaito, di 
R. Calve. 19.30: Soludoe omigoaa albi disegni (fi Walt 
Disney (Replica). 20.30 e 22.30: Il mottimenio di 
Marie Braun (Replica). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27) 

Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18.30 e 22.30 Grand Hotel ( 32) di E. (3oulding, 
con Greta Garbo, (v. it.). Alle 22 Intarviata a George 
Cukor. (vers. (xiginals replica). ADe 20.30 BW ef di- 
voremant |‘32) di G. Cukix con K. Hepburn e J. Barry- 
mcre Iv. or.) 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret- 
i(Naio) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A . Tel. 36198911 
Alte 18.30-22.30 Querelle (fi R.W. Fassbinder. 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Grease n. 2 (xin M. Caullied - S 

BELLE ARTI 

FBI operazione Gatto di W. Disney 
CINEFIORELU 

Val avanti tu eha mi vton de ridare con L. Banfi - C 
DELLE PROVINCE 

Il tempo dalle mele n. 2 con S. Marceau 
KURSAAL 

FitzcerreWo con K. Kmski • OR 

UBIA 

n bisbetico domato con A. Celentano - C 
MONTEZEBIO 

1997 fuoe da New York con L. Van Oeet • A 
ORIONE 

Spaghetti House con N. Manfredi - DC 
S. MARIA AUSIUATRICE 
Le nuove avventure di Braccio Ferro - DA 
TIZIANO 

110 Comende m en tI con C. Heston - SM 
TRIONFALE 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoefi. 4) 

Alle 16.30 e 20.30. Piano Bar sotto il Csmpiitoglio. 
Prezzi come da iistmo. Si (xganizzano Parties privati. 
Prenotazioni tei. 6786002. 

ANACROCCOIO CLUB (Via Capo dTAttica. 5) 

Alte 22. Musica latino-americana dal vivo oon i Mango. 
EXECUTIVE CLUB (Vìa San Saba. 11/Al 
ADe 22.30. Disco Dance col 0. J. Claudio Casahni. Tutti 
i venerdì Xero Musk; Un cogitale dola nette. 
FOLKSTUOIO (Via G. Sacchi. 3) 

Riposo. 

KO AN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom 
pia. 54) 

Riposo. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

ARe21.30. Coacetti Lomooa (fi Franco Oosseno. Re^ 
dell'Autore: con Serena Bennato. Dmo Cassio. Musiche 
(fi Poiacru. 

VELLOW FLA6 CLUB (Via deOa Punlìcazxxie, 41) 

Alle ore 22. il cantante chitarrisM Franco Bissi nei suo 
repertorio di canzoni internazionali. Tutti 1 mercole(fi BaBo 
'iS(uo. Prenotazioni tei. 465951. 

MAHONA (Via A. Bertaru. 6 • Tel. 5895236) 

Alte 22.30 Musica su d a maika n e. 

MAMUIA (Vicolo del Ongue. 56 - Tei. 5817016) 

Riposo 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Aae 21 (incerto con 1 r eetw o r m ar a (fi L. Toth con 
Cmz'.a Gizzi (piano). Mairo Baibsti (basso). Carlo Battisti 
. (batteria), con la partecipazione del ebrtamsta Joe Cusu¬ 
mano 

MUSIC INN (Largo dei Frerentmi. 3) 

Ripeso. 

MURALES (Via dei Fienaroh. 30/b - Tel. 5813249) 
Riposo 

NAIMA PUB (Via der Leutari. 34) 

Tutte le sere daikt 20. Jazz nel con tro di Remai 
UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGASUNO (Via Due Macelfa. 75) 

R-poso 

A PtIPP (Via Giggp Zanazzo, 4) 

Riposo 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte dOto. 5) 

ASe 21.30. Dakar cantante peruviano. C e r m ole con¬ 
tante spagnolo. G tov o r a d cNtamsts c tas sic o . '•'Vtti i 
vericrifi e sabato complesso Yapengvy (piffero, zompo- - 
grva. chzrango). 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - TeL 854459) 

ABe 22.30 e aBe 0.30. Paco Rorau Batot in NeM In 
Paradiso. ABe 2 C h a m pe yt a e colze di ae«a. Infor- 
mazn™ tei. 854459-865398. 


CUCCIOLO (Via dei Patotnra - TeL 6603186) 
Bombi • OA 
(15 22) 

StSTO (Via de» Romagnofi - Tei. 5610750) 
Teetsto. con D Hoffman - C 


L. 4000 


(16-22.30) 

(y-te Pria IWaniy. 44 - Te l. 5696280) 
?1E^3L30?*"* 


Lunapark 


LUNEUR (Via dele Tre Fontana - EUR. - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente (fi Roma, n posto xleaia por (fivor- 
ire 1 bambva e sodd-sfare 1 grandi. 


Teatro per ragazzi 


Cinema d*essai 


AFRICA (Via Galla e Stdama. 18 ■ Tal 8380718) 

Tu mi turbi con R Bemg™ ■ C 
ARCHIMEOC (Via Archimede. 71 - TH. 875 5671 
Colpirà ai cuore con J L. Tnntignani - OR 
(16 30 22 301 L 4000 

ASTRA (V.ie Joito. 225 - Tel. 81762561 
R bei m etrimertle (fi E. Rofvnar • OR 
DIANA (Vis Appio Nuova. 427 • ToL 780 145) 

Teets e croce con N Manfredi. R Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 2500 


GRAUCO (Via Perugm. 34 - Tel. 7822311) 

R-poso. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gmfatii. 375) 

Attività Campi Scuoia - Osnir». In coisborzmona Asses¬ 
sorato Scuola Comune (fi Roma. 

a TEATRINO m BLUE JEANS (Tel. 784063) 

Riposo 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via 8. AngofiCO, 32) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA ITel. 5127443) 

Le owanture di Batuffoto (fi Osvskio Ciammo. Musi¬ 
che (fi Guido e Maurizio Oe Angefas Informazioni a prono- 
tazxy» tei 5127443. 
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SPORT 


DOMENICA 
8 MAGGIO 1983 


l'Unità - 



9 I tifosi giallorossi che hanno dovuto rinunciare domenica scorsa a festeggiare con una giornata 
di anticipo lo scudetto, potrebbero vedere appagato il loro desiderio stasera 


Divagazioni di un poeta sul trionfo giallorosso 


Quanto pesa 
essere laziale 
il giorno dello 
scudetto della Roma 


Già, sono laziale, e la cosa 
comincia a pesarmi un po’. 
Intanto, visto che non sono 
romano, mi sembra di por¬ 
tarmi addosso la croce di 
un altro per una scommes¬ 
sa cretina. Il laziale è cupo, 
perché destinato a un gior¬ 
no di euforia e a cento di 
pena. Ma ho promesso: se 
quest’anno la squadra di¬ 
retta dall’ineffabile e im¬ 
pronunciabile Clagluna 
non affiora al pur mediocre 
campionato di A, ritorno 
sui miei passi, mi rifaccio 
tutto d’un pezzo: interista. 
Promesse da marinaio. 
Tentativi di esorcizzare la 
iella. Scaramanzia. Co- 
m unque delia serie A mi so¬ 
no interessato poco, piccolo 
cabotaggio; un campionato 
zeppo di provinciali, men¬ 
tre in B navigano le illustri 
Milan, Lazio, Bologna, Ba¬ 
ri, Catania, Palermo... 

Cosi mi dicono che lassù, 
nella serie A, la Roma è a 
un passo dal polo, dalla vit¬ 
toria. Vadano al diavolo; 
anzi: bravissimi. Ma i ro¬ 
manisti stiano tranquilli: 
tra i laziali e non laziali non 
potrebbero avere miglior 
alleato del sottoscritto. In¬ 
fatti, essendo tifoso degli 
spennacchiati aquilotti 
biancocelesti, ma del tutto 
milanese e fanaticamente 
milanese, non so neppure 
cosa sia la rivalità Lazio- 
Roma. La lascio, come ulte¬ 
riore punizione e mortifi¬ 
cazione, ai miei amici ro¬ 


mani che sopportano stoici 
e lividi la pena di tifare La¬ 
zio. Certo la Roma, per 
quello che ho intravisto, è 
squadra forte, simpatica e 
allenata da un grand’uo¬ 
mo, quel Liedholm, nordico 
condottiero che ha ben po¬ 
co a che spartire con l’one¬ 
sto e infantile Clagluna, il 
quale, invidioso del Bolo¬ 
gna, senza il genio limpido 
di Giordano e il fulgore tur¬ 
chino di Manfredonia a- 
vrebbe fieramente condotto 
la Lazio a un traguardo op¬ 
posto: serie C. Ma non è del¬ 
la Lazio acefala che si deve 
parlare, d’accordo. Bensì 
della Roma scudettata. 
Due anni fa la Juventus, si 
sa, le carpì in malo modo la 
vittoria e tutti ricordano 
come. A Torino, partita de¬ 
cisiva Juventus-Roma, gol 
decisivo regolarissimo di 
Turone, Roma che scavalca 
i prepotenti gianduiotti. Ma 
nel calcio in fondo tutto è 
facile: si fa un gol inoppor¬ 
tuno? Che importa; lo si 
cancella, come niente fosse. 
Così la Juve rimane sul tro¬ 
no. 

Ma l’anno scorso la Ro¬ 
ma ha accusato il colpo, ha 
perduto le battute, ha cedu¬ 
to il testimone alla Fioren¬ 
tina che, seppure con qual¬ 
che motivo m meno ai la¬ 
mento, ha fatto la stessa fi¬ 
ne. E dunque eterna Juven¬ 
tus. Quest’anno contro i 
bianconeri, l’hanno visto 


tutti, ha giocato il troppo 
champagne, la gamba mol¬ 
la del dopo Mondiale, i figli, 
le malattie, l’inserimento 
lento dei due eroi stranieri, 
quindi il superimpegno per 
la Coppa dei campioni. La 
Roma di Liedholm si pren¬ 
de quello che le spetta e do¬ 
po quarant’anni esce dalla 
provincia, dal gruppo degli 
spettatori frustrati e va a 
casa contenta. L’ho già det¬ 
to, ammiro moltissimo Lie¬ 
dholm. Sa fare di tutto: rici¬ 
cla i brocchi: vecchircaval- 
lacci dal pedale appesanti¬ 
to, con lui tornano gagliar¬ 
di; infila giovinetti miste¬ 
riosi che subito funzionano 
come rotelline fresche; cac¬ 
cia via portieri svampiti an¬ 
che se in aria di Nazionale; 
si permette di far giocare il 
libero con la maglia nume¬ 
ro 10 e il centrocampista 
con la maglia numero 5 (e 
questo, francamente, è 
troppo: è un gesto trasgres¬ 
sivo pur di qualche fanta¬ 
sia, ma eccessivamente 
chiassoso per un gentle¬ 
man). E in fondo non ha 
una squadra di eletti: sulla 
carta, a parte Falcao, è co¬ 
me la Lazio. Con Falcao e 
Liedholm anche la Lazio a- 
vrebbe vinto, diciamo la ve¬ 
rità. 

Ebbene ha un altro meri¬ 
to la Roma: una divisa ele¬ 
gante e sobria dai bellissimi 
colorì autunnali, pastosi e 
vivi, confortevoli. Ricordo 
che tre o quattro anni fa I 
calciatori romanisti scen¬ 
devano in campo vestiti da 
pagliacci, con una sorta di 
rugbystica divisa pennella¬ 
ta a varie strìsce orizzontali 
bianche, gialle, arancioni, 
rossicce. Poi ha mutato d’a¬ 
bito, ha coraggiosamente 
gettato alle orfiche la veste 
pagliaccesca e quella squal¬ 
lida virginea mutanda 
bianca. Il completo è ora 
perfetto, coerente anche 
nella calza. È detto tutto: T 
abito fa il monaco. Quasi 
quasi altro che Inter se 
quel Clagluna lascia la La¬ 
zio in B mi converto, mi 
faccio romanista. 

Maurizio Cucchi 


Lo sport oggi in tv 


Rete 1 

9 ORE 14.20,16.50. 17.50: notizie sportive 9 ORE 18.00: sintesi di un 
tempo dì serie B 9 ORE 18.30: eSO* minuto» 9 ORE 21.45: «La domeni¬ 
ca sportiva» 

Rete 2 

9 ORE 15.45: G.P. deila RFT (cc. 500) di motociclismo 9 ORE 16.50: 
risultati primi tempi e interviste in tribuna 9 ORE 17.00: Oertsy dì 
galoppo (diretta) 9 ORE 17.50: risultati fittali e controllo del eSistemo- 
ne» 9 ORE 18.45: «Gol flash» 9 ORE 19.00: Un tempo registrato di 
serie A 9 ORE 20.00: «Domenica sprint» 

Rete 3 

9 ORE 14.20: Semifinali di tennis (diretta) 9 ORE 16.45: Un tempo 
registrato di pallavolo (play off) 9 ORE 19.15: «TGa-sport regione» 9 
ORE 20.30: «TG sport» 9 ORE 22.30: Un tempo registrato di serie A 


I giallorossi a Genova per la definitiva legittimazione dello scudetto 


Roma: un punto per il trionfo 


ROMA — La dirittura d’arri¬ 
vo è il momento più esaltan¬ 
te nella vita come nello 
sport. La Roma l’ha imboc¬ 
cata già da domenica scorsa, 
vivendo l’emozionante alta¬ 
lena del risultati di Juven- 
tus-Inter. CI riprova oggi a 
tagliare lo striscione, anche 
se l’avversarlo bianconero 
farà di tutto per Impedirglie¬ 
lo. Ma non sarà sufficiente 
che la Juventus abbia ragio¬ 
ne del Cagliari: la speranza 
di potersi attaccare al filo 
dello... spareggio, dipenderà 
anche dal risultato di Geno¬ 
va. Alla Roma basta però un 
pari per tagliare il traguar¬ 
do; lo stesso risultato per¬ 
metterà al Genoa di salvarsi 
matematicamente (27 punti) 
senza vivere col batticuore 1’ 
ultima giornata a Torino 
contro la Juventus. Ma è 
chiaro che non si può decide¬ 
re in astratto o in assoluto 
che cosa si vorrebbe che ac¬ 
cadesse. La realtà bisogna 
viverla, possibilmente per 
cambiarla in meglio: cosic¬ 
ché se alla Roma e al Genoa 
un pari va a pennello, non è 
detto che Torgoglio non entri 
in gioco. Ormai è arcinoto 
che Liedholm non si è mal 
chiuso in una sdegnosa ari¬ 
stocrazia del «migliore». Per¬ 
sino dopo Inter-Roma asse¬ 
gnava maggiori percentuali 
alla Juventus anziché alla 
sua Roma. Lo conosciamo 
da anni: calma e tranquillità 
sono le sue precipue prero¬ 
gative. Le ha trasmesse al 
giocatori, all’ambiente e alla 
società. Lo scudetto col Mi¬ 
lan è scaturito proprio da 
questi suoi attributi. Per lui 
ogni partita ha una sua sto¬ 
ria, ogni giornata il suo cielo, 
anche se — nonostante qual¬ 
che leggero cedimento — 
non ha mai oscillato nelle 
sue convinzioni pensando 
magari che la Roma si fosse 
— ad un certo punto — ag¬ 
grappata ai tre punti della 
paura. 

La paura genera il mostro 
del dubbio, Liddas non ne ha 
mai avuti, per cui neppure 
oggi avrà paura. Semmai In 
passato hanno nutrito timo¬ 
ri i tifosi, che non si erano 
resi conto (come d’altronde 
la maggioranza della critica) 
di quale carica d’umanità 
fosse ricco Liedholm, lo sve¬ 
dese venuto dal freddo. All’e¬ 
poca del suo passaggio alla 
Roma (anzi, meglio definirlo 
ritorno), si gridò al «miraco¬ 
lo*. Ma-Viola trovò un «terre¬ 
no» già fertile: a Liedholm 
non era andato giù il com¬ 
portamento dei dirigenti 
rossoneri, che avevano allac¬ 
ciato, con largo anticipo, 
contatti con altri tecnici, così 
come non aveva «digerito» il 
trattamento riservatogli da 
Gaetano Anzalone. Insom- 
ma, se lo svedese non serba 
rancore, neppure dimentica. 
Voleva prendersi la sua ri¬ 
vincita: il che ci sembra u- 
manamente comprensibile, 
anche perché i nodi — volen¬ 
ti e nolenti — vengono al pet¬ 
tine e la vita paga sempre. 
Ecco allora la sua carica u- 
mana messa al servizio della 


Se scatterà la molla 


delVorgoglio ne 
guadagnerà lo spettacolo 


La Juventus vuol provare 
a guastare la festa 
anticipata dei giallorossi 
La carica umana di Liedholm 
alla base del capolavoro 
Impegni da cardiopalmo 
per le squadre di coda 


Gli arbitri 
(ore 16) 

Avellino-Catanzaro: Leni 
Cagliari-Juvc: Bergamo 
Cesena-Ascoli: Lanose 
Fiorentina-Samp: Lombardo 
Genoa-Roma: D’Elia 
Inter-Udinese: Pieri 
Torino-Pisa: Agnolin 
Verona-Napoli: Lo Bello 


Roma: prima capire poi pro- 
grinmarc, quindi arrivare al 
capolavoro. Se Lìcdhoim 
non avesse po.ssoduto la ca¬ 
pacità di amare e di farsi a- 
mare, la Roma non avrebbe 
raggiunto prestigiosi tra¬ 
guardi. 

È vero, al Genoa basta un 
pareggio per toccare il cielo 
con un dito, idem alla Roma, 
ma non è detto che in campo 
non scatti quella molla che si 
chiama orgoglio. Sicura¬ 
mente potrebbe avere una 
valenza di duplice segno, 
cioè scattare tanto per la Ro¬ 
ma quanto per il Genoa, ed è 
proprio questo che noi ci au¬ 
guriamo. li saggio Barbé ha 
rimandato la decisione per 
Juventu.s-Inter del «matto¬ 
ne» (Marini rimase ferito e 
non potè scendere in campo), 
facendo la felicità della Ro¬ 
ma e dei suoi tifosi. Lie¬ 
dholm e i suoi lo vogliono 
vincere sul campo e non a ta¬ 
volino. Se la conquista do¬ 
vesse arrivare con una gior¬ 
nata di anticipo, saranno 
soddisfatti particolarmente i 


tre ex: Pruzzo, Nela e Conti. 
Liedholm recupera il «bom¬ 
ber» di Crocefieschi, ma non 
Prohaska, mentre lascia 
Maldera in panchina. In pra¬ 
tica lo stesso schieramento 
che ha avuto ragione dell’A- 
vellino, con l’accantonamen¬ 
to di (Chierico, mentre lorio 
tornerà all’ala. In tema di 
salvezza l’Avellino dovrebbe 
farcela dato che ospita il Ca¬ 
tanzaro, mentre (jesena-A- 
scoli, Torino-Pisa e Verona- 
Napoli saranno scontri da 
cardiopalmo. Tranquille vi¬ 
ceversa Inter-Udinese, Fio- 
rentlna-Samp. g, a. 


r di raccoglimento 
per il seii. Morlino 

ROMA — Il CONI ha "doto di¬ 
sposizione di rispettare un mi¬ 
nuto di raccoglimento per com¬ 
memorare la prematura scom¬ 
parsa del sen. Tommaso Morii¬ 
no, presidente del Senato. 


Tutti lì Incollati con le orecchie alle radioline per sapere 
subito il risultato di Genoa-Roma. Loro, i tifosi; noi no, noi 
siamo gentlemen, gente dal palato fine, prendiamo sempre II 
meglio che offre la domenica calcistica. Ad esempio seguire¬ 
mo con attenzione Fiorentina-Sampdoria dove il gioco, 
quando non c’è niente sul piatto, è brioso, divertente, stimo¬ 
lante con tanti rovesciamenti di fronte, arrembaggi repenti¬ 
ni. suspense a volontà e con la certezza che alla fine nessuno 
paga il conto; ci entusiasmeremo a seguire le vicende di Tori- 
no-Plsa che vedono da una parte lgranata granitici e dall’al¬ 
tra l toscani che farebbero salti mortali per un punticino; 
pensiamo già con gioia a Verona-Napoli, un match fra gli 
affossatori scaligeri (titolo ben meritato dopo aver scavato, 
domenica scorsa, la fossa al Cesena) e gli azzurri pentiti, 
pentiti di non essersi svegliati in tempo, e costretti ad aggrap¬ 
parsi a tutto per non venire sepolti. 

Perché a noi gentlemen, che importa di Avellino-Catanza¬ 
ro? Gli irpini, dicono le statistiche, nostro pane quotidiano, in 
casa hanno perso una sola volta e sappiamo già come finirà 


li pronostico 
di Boninsegna 

Tutti con 
Vorecchio alle 
radioline, 
ma noi 
siamo 

gentlemen.,. 


con un Catanzaro che gioca solo per il gettone di presenza; 
oppure di Cesena-Ascoli? Una lotta fra diseredati costretti a 
fregarsi fra loro un pezzettino di serie A. 

Che importa a noi gentlemen di Genoa-Roma dove è stato 
stipulato un patto di non aggressione? Prendete pure gli ap¬ 
punti: ai giallorossi basta un punto per diventare campioni 
d’Italia come ne serve uno sotto la Lanterna per salvarsi; 
neppure ci importa di Cagliari-Juventus con le barricate iso¬ 
lane contro I carriarmatibianconeri perla difesa di un pareg¬ 
gio costi quel che costi .. 

E di Inter-Udinese? E forse l'ultima occasione per le due 
squadre di entrare in Europa dalla finestra disputando il 
prossimo anno la Coppa Uefa. Mancherà la suspense perché 
i nerazzurri trionferanno, sono 1 più forti, i piu bravi, i più 
intelligenti, di gran lunga superiori a tutti per capacità ten- 
cnica e tattica. Come vedete i tifosi sono gli altri. Noi no, 
siamo gentlemen. 

Roberto Boninsegna 


In ogni quartiere una festa nella festa 

Sale la febbre del tifo - Si teme un’invasione della pista di Ciampìno al momento del ritorno dei giallorossì 


ROMA — E venne 11 giorno di Ge¬ 
noa-Roma! Pòche ore ancora e dalle 
parole si passerà al campo, ai fatti. 
Un punto e per la squadra gialloros¬ 
sa sarà lo scudetto. In città il termo¬ 
metro del tifo registra temperature 
altissime. Per festeggiare questo 
grande evento tutto è pronto. Anche 
la spedizione a Genova, dove mi¬ 
gliaia di tifosi — si dice quindicimila 
— si sono riversati per vivere il gran¬ 
de momento. 

C’è aria di festa. I primi segnali di 
un’atmosfera diversa già si sono av¬ 
vertiti ieri sera, quando oltre quat¬ 
tromila tifosi, vestiti con i colon del¬ 
la squadra del cuore, dalle ventuno 
fin quasi a mezzanotte hanno preso 
d’assalto la stazione tra lo stupore 
della gente che con il calcio e con la 
Roma non ha nulla a che fare, per 
imbarcarsi sui treni speciali, che a 
breve distanza tra loro sono partiti 
diretti verso la Liguria. Sono stati i 
primi scaglioni. Una specie di vedet¬ 
ta che ha idealmente aperto il campo 
agli altri diecimila, che con aerei spe¬ 
ciali. di linea, con pullman ed anche 
tante macchine private raggiunge¬ 


ranno oggi il capoluogo della Ligu¬ 
ria. 

’Tutto questo con la sicurezza den¬ 
tro della conquista matematica dello 
scudetto. In nessuno dei tantissimi 
tifosi giallorossi sfiora l’idea diversa. 
Oggi sarà il giorno della certezza. 
Fra sette giorni all’Olimpico nell’ul¬ 
tima di campionato contro il Torino, 
sarà quello del trionfo, delle grandi 
feste, che cominceranno sin da stase¬ 
ra, quando la squadra giallorossa fa¬ 
rà rientro nella capitale. All’aeropor¬ 
to di Ciampino dove arriverà verso le 
21.30, è stato predisposto un servizio 
d'ordine eccezionale. Pure ecceziona¬ 
le sarà il controllo del traffico lungo 
l’Appia. L’aereo dei giallorossi ver- 
reboe dirottato sull’aeroporto di 
Ciampino per evitare intasamenti 
nel traffico autostradale dà e per 1’ 
aeroporto di Fiumicino con conse¬ 
guenti disagi ai passeggeri in arrivo 
e in partenza dal Leonardo da Vinci. 
Centinaia i carabinieri e gli agenti 
mobilitati. Neanche la visita efi un 
Capo dello Stato ha messo in movi¬ 
mento tanta forza dell’ordine. C’è il 
timore che per eccesso di entusiasmo 


i tifosi che raggiungeranno l’aero¬ 
porto romano per portare il primo 
saluto ai loro beniamini possano in¬ 
vadere la pista. 

Sarà un primo antipasto di quello 
che avverrà la domenica seguente. Il 
quindici maggio Roma sarà tutta 
una festa nella festa. Ogni quartiere 
ha preparato una sua iniziativa, un 
qualche cosa che possa rimanere ben 
fissa nei propri tifosi. Ad organizzar¬ 
le sono stati i club giallorossi, alcuni 
dei quali facendo grossi sacrifìci, an¬ 
che se di fronte ad un evento del ge¬ 
nere nessuno s’è tirato indietro, se¬ 
condo naturalmente le proprie possi¬ 
bilità. Non solo a Roma sarà festa, 
ma anche nei paesi della provincia. 
Un programma è già stato prepara¬ 
to. Vediamo cosa accadrà quartiere 
per quartiere. 

E^uiiino: con Testaccio è uno dei 
rioni più giallorossi. Via Merulana, 
via Labicana, piazza Vittorio saran¬ 
no adomate di ben quindicimila 
bandiere. Nei negozi ci saranno le fo¬ 
to degli eroi dello scudetto. Ai pas¬ 
santi sarà offerto spumante e pastic¬ 
cini. 

Testaccio: sarà bruciata la zebra 


bianconera, mentre una mongolfiera 
giallorossa s’alzerà in cielo. 

Acilia: sarà tutta imbandierata. I 
tifosi domenica prossima andranno 
all’Olimpico a piedi. 

NemI: fiori, tanti, naturalmente 
giallorossi e fragole (rosse) con cre¬ 
ma (gialla) per tutti. 

VeTletri: spaghettata in piazza e 
fiumi di vino. 

Cerveterl: una grande carciofata. 
Rimarrà nella storia. 

Monti; gran festa in serata. 

Portonaccio: gli abitanti stende¬ 
ranno dei larghi striscioni da un pa¬ 
lazzo all’altro. 

Boccea: tutta la via sarà imbandie¬ 
rata. 

Monteverde:-tutti al bar Manzoni. 
Ci sarà un rinfresco. 

Bracciano: il castello degli Ode- 
scalchi sarà tutto addobbato di gial¬ 
lorosso e di sera ci sarà una grande 
festa da ballo. 

Laiiano: gigantesca spaghettata 
aglio olio e peperoncino. 

Santa Majinella: preso di mira sa¬ 
rà il parroco della cittadina balneare 
che e juventino. Le scale della par¬ 
rocchia saranno dipinte come si può 
immaginare di rosso e giallo. 


Lazio: obbligatorio vincere con la R^^iana 

Il Milan a Palermo - Trasferte diffìcili per la Cavese (Monza) e il Catania (Samb) - Spareggio per la salvezza tra Bologna e Bari 


ROMA — Tàitti gli occhi sulla 
Lazio nella «quattordicesima» 
di ritorno di B. Contro la Reg¬ 
giana, airOlimpico, i bian¬ 
coazzurri si giocano una gros¬ 
sa fetta delle loro aspirazioni 
di promozione. Dopo due 
sconfitte consecutive (Pi¬ 
stoiese in casa e Varese in tra¬ 
sferta), gli uomini di Clagluna 
non possono assolutamente 
fallire i... due punti. 

È diventata talmente pre¬ 
caria la loro situazione in clas¬ 
sifica che non possono nean¬ 
che aggrapparsi al pari, per¬ 
ché ora quest'ultimo avrebbe 
lo stesso valore di una sconfit¬ 
ta, Insamma quello che dove¬ 
va essere un campionato in* 


scioltezza — e lo è stato fino a 
due domeniche fa, visto che la 
pattuglia biancoazzurra viag¬ 
giava con un maigine di van¬ 
taggio sulle inseguitrici tale 
da poter vìvere in tranquillità 
— è improvvisamente cam¬ 
biato: sui capo dei laziali si so¬ 
no inaspettatamente adden¬ 
sate grosse nubi che li costrìn¬ 
geranno a soffrire fino aH’ulti- 
ma partita. 

In classifica la Lazio con¬ 
serva ancora due' punti di 
vantaggio su Cavese, Cremo¬ 
nese e Como, che non hanno 
nessuna intenzione di molla¬ 
re. Al limite, se riuscisse a ri¬ 
trovare subito la via perduta, 
potrebbe anche considerare 


superficiali tante preoccupa¬ 
zioni. Ma per ritrovare la vìa 
del successo la Lazio avarebbe 
bisogno di serenità e in questo 
momento, carico di tensioni e 
di paure, è proprio quello che 
le manca. 

Ecco perché diciamo che la 
partita di oggi pomerìggio al¬ 
l’Olimpico ha valore determi¬ 
nante per la promozione. Riu¬ 
sciranno i biancoazzurri a 
rompere l’improvvisa serie 
negativa e ritrovare la via del¬ 
la vittoria, da lun^o tempo 
smarrita? Clagluna e fiducio¬ 
so, i nocatorì, anche se con 
qualche paura, dicono di es¬ 
serne certi. Attendiamo ora il 
responso del campo. 


Per il Milan, ormai in seria 
A e in allestimento per il 
prossimo campionato, c’è la 
trasferta di Palermo. A que- 


Gli arbitri (ore 16) 

Bologna-Barì; Esposito; Cam- 
pobiuso-Varese: Falzier; Co¬ 
rno-Foggia: Ballerini; Cremo- 
nese-Arezzo: Paparesta; Lazio- 
Reggiana: Redini; Lecce-Pi¬ 
stoiese: Altobelli; Monza-Cave- 
se: Menicucci; Palermi^Milan: 
Mattei; Perugìa-Atalanta: 
Bianciardi; SambCatania: 
Pairetto. 


sto punto ai rossoneri basta 
controllare la situazione, per 
concludere in bellezza un tor¬ 
neo che li ha visti protagonisti 
assoluti. 

Ma le attenzioni m^giorì, 
dopo la partita deH’Olimpico, 
sono accentrate sugli impegni 
delle tre squadre, cne occupa¬ 
no il terzo posto, ed anche sul 
Catania, che da) terzetto dista 
soltanto un punto. Il calenda¬ 
rio si presenta in maniera po¬ 
sitiva per il Como, che ospita 
il pericolante Foggia. Un tur¬ 
no casalingo da sfruttare al 
massimo, anche per cancella¬ 
re la sconfìtta di Milano no¬ 
nostante la bella figura fatta. 
La Cremonese invece riceve 


l’Arezzo. Anche ss i toscani 
sembrano un pochino stanchi, 
possono sempre dare filo da 
torcere. Ricca di insidie inve¬ 
ce la domenica di Cavese e 
Catania. I campani giocano a 
Monza e i siciliani a San Be¬ 
nedetto del Tronto. Sono le 
più belle sororese del mrone 
di ritorno. Giocano sul loro 
campo. Riuscire a tirar fuori 
punti da queste trasferte sarà 
diffìcilissimo. In coda c’è Bo¬ 
logna-Barì. Ogni commento è 
superfluo. Saranno novanta 
minuti drammatici. Chi soc¬ 
comberà diffìcilmente si tire¬ 
rà fuori dagli impicci. 

p. C. 


Firenze 

Free Motor 

Empoli 

Imperiale C. 

Proto 

Motor Vito 

Reggello 

Moto Sport Voldomo 

Arezzo 

Aretouto 

Coso Della Moto 

Grosseto 

Venturini G. 

Livorno 

Cancelli A. 

Cerino 

Motorouto 

Lucca 

Expo Moto 

Vioreggio 

Centro Moto Versilio 

Mosso 

Pelò Motors 

Pisa 

Centromotor 

Pistoia 

Torrigioni A. 

Siena 

DJ. Moto Ricambi 

Poggibonsi 

Garoffi F. 





SUZUKI 

èda conoscere 


AUE RUOfE SUZUKI650-750 

SI nwooieoiio 

SECONDI, GM, KM E.. .COSI E 

3L 9)9999 MMìBMMMBM mImM 0tfl999l^99l)99 ^ modGlll di ITIOtO RgI SOio OftippO 650*750 CC. 

e lillliUCNnXa con lOCnNa PH W C mi semmno Motore brevettato Suzuki TSCQ quello che ar¬ 
riva prima al tuo traguardo mondiale lasciando agli altri solo secondi, giri, km e così è. Antidive- moderno sistema automa¬ 
tico sulla forcella anteriore per annullare in frenata l'affossamento delia moto. Full-floater, la sospensione che permette la 
tenuta di strado in frenata e riduce sensibilmente le variazioni laterali in curva. Moderno e innovativo sistema di lubrifica¬ 
zione generale completo di radiatore dell'olio e a "oil jet" sui pistoni che ne aumenta l'alto rendimento, la scorrevolezza e 
la durata nel tempo. Ruota anteriore a 16 pollici, la carta vincente degli ultimi mondiali. 
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Motomondiale oggi sulla pista di Hockenheim 

È sempre «Fast» Spencer 
il campione da battere 

La potenza che è in grado di esprimere la Yamaha di Kenny Robcrts potrebbe opporsi 
validamente al giovane yankee - Per Franco Uncini resta ancora qualche speranza 



Il motociclismo mondiale 
è schiavo di Freddy Spencer. 
Si cerca, pertanto, chi lo libc- 
ri dalla schiavitù del giovane 
americano c all’orizzonte, 
purtroppo, non si vede anco¬ 
ra chi potrà farlo. In verità si 
dice anche che tale schiavitù 
rabbia determinata l’Honda, 
moto dal potentissimo moto¬ 
re complessivamente legge¬ 
rissima e invincibile. Ma la 
stessa moto l’hanno anche 
altri, tra questi l’ex campio¬ 
ne del mondo Marco Lucchi- 
nelli che invece stenta a sali¬ 
re alla ribalta. 

11 campionato mondiale 
oggi propone la prova di Ho¬ 
ckenheim, una pista veloce, 
quella tedesca, sulla quale 
Kenny Roberts potrebbe 
portare la Yamaha alla ri¬ 
scossa; e anche Uncini, con 
la Suzuki, ha in questa occa¬ 
sione qualche possibilità in 
più. Ma intanto tFast» Spen¬ 
cer lancia 1 suoi acuti nelle 
prove e lascia intendere che i 
conti andranno fatti ancora 
con lui. 

L’ultima spiaggia è un ter¬ 
mine spesso abusato nelle 
cronache sportive, ma per il 
«mondiale» motociclistico di 
quest’anno, a questo punto, è 
quanto mal appropriato. Se 
Roberts, Uncini e quant’altri 
.sperano di potersi ancora 
proporre per 11 successo fina¬ 
le nel campionato del mon¬ 
do, non si porteranno in a- 
vanti oggi sulla pista tedesca 
per loro ogni probabilità tra¬ 


monterà derinitivamente. 

Molto credito neU’ambicn- 
tc riscuote Roberts. la cui 
Yamaha si presenta in pista 
con un motore che vanta ol¬ 
tre 135 cavalli a confronto 
degli altri, che al massimo 
arrivano a 125, Honda com¬ 
presa. Ma, com’è noto, se la 
pista veloce offre occasioni 
d’oro ai motori potenti è an¬ 
che vero che per percorrere l 
129,95 chilometri (pari a 19 
giri del circuito di Hocken¬ 
heim) occorrono gomme a- 
deguate e soprattutto è indi¬ 
spensabile disporre di un te¬ 
laio capace di sostenere la 
spinta di un propulsore tan¬ 
to potente. Ecco, quindi, che 
si riaccendono le speranze 
per il campione del mondo In 
carica Franco Uncini e la sua 
Suzuki Gamma 3B. Una mo¬ 


to quella di Franco che nel 
corso della stagione dovreb¬ 
be essere equipaggiata da un 
nuovo motore e restituire al 
pilota marchigiano c al team 
di Roberto Gallina una mag¬ 
giore competitività, tanto 
più importante per la difesa 
del titolo mondiale se già og¬ 
gi in Germania le cose an¬ 
dranno bene per 11 campione 
In carica. Ecco quindi che 
anche la Honda di Spencer, 
ma anche quella di Marco 
LucchlnelU, di Haslam, non 
sono davvero fuori gioco, ma 
sono anzi, visto l’esito delle 
tre prove già disputate (tutte 
vinte da Spencer), grandi 
probabilità di fare ancora 
centro, si da giustificare co¬ 
loro che colorano le cose di¬ 
cendo che questo mondiale è 
stato investito da una pos¬ 


sente... hondata. 

Nelle altre classi, forse ec¬ 
cessivamente snobbate, lo 
svizzero Cornu, che con la 
Yamaha guida la classifica 
mondiale delle 250, dovrà ve¬ 
dersela con De Radigucs, la 
cui Yamaha è stata elabora¬ 
ta dal noto preparatore Che- 
valller. Per quella «vecchia 
volpe» di Eugenio Lazzarlni c 
la sua Garelli un compito 
piuttosto difficile appare 
quello nella classe 125, men¬ 
tre nelle 50 la sua sfida con 
Dreflinger (pilota della Klei- 
der) sembra meno proibitiva. 

La televisione italiana tra¬ 
smetterà 1.1 diretta, nel corso 
della rubrica «Blitz» sul se¬ 
condo canale, la gara della 
classe 500. 

e. b. 


Un anno fa moriva Vìlleneuve 



Il pubblico lo 
amava perché 
regalava emozioni 


Sin da ragazzo ha sempre amato l’alta ve¬ 
locità - Le pazze corse con il trattore dello 
zio - Il «Drake» lo volle subito al «Cavalli¬ 
no rampante» perché aveva tanto coraggio 


Oggi sulla pista di Vallelunga 

Gabbiani sogna la F. 1 
e intanto punta al 
poker nelVeuropeo di F. 2 


Automobilismo 



VALLELUNGA — Con in testa l’idea fissa della 
formula 1, Beppe Gabbiani ba dominato il primo 
scorcio di stagione in formula 2 e oggi a Vallelun¬ 
ga chiedo ancora pista alla ricerca di un altro 
risultato pieno. Se vincesse ancora il suo sarebbe 
un poker autentico. Cinque sono le carte che ti 
danno per giocare il poker. Il Gran Premio Roma 
di oggi è appunto la quinta prova del campionato 
europeo e si dà il caso che prima di conoscere il 
risultato della gara di Vallelunga (prima di avere 
in mano la quinta carta) Beppe ha già fatto tris, 
tre vittorie limpide o sonanti che lo collocano in 
alto nella classifica del torneo. 

Dove Mioi andare con questa tua March 
BMW. Beppe? 

-Voglio tornare in formula 1 da dove sono 
stato costretto ad uscire con rammarico-. 

Perché dovrebbero riaprirti le porte? 

-Perché sono molto maturato, perché sto di¬ 
mostrando che valgo carne pilota e che non è 
vero che ho la testa svitata. Mi accusavano di 
guidare per traverso. Adesso che ho te gomme 


radiali guido liscio e pulito (ed accenna un gesto 
come se prendesse il volante con delicatezza tra 
l’indice e il pollice delle due mani) e comunque 
sia uno che vince tanto e bene in formula 2 un 
posto nella categoria superiore deve per forza 
trovarlo. La Green System mi ha già promesso 
un appoggio. Quindi non mi mancheranno nem¬ 
meno gli sponsor-. 

Tra gli italiani in lista per un successo a Valle¬ 
lunga oggi c’c anche Alessandro Nannini, un gio¬ 
vane che appartiene, a differenza di Gabbiani, 
alla schiera di coloro che s’affacciano adesso alla 
notorietà: corre con una Minardi BMW. 

Per i due gli avversari — davvero temibili — 
saranno Jonathan Palmer e Mike Thackwell con 
la Ralt Honda, Christian Danner e Thierry Tas- 
sin compagni di scuderia di Gabbiani, che di¬ 
spongono cioè di una March 832 BMW. 

Oggi le gare avranno inizio alle 10,45, la formu¬ 
la 2 alle ore 16. 

Eugenio Bomboni 


Zolder, Belgio, le ore 13,52 
di un anno fa: una macchina 
di Formula 1, la Ferrari, 
sbriciolata a terra, un uomo, 
Gilles Vìlleneuve, vola verso 
Il cielo; i piloti tremano come 
foglie, alcuni vomitano; Il 
suono lugubre delle sirene; 
la serranda del box modene¬ 
se si abbassa come un nego¬ 
zio chiuso a lutto; la notizia, 
gridata via etere, scuote il 
mondo. 

É morto l’dmmortale>. 
Sembrava che la vita non po¬ 
tesse mai bruciare In un ra¬ 
gazzo che aveva visto la mor¬ 
te decine di volte e l'aveva 
sempre sfidata sorridendo: 
in Giappone, sei anni fa, ca¬ 
rambolando in mezzo al 
pubblico; In Francia, nel '79, 
giocando all’autoscontro 
con Arnoux sul filo dei 200 
all’ora fra una curva e l’al¬ 
tra; l'anno dopo a Imola, coz¬ 
zando contro il muro a 280 
all’ora; la rabbiosa partenza 
In Olanda finita pochi metri 
più avanti dopo vertiginosi 
testa-coda. E lui che usciva 
sempre incolume dall’abita¬ 
colo. 

Chi era Vìlleneuve, un 
pazzo, un temerario? Niente 
di tutto questo. Era solo un 
uomo bruciato dentro dalia 
febbre della velocità e del ri¬ 
schio. iNon corro per guada¬ 
gnarmi da vivere, ma per 
provare delle emozioni», di¬ 
ceva. L’emozione di andare 
sempre più forte. Non im¬ 
porta se con la macchina, l’e¬ 
licottero o il motoscafo, I 
suoi giocattoli preferiti. Già 
da ragazzo si divertiva a gui¬ 
dare in derapata le pesantis¬ 


sime escavatrici dello zio In 
mezzo alle enormi cave di 
ghiaia canadesi. ‘Poi mi so¬ 
no stufato — ricordava — 
perché è noioso correre da 
soli*. Lo attraggono le corse, 
miscuglio di lotta, passione e 
coraggio. Bastava un motore 
e quattro ruote e subito na¬ 
sceva una perfetta armonia 
tra l’uomo Vìlleneuve e il 
mezzo meccanico, un feeling 
eccezionale tra pilota, bolide, 
curve, accelerazioni e stacca¬ 
te. Sensazioni fantastiche in 
un piccolo canadese che sfi¬ 
dava l’impossibile. 

Eia morte? tÈgià nel con¬ 
to — rispondeva —, fa solo 
paura e io non ho paura. La 
morte è qualcosa di definiti¬ 
vo, che dura per sempre. Il 
limite che lo cerco non è mai 
uguale a se stesso*. Non po¬ 
teva non piacere a Enzo Fer¬ 
rari, un’altra vita costellata 
da antichi momenti esaltan¬ 
ti. Lo aveva visto in televisio¬ 
ne in una corsa di sei anni fa 
a Sliverstone su una Mac La- 
ren. Lo ingaggiò subito. Una 
decisione che sorprese tutti. 
Solo lui, il drake, nutriva fi¬ 
ducia nelle doti, nell’abilità e 
nel coraggio di quei piccolo 
spiantato e spericolato pilo¬ 
ta. E, ancora una volta, ha 
avuto ragione. Non poteva, 
Vìlleneuve, non piacere al 
pubblico del circuiti che lo o- 
sannava per la sua Irruenza 
e generosità. Da lui la gente 
non si aspettava tanto la vit¬ 
toria, ma l’emozione. *E lo 
l’ho sempre accontentata — 
ristava orgoglioso il cana¬ 
dese —. La ripago dei soldi 


spesi perché lo do spettaco¬ 
lo*. 

Troppo amato o troppo o- 
dlato. Nessuno poteva rima¬ 
nere indifferente a Gilles Vil- 
leneuve. Scatenato sulle pi¬ 
ste, nella sua casa era solo 
•GII*, come lo chiamavano i 
suoi due figli; un ragazzo ti¬ 
mido, semplice, un po’ pro¬ 
vinciale, pochi amici (Sche- 
ckter, Arnoux, Giacomelli) e 
con la nostalgia di Chambly, 
borgo canadese, dove si 
mangiano bistecche e patate 
fritte. Una filosofia di vita 
molto semplice: *La famiglia 
è la cosa più Importante per 
un uomo... Quando i miei fi¬ 
gli saranno grandi non devo¬ 
no dire: toh, quello è mio pa¬ 
dre. No, no. Devono stare vi¬ 
cini alla loro casa, alla loro 
famiglia... Nei mio mestiere, 
ma in qualunque altro me¬ 
stiere, non mi interessa esse¬ 
re secondo o terzo... Bisogna 
vivere intensamente adesso 
che si è giovani. A 60 anni è 
troppo tardi per tutti... L’a¬ 
micizia è la cosa piò impor¬ 
tante fra due persone. Con 
un amico ti puoi confidare 
senza arrossire*. 

Erano le 13,52 di un anno 
fa a Zolder, In Belgio. Un uo¬ 
mo é morto in modo spetta¬ 
colare come è sempre vìssu¬ 
to. Il suo nome è ormai en¬ 
trato nella leggenda. Ma 
quelle macchine rosse, un 
po’ anche sue e da sempre 
sulla linea di partenza, stan¬ 
no a ricordarci che. nono¬ 
stante tutto, la vita deve con¬ 
tinuare. 

Sergio Cuti 


Una corsa in tono minore: troppe assenze di big 

Fons De Wolf vince il «Toscana» 


su cuique coihpàgiu 


&6Nt sei mioetoeo bora poco! 




Dai nostro inviato 


POGGIO A CAIANO — Il 
Giro della Toscana «orfano», 
all'ultimo momento, di Mo- 
ser (vincitore di quattro edi¬ 
zioni) costretto a dare «for¬ 
fait» da un problema denta¬ 
rio (la rottura di un ponte) è 
stato vinto da De Wolf. L’as¬ 
senza di Francesco che a- 
vrebbe dovuto «assaltare» il 
record di Gino Bartali (cin¬ 
que successi: nel 1939-40-48, 
1950, 1953) ha sicuramente 
facilitato la vittoria del belga 
Fonz De Wolf sceso in terra 
toscana a capo di una ridotta 
pattuglia della Bianchi- 
Piaggio guidata per l’occa¬ 
sione da Felice Gimondi, ma 
nulla toglie al suo successo. 
Un’altra considerazione 
semmai va fatta subito ed è 
che l’ultima gara di collaudo 
prima del Giro d’Italia (che 


parte giovedì) è stato appan¬ 
naggio di uno straniero che 
divideva i favori del prono¬ 
stico con il campione italia¬ 
no Gavazzi. E Io straniero De 
Wolf ha vinto con estrema 
facilità in volata davanti a 
Ghirotto, Magrini, Ricco, 
Panizza e Gradi sul traguar¬ 
do di Poggio A Caiano che 
per la prima volta ha ospita¬ 
to la classica del ciclismo ita¬ 
liano giunta alla 57* edizione 
organizzata dai Club Sporti¬ 
vo Firenze in collaborazione 
con la locale amministrazio¬ 
ne comunale che proprio 
quest’anno festeggia il ven¬ 
tesimo anniversario della 
sua autonomia. 

Gimondi, tra la sorpresa di 
tutti, ha confermato che De 
Wolf non parteciperà al Giro 
d’Italia. * Abbiamo fatto le no¬ 
stre scelte — ha spiegato Fe¬ 
lice — e noi contiamo su Con¬ 
tini e Prim*. Panizza si è In¬ 
vece detto soddisfatto della 
prova fornita in questo Giro 


della Toscana. Gino Bartali, 
sempre polemico, ha detto 
che questo non è stato un Gi¬ 
ro airaltezza della tradizio¬ 
ne. 

La prima parte della corsa 
— 95 partenti — non ha avu¬ 
to praticamente storia. 
Qualche allungo, alcune 
sgroppate, ma niente di con¬ 
creto. Avviandosi verso la sa¬ 
lita della Prunella dove era 
teso lo striscione del gran 
premio della montagna, la 
corsa si è improvvisamente 
animata. Hanno preso il co¬ 
mando alcuni atleti tra cui 
De Wolf, Panizza. Ghirotto, 
Magrini, Riccò, Gradi, Zap¬ 
pi, li polacco Lang, Zola e 
Cassani. In cima alla vetta 
Panizza aveva la meglio su 
tutti, e si aggiudicava il tra¬ 
guardo con qualche centi¬ 
naio di metri proseguendo 
poi il cammino da solo, per 
un po’ rimaneva al comando 
della corsa, ma nella discesa 
delle Piastre veniva raggiun¬ 
to dagli altri. 


De Wolf, lo ha dichiarato 
lui stesso all’arrivo, in disce¬ 
sa ha perso contatto coi pri¬ 
mi perché aveva paura, ma 
finita la «picchiata» rientra¬ 
va sui primi e si formava cosi 
un gruppetto di sei corridori 
composto dallo stesso belga, 
da Panizza, Ghirotto, Magri¬ 
ni, Riccò e Gradi. Scomparsi 
invece dalla scena il tedesco 
Freuler e il nostro Gavazzi 
che remavano nelle retrovie. 
I sei battistrada si presenta¬ 
vano sul rettilineo a’arrivo e 
ai 150 metri De Wolf era già 
vincitore. Ghirotto conqui¬ 
stava meritatamente il se¬ 
condo posto. 

Giorgio Sgherri 
Uordine di arrivo 

1) De Wolf; 2) Massimo 
Ghirotto; 3) Riccaùtlo Magri¬ 
ni; 4) Silvano Riccò; 5) Wla- 
dimiro Panizza; 6) Gradi; 
(tutti con 11 tempo del vinci¬ 
tore); 7) Zappi; 8) Cassani; 


Scatta oggi la «Corsa della pace» 


È il tedesco 
Ludwig 
Fuomo del 
pronostico 
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6 pagine dedicate 
al 66** Giro d'italia 

Presentazioni, storia della corsa, 
pronostici dei campioni, ritratti e 
statistiche. 


VARSAVIA — Con un prol^^o 
a cronometro individuale di 7 
km. Varsavia accoglie oggi la 
trentatreesima Corsa della Pa¬ 
ce che à snoderà quest’anno 
suiritinerario Vasavia-Berlino- 
Praga in 12 tappe per comples¬ 
sivi 1928 chilometri. 

Le prime otto tappe (tre in 
Polonia e cìnqiue nella R.D.T.) 
sono completamente di pianu¬ 
ra mentre le ultime quattro (in 
Cecoslovacchia) offrono qual¬ 
che poasibilità per gli scalatori 
con cinque G.P. della montagna 
di seconda categorìa e uno di 
prima. I traguardi volanti, vale¬ 
voli per la calssifica del corrido¬ 
re più attivo, sono trenatrè. 

Sul piano della partecipazio¬ 
ne delie squadre appare abba- 
stana sorprendente, per non 
dire opiabile, l’asaena degli az¬ 
zurri, mentre una novità asso¬ 
luta e costituita dalla pesena 
degli americani, l'duci da belle 
prestazioni alla Settimana Ber¬ 


gamasca e al Giro deile RegionL 
Il vincitore deirultima edi¬ 
zione della Corsa della Pce, O- 
laf Ludvig (RD.T.), pur non a- 
vendo brillato aH’inizio ha dato 
l’impressione nella parte finale 
del «Regioni» di aver raggiunto 
una buona condizione e di ciò 
sono testimonianza cronologica 
il secondo posto a Castelvetro, i 
successi di Ferrara e S. Vito al 
Tagliamento (prima frazione) e 
ilsecondo posto nella «kermes¬ 
se» conclusiva, ^indi Ludvig 
si presenta al «vìa» con tute le 
carte in r^Ia per bissar Q sue 
cesso finale mentre dalla Fran 
eia i sovietici reduci del «Ruban 
Granitier» (Kachirin, Demi 
denko e Mitchenco nelle prime 
tre posizioni finali) sono ferma 
mente intenzionati a rifarsi del 
Io smacco subito l’anno scorso 
Motivi di interesse non manca 
no, dunque, e in questo senso 
non va sottovalutata la presen 
za di cubani, polacchi, cecoslo 
vacchi e americani. 

Alfredo Vittorin 
• Nel grafico accanto al titolo 
la planimetrìa della «Corsa 
della pace- 
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computer 
è per sempre t 


Un computer che costa meno di un videogioco, ma è un computer, 
non un videogioco; e un computer è molto di più di un videogioco, 
oltre ad essere un vidèogioco, naturalmente. 

Un computer è applicazioni pratiche, disegni a tre dimensioni, 
analisi finanziarie, elaborazione di testi, problemi matematici, 
archivi, dati, ricerche. 

Per tutti: un computer serve a tutti, anche ai bambini, per giocare, 
per apnrendere, per diventare, da grandi, uomini che sanno 
dialogare con i computer. 

Un computer, ì suoi programmi: 
una famiglia che avanza verso il 2000. 




Descrizione 

Qt. 

Prezzo 

unitario 

Totale 

L. 

Personal Computer ZX81.c»mpleio di manua'e 
ori^noie Inglese e cavetti d< collegamento al 
televisore e registratore. 


145.000 


Personal Computer ZX81. con alimentatore 0.7 A. 
completo di manuale originale Inglese e cavetti 
di collegvnento al televisore e registratore. 


165.000 


Alimentatore 0.7 A - 9 Ve c. 


25.000 


Modulo di espansione di memoria 16K RAM 


131.000 


Valigetta con ZXSi.stampante.espansione 16K RAM 


460.000 


VrMigenacon ZX81.stampante.e$pansione32K RAM 


530.000 


Valigetta con ZX81.stampante,espansione64K RAM 


620.000 


Stampante Sinclair ZX. con alimentatore da 1.2 A 


195.000 


Guida al Smcliir ZX8t 


16.500 



a casa 
vostra subito ! 

Se volete riceverlo velocemente compilate 
e spedite in butta il "Coupon Sinclair" e 
riceverete in OMAGGIO il famoso libro 
"Guida al Sinclair ZX81" di ben 264 pagine, 
del valore di L. 16.500. 


Desidero ricevere il materiale indicato nella tabella, a mezzo pacco raccomandato, 
contro assegno, al seguente indirizzo: 
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EXELCO 


Via G. Verdi, 23/25 

20095 • CUSANO MILANINO (MILANO) 
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Acconto L. 

I prezzi vanno maggiorati dell’IVA 18% e di L. 8.000 per il recapito a domicilio 
ATTENZIONE! 

TuRi i nostri prodotti hanno la garanzia italiana di un anno.data dalle SINCLAIR. 


I 


1 

I 

i 




I 


/ 



















24 


CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
8 MAGGIO 1983 


l’Unità - 


Come 
la marina 
argentina 
organizzava 
la repressione 


Emilio Massere, comandante 
della marina argentina nel 
periodo della più dura 
repressione; in basso una via 
di Buenos Aires: per chi 
protesta c'ò il cellulare 



Quei prigionieri 
dell’Avenida 


Confronto sulle grandi scelte 


verno — fondate sulla cosid* 
detta •governabilità! — e non 
perché l’abbia deciso questo o 
quell’esponente politico. 

Immaginare una riedizione 
della passata maggioranza è in¬ 
fatti assurdo per due ragioni. In 
primo luogo perché raramente 
nel passato un bilancio gover¬ 
nativo è stato più fallimentare 
di quello cui hanno portato ben 
sei governi in questa legislatura 
(disoccupazione e lavoratori in 
cassa integrazione a oltre due 
milioni e mezzo, deficit del bi¬ 
lancio previsto a oltre settanta- 
mila miliardi quest’anno, infla¬ 
zione oltre il lé^F, caduta verti¬ 
cale della produzione indu¬ 
striale); in secondo luogo per¬ 
ché mai si è assistito ad uno 
spettacolo più indecoroso di li¬ 
tigiosità fra partiti di una coali¬ 
zione, Qualche piccolo sposta¬ 
mento a vantaggio di questo o 
quel partito nell’ambito di una 
politica tanto consumata qual è 


stata quella che fìnora ha go¬ 
vernato l’Italia, in realtà non 
cambierebbe le cose e ripropor¬ 
rebbe comunque una DÒ domi- 
natrice dei suoi alleati — il PSI 
in primo luogo — ridotti ancora 
una volta a quella condizione di 
vassallaggio che quegli stessi 
partiti hanno più volte denun¬ 
ciato negli ultimi mesi e anni. 

È a questo punto che il segre¬ 
tario del PCI ha espresso il con¬ 
cetto che riportavamo all’ini¬ 
zio. Davanti all’elettorato sta 
una scelta di capitale impor¬ 
tanza: o si affermerà una politi¬ 
ca di tipo centrista, caricata di 
tutti i valori restauratori che 
vengono indicati da quanti se 
ne fanno banditori: o si affer¬ 
merà una politica di alternati¬ 
va. Insomma: o si va verso de¬ 
stra o si va verso sinistra. 

Il pericolo che si affermi una 
prospettiva centrista è, a que¬ 
sto punto, un pericolo reale e 
bisogna esserne consapevoli. Se 


cosi avvenisse bisogna sapere 
quali ne sarebbero i costi: un 
attacco ancora più pesante alle 
condizioni economiche e alle 
conquiste sociali dei lavoratori 
e parallelamente un ulteriore 
gonfiamento della spesa impro¬ 
duttiva e un rafforzamento del 
sistema di potere della DÒ, nel 
tentativo di governare contro il 
movimento operaio, i sindacati, 
i partiti di sinistra. Per contro è 
possibile e realistico che dal vo¬ 
to esca l’affermazione dell’al- 
ternativB alla DC, una prospet¬ 
tiva nel cui ambito tutti i parti¬ 
ti di sinistra troverebbero una 
giusta collocazione, in piena 
autonomia e con pari dignità. 

Berlinguer ha quindi fatto 
un rapido calcolo per dimostra¬ 
re che, sommando da un lato 
tutti i voti espressi a sinistra 
nelle passate elezioni del ’79 e 
daU’altro quelli espressi a favo¬ 
re di una prospettiva centrista, 
si vede facilmente che i due 


schieramenti si avvicinano en¬ 
trambi molto al 50% dei voti e 
sono fra di loro alla pari (sono 
cioè ambedue intorno al 
46-47%). Dunque è assoluta- 
mente possibile ottenere il ri¬ 
sultato che il PCI considera co¬ 
me la condizione per una politi¬ 
ca di alternativa, cioè una mag¬ 
gioranza di voti alle sinistre. 
Del resto, se guardiamo ad altri 
paesi europei, vediamo che è 
sempre una fascia di elettorato 
relativamente ridotta quella 
che determina raffermarsi di 
uno dei due blocchi alternativi. 

Berlinguer ha aggiunto che 
quando i comunisti indicano la 
prospettiva deU’alternativa 
non pensano affatto in termini 
esclusivamente di schieramen¬ 
to parlamentare. I comunisti 
cioè non pensano che il solo fat¬ 
to della loro presenza in un go¬ 
verno (che pur costituirebbe 
senza dubbio una novità rile¬ 
vantissima) cambierebbe dì per 


sé tutte le cose. Ma il PCI indi¬ 
ca con chiarezza quali sarebbe¬ 
ro le innovazioni di interesse 
generale e vitale per il Paese, 
che esso sicuramente introdur¬ 
rebbe in una futura maggioran¬ 
za e in un governo di alternati¬ 
va. 

In primo luogo il deciso avvio 
a soluzione della questione mo¬ 
rale: cioè la progressiva disoc¬ 
cupazione dello Stato da parte 
dei partiti e della loro invaden¬ 
za e la fine delle letali pratiche 
lottizzatrici. In secondo luogo 
la volontà e l’impegno di porta¬ 
re al governo del Paese le au¬ 
tentiche competenze, persone 
scelte dentro o fuori dei partiti 
che diano In garanzia insieme 
della onestà e della capacità, 
insomma icoloro che sanno*. 
Infine, in una maggioranza e in 
un governo di alternativa, i co¬ 
munisti introdurrebbero un 
nuovo metodo di governare, 1’ 
impegno di garantire il control¬ 
lo democratico costante dei go¬ 


vernanti e quindi la massima 
trasparenza di ogni atto politi¬ 
co e amministrativo. 

Ecco dunque le vere ragioni, 
ba detto Berlinguer concluden¬ 
do il suo discorso, che spingono 
a dare il voto al PCI, quello che, 
nel quadro di una avanzata ge¬ 
nerale di tutte le sinistre, è il 
voto che mette anche al riparo 
da future oscillazioni e ambi¬ 
guità. Le elezioni del 26 giugno 
sono le elezioni decisive per 1’ 
avvenire del Paese e la sinistra 
può farcela se è pienamente 
convinta che le cose possono 
cambiare, che una svolta politi¬ 
ca chiara si può imprimere, che 
si può smentire lo scetticismo 
di chi cerca di seminare sfidu¬ 
cia con corrosi argomenti qua¬ 
lunquistici al fine di aprire le 
porte al vero pericolo: una mag¬ 
gioranza dominata dalla DC c 
dalla politica di restaurazione 
che oggi essa persegue. 

Ugo Baduet 


de la felìddad 


La Scuola di meccanica dell’Arma: descrizione di una 
casa di desaparecidos - Torture e «filosofìa cristiana» 



Quando il capo considerava conclusa l’o¬ 
perazione si metteva in comunicazione con 
ia fEscueia de mecanica de ia Armada* (ia 
Marina) usando ii nome in codice di *SeIe- 
niot. La formuia non aveva varianti: *Tor- 
no a casa, non ci sono novità. Risuitato 
positivo». Neiia sua automobiie, o neiie due 
o tre che la seguivano, c’erano i sequestrati. 
Li avevano incappucciati e ammanettati, 
poi costretti nei bauie deiia macchina. En¬ 
travano neiia sede deiia *EscueIa», daiia 
parte deiia avenida di Buenos Aires intito¬ 
lata ai Libertador, usando come paroie d’ 
ordine vocaboii dei gioco degii scacchi. 
Una volta iì dentro ii prigioniero sarebbe 
scomparso: un altro ‘desaparecido». 

Subito veniva condotto nel sotterraneo 
in una deiie tre stanze degii interrogatori. 
Entrandovi ieggeva aile pareti ie paroie di 
due carteiii: » Avenida de ia feiicidad» e *Ei 
siiencio es saiud». Forse ailora ia memoria 
segnaiava un’immagine, la pagina di un 
libro, quelia scritta di uno stesso stiie che 
incorona ii canceiio di Auschwitz: *11 lavo¬ 
ro rende liberi*. 

Quindi veniva denudato e iegato per I 
poisi e le caviglie a una branda. A quei pun¬ 
to poteva cominciare l’interrogatorio. L’uf¬ 
ficiale di guardia dei servizi di intelligenza 
era l'incaricato e per tutto il tempo il corpo 
del prigioniero veniva bagnato. Era per fa¬ 
cilitare ii •trattamento», l’uso di strumenti 
che producevano scosse elettriche. Di que¬ 
sti aveva cura il docente di elettronica della 
•Elscuela» detto ‘Gato eletronico» ed inven¬ 
tore di •Carolina», uno degli oggetti della 
moderna cultura della tortura. C’era anche 
un medico che collaborava con l’ufficiale 
interrogante riguardo alle dosi o alia ne¬ 
cessità di un’interruzione dei •trattamen¬ 
to». 

«Novità tecniche» 
per gli esperimenti 

Il prigioniero poteva anche essere utiliz¬ 
zato per sperimentare alcune ^novità tecni¬ 
che*. Il tenente di vascello Antonio Pernia 
provò l’uso di dardi unti di sonnifero sui 
prigioniero Daniel Shapira. I dardi veniva¬ 
no sparati da un’apposita pistola egli uffi¬ 
ciali della •Escuela» desideravano conosce¬ 
re la misura esatta di narcotico che addor¬ 
mentasse, senza uccidere, la vittima. L’in¬ 
tenzione era usare quella •novità tecnica* 
per operazioni di sequestro da effettuarsi 
all’estero. 

Le modificazioni dell’edificio della •£- 
scuela* per renderlo funzionale allo scopo e 
l’amministrazione dei fondi e del beni otte¬ 
nuti come •bottino di guerra* (le operazioni 
di sequestro non si limitavano agii uomini) 
erano affidate al personale dei settore logi¬ 
stico. Questi beni vennero raccolti In un 
grande ripostiglio, ma dopo il 1978 ebbero 
altra — non ancora conosciuta, ma Intuibi¬ 
le — destinazione. Si sa che per ammini¬ 
strarli venne costituita una società presie¬ 
duta da un ufficiale dell’arma. 

Al personale del settore logistico era affi¬ 
data la custodia del prigionieri e il traspor¬ 
to del cibo dalla cucina al sotterraneo. Il 
sottufficiale responsabile della custodia 
veniva chiamato *Pietro* perché aveva in 
consegna le chiavi del ceppi. Al suoi ordini 


c’era un gruppo di giovanissimi, 1 •verdes*, 
alunni della *Escuela* tra i quindici e i ven- 
Vanni. Molti di essi Inflissero severi mal- 
trattamenti ai detenuti. 

C’era del resto la pianificatone di un’in¬ 
tenzione: che tutti i membri delia Marina 
militare, al diversi livelli, fossero compro¬ 
messi; che nessuno, un giorno potesse dire 
*Ìo non c’ero, lo non sapevo*. "Tutti, dal ra¬ 
gazzi di quindici anni in su. Anche in que¬ 
sto gli sprezzanti, orgogliosi ufficiali ar¬ 
gentini non si sono distinti da un volgare 
tiranno come Somoza I cui istruttori di tor¬ 
tura arruolavano allievi tra gli adolescenti 
nicaraguensi. 

Quando si esaurì 
la scorta di cappucci 

Non mancava una pretesa di effettuare 
•lavoro scientifico* e, persino, educativo. 
Caratteristica riscontrabile nel nazista or¬ 
ganizzatore dei campi di sterminio. Gli uf¬ 
ficiali dei servizi di intelligenza della Mari¬ 
na si mostravano impegnati nello studio 
sistematico di qualsiasi dettaglio, appunto, 
o oggetto appartenente ai sequestrato. Ed 
erano essi a stabilire contatti con i prigio¬ 
nieri per più lungo tempo deten utiea svol¬ 
gere sedute di insegnamento dei modelli di 
vita e della fìlosofia deIT*occidente cristia¬ 
no* per il quale affermavano di combatte¬ 
re. 

Si tenga conto che iprigionieri erano rin¬ 
chiusi dentro cubicoli delimitati da tavole 
di legno e vi permanevano con manette ai 
polsi, ceppi alle caviglie e un cappuccio sul 
capo. G>sì assoluto era l’ultimo obbligo che 
in alcuni momenti, tra il "75 e il "78, la 
quantità dei sequestrati aveva fatto esauri¬ 
re le scorte di cappucci. Mancanza a cui la 
diligente operosità degli ufficiali della Ma¬ 
rina argentina trovò rimedio con la fabbri¬ 
cazione in serie di maschere senza fessura 
per gli occhi. Ai prigionieri doveva essere 
insegnata la morale e la fìlosofia •occiden¬ 
tale e cristiana* ma essi dovevano rimane¬ 
re ciechi. 

L’insieme delle attività per l’annienta¬ 
mento della guerriglia, degli avversari del 
regime militare e, in genere, per colpire con 
il terrore ogni spirito di opposizione nel po¬ 
polo era diretto, sempre riguardo alla Ma¬ 
rina militare, da un gruppo esecutivo de¬ 
nominato *3.3/2*. Altre forme organizzati¬ 
ve specifiche erano state create dall’Eserci¬ 
to e dall’Aviazione militare. 

Chi erano gli ufficiali e sottufficiali che 
componevano, in modo permanente, il 
gruppo •3.3/2*? La rivista argentina •Quo¬ 
rum*, da cui traiamo queste informazioni, 
ha pubblicato nel marzo scorso un primo 
elenco e per questo motivo è stata seque¬ 
strata. Per alcuni ci sono 1 nomi e cognomi, 
per al tri I soprannomi, del nomignoli atro¬ 
cemente arguti che le vittime ascoltavano 
nel buio del cappuccio: •Hormiga* (formi¬ 
ca), *Quaslmoao*, tBionlco*, •Pantera*. •A- 
leman* (tedesco), *Oca*, *Zar*, •Tòro*, •Coli¬ 
brì*, •Bolita* (pallina), «La bruja* (strega, di 
cui viene detto per facilitarne la possibile 
identificazione che è «aito e magro, molto 
brutto, con il volto segnato dal vaiolo*). 

Ci sarà una giustizia che li raggiunga? 

Guido Vicario 


Riconferma 
della «stangata» 


fle e le analisi di laboratorio: 20 
per cento della tariffa. Si pa¬ 
gheranno le visite mediche fuo¬ 
ri del Comune di residenza e 
saranno limitate le cure idro¬ 
termali chieste dai lavoratori. 
La parte previdenziale del de¬ 
creto prevede, fra l’altro, con¬ 
trolli suU’assenteismo; limita¬ 
zioni nelle integrazioni al mini¬ 
mo delle pensioni; l’allarga¬ 
mento ai commercianti della fi¬ 
scalizzazione degli oneri sociali. 


Intanto, i continui aumenti 
decisi da) governo rischiano di 
sfondare ii tetto programmato 
dell’Inflazione (13%) e non ri¬ 
spettano l’accordo dei 22 gen¬ 
naio sul costo de) lavoro. E la 


federazione unitaria a esprime¬ 
re questo duro giudizio in un 
suo comunicato ufficiale. 

Frattanto per domani è pre¬ 
visto un altro rincaro: il prezzo 
dell’olio combustibile salirà, in¬ 


fatti, di tre lire il chilo. Cgil, 
Cisl e Uil sostengono che tutti 
gli adeguamenti tariffari, ec¬ 
cettuati quelli dell’energia elet¬ 
trica, sono stati decisi senza un 
accordo e nemmeno un con¬ 
fronto con le organizzazioni 
sindacali. Anche quelli che 
scatteranno il 15 maggio e che 
riguardano i biglietti degli au¬ 
tobus e dei pullman adibiti al 
trasporto locale si muovono 
sulla direzione dello sfonda¬ 
mento del tetto. 


•Viene così ad essere incenti¬ 
vato — osserva la federazione 
unitaria — il processo inflazio¬ 
nistico ed aggravata la capacità 
di tenuta dei salari dei lavora¬ 
tori». E ancora: «Nel frattemim, 
però, non avanzano interventi e 
programmi tesi ad elevare l’ef- 
ficienza e la produttività dei 
servizi. 'Ditto l’apparato pro¬ 
duttivo italiano, inflne, viene 
appesantito da costi aggiunti¬ 
vi». 

Per quanto riguarda t tra¬ 


sporti ferroviario (aumenti pari 
al 20%) e aereo, Cgil Cisl e Uil 
hanno avanzato precise propo¬ 
ste: eliminazione di alcuni pri¬ 
vilegi tuttora esistenti e scatti 
dei prezzi di entità diversa a se¬ 
conda delle fasce sociali. 

La federazione unitaria chie¬ 
de inflne al governo e in parti¬ 
colare al ministero deH'lndu- 
stria, del Tesoro e dei 'IVaspor- 
ti, di riaprire il confronto sulle 
tariffe e propone che. quanto 
prima, venga creato rosserva- 
torio dei prezzi. 


e in aula, di problemi per i quali 
governo e maggioranza non 
hanno saputo proporre soluzio¬ 
ni organiche. Così, si è conti¬ 
nuato ad affrontare i problemi 
della finanza locale con decreti 
di fine d’anno senza mai giun¬ 
gere al provvedimento di rifor¬ 
ma da tempo invano atteso; si è 
continuato a discutere della 
nuova legge per l’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, 
senza mai concludere per via 
dei ripensamenti e delle incer¬ 
tezze del governo e delle divi¬ 
sioni nella maggioranza al pun¬ 
to che si è arrivati al settimo 
decreto di proroga della Cassa 
per il Mezzogiorno. 

•Se il Parlamento non ha 
funzionato in modo soddisfa¬ 
cente, ciò è stato dovuto in pri¬ 
mo luogo ai comportamenti del 
governo e della maggioranza. 
Vi si aggiunga l’ostruzionismo 
disaènnato e, al limite, evenivo 
del gruppo radicale, o anche il 
semplice abuso dei diritti rego¬ 
lamentari, la scriteriata dilata¬ 
zione degli interventi in aula, e 
si comprenderà quel che è acca¬ 
duto in particolare alla Camera 
dei deputati. Una gran fatica, 
ma sempre più convulsa e meno 
produttiva: in quattro anni 672 
sedute e 3.556 ore di discussio¬ 
ne in assemblea, il doppio che 
nelle due precedenti legislatu¬ 
re». 

— Nata e soprattutto cre¬ 
sciuta all’insegna della go¬ 
vernabilità, questa legisla¬ 
tura ha dunque segnato in 
effetti il punto più basso 
della capacità dei governi e 
delle loro maggioranze di e- 
sercitare una reale egeme^ 
nia. Anche da qui la pretesa 
di governare per decreti: in 
quattro anni ben 271. Non è 
stato cosi stravolto ogni cor- 


L’intervista 
a Napoiitano 


retto rapporto tra l’esecuti¬ 
vo e un Parlamento in larga 
misura espropriato del pote¬ 
re legislativo? 

•L’abuso della decretazione 
di urgenza è stato il fattore 
principale di stravolgimento 
non solo del rapporto tra gover¬ 
no e Parlamento ma dello stes¬ 
so funzionamento delle assem¬ 
blee parlamentari. Gran parte 
dei decreti è nàta daU’imprevì- 
denza e inconcludenza dei go¬ 
verni, dalla loro tendenza a de¬ 
cidere aH’ultimo momento su 
questioni Ui^enti, dal loro ti¬ 
more di affrontare un più aper¬ 
to confronto in Parlamento. Si 
è governato alla giornata, tra 
contraddizioni crescenti in se¬ 
no alla maggioranza, e si è teso 
— sfruttando ogni genere di 
giustiflcazioni obiettive e di ali¬ 
bi (come quelli offerti d^li at¬ 
teggiamenti dei radicali) — a 
mettere il Parlamento di fronte 
a dei fatti compiuti, o a bloccar¬ 
ne le possibilità di discussione e 
di scelta, attraverso l’abuso non 
solo dei decreti ma anche dei 
voti di fiducia. Il Parlamento è 
stato coljiito nelle sue preroga¬ 
tive, ed e stato messo in condi¬ 
zioni sempre più diffìcili e con¬ 
vulse per lo svolgimento della 
sua attività». 

— In quale modo si è eserci¬ 
tata la nostra azione di con¬ 
tenimento degli indirizzi e 
degli effetti di una politica 
negativa per tanti aspetti 
fondamentali impastata di 
debolezza e di arroganza? E 


quali sono a tuo parere i ri¬ 
sultati più positivi della ini¬ 
ziativa dei comunisti in un 
quadro cosi contradditto¬ 
rio? 

•La nostra azione è riuscita a 
contrastare efficacemente gli o- 
rientamenti più retrivi prevalsi 
via via nel governo specie sul 
piano della politica economica 
e sociale. Siamo riusciti a evita¬ 
re almeno in parte che attraver¬ 
so le diverse ondate di decreti si 
scaricasse sui lavoratori, sui 
pensionati, sulle donne, sui ceti 
più deboli, tutto il peso dei sa¬ 
crifìci necessari per la lotta 
contro Tinflazione e per il con¬ 
tenimento del deficit pubblico. 
Molti dei provvedimenti gover¬ 
nativi sono usciti dal Parla¬ 
mento con notevoli modifiche, 
specie dopo l’intesa sul costo 
del lavoro. 

•Ma per quanto abbiamo 
cercato con qualche successo di 
collegarci con posizioni più vi¬ 
cine alle nostre — come quelle 
del PSI — presenti nel governo 
e nella maggioranza non è sta¬ 
to certamente possibile dall’op¬ 
posizione- fare andare avanti 
una politica che combinasse 
lotta aH’inflazione e rilancio su 
basi nuove del processo di svi¬ 
luppo economico, degli investi¬ 
menti, dell’occupazione. Non 
sono mancati dei risultati par¬ 
ziali significativi; come la legge 
per l’innovazione tecnologica, 
l’istituzione del Fondo per gli 
investimenti e l’occupazione, le 
direttive per il piano energeti¬ 


co, la riforma del CNEN, le leg¬ 
gi sui fondi di dotazione plu¬ 
riennali degli enti a partecipa¬ 
zione statale. Risultati parziali, 
tuttavia, e talvolta svuotati in 
sede di applicazione dalle scel¬ 
te e dai comportamenti del go¬ 
verno». 

— Come si è riflessa sul Par¬ 
lamento la dialettica socia¬ 
le? Anche qui le contraddi¬ 
zioni appaiano vistose, non 
ti sembra? 

•Sul piano sociale, va segna¬ 
lata innanzitutto la positiva 
conclusione della lunghissima 
vicenda della riforma dei patti 
^ari. Qualche passo avanti si 
è fatto anche nella faticosa lot¬ 
ta per apprestare strumenti più 
efficaci contro l’evasione fiscale 
(il superamento della pregiudi¬ 
ziale amministrativa ai fini del¬ 
la persecuzione penale d^li e- 
vasori, l’introduzione dei regi¬ 
stratori di cassa): su questo ter¬ 
reno si 'sono maggiormente rea¬ 
lizzate delle convergenze tra 
comunisti e socialisti, contro le 
resistenze della DC. Gravissi¬ 
mo rimane invece il fatto per 
certi versi più clamoroso della 
legislatura; il rinvio è quindi 1’ 
aHossamento della legge di 
riordinamento del sistema pen¬ 
sionistico, dopo che si era co¬ 
minciato a votarla in aula alla 
Camera. Si tratta di un fatto 
che dimostra come i discorsi 
della DC sul rigore restino pure 
chiacchiere quando c’è da met¬ 
tere ordine, da liquidare privi¬ 
legi e particolarismi in materia 
di pensioni e più in generale in 
materia di spesa pubblica». 

—Se 6 vero che da un Iato ci 
sono state conquiste come 
la legge La Torre e l’Istitu- 
zione dei tribunali della li¬ 
bertà, ci sono da mettere nel 
conto anche il blocco della 


legge contro la violenza ses¬ 
suale affossata dalle resi¬ 
stenze conservatrici della 
DC e, rispetto alle esigenze 
di rinnovamento culturale 
del Paese, la mancata ap¬ 
provazione della riforma 
della scuola media superio¬ 
re... 

•Gli esempi che hai citato so¬ 
no sufficientemente signifi¬ 
cativi, parlano da soli. Ma non 
hai fatto cenno a riforme istitu¬ 
zionali già mature, già in di¬ 
scussione in Parlamento, che 
non sono state definite f^r le 
termversazioni e le divisioni 
nella maggioranza; l’ordina¬ 
mento della presidenza del 
Consiglio, il nuovo assetto delle 
autonomie locali. Vogliamo an¬ 
che noi un confronto tra tutte 
le forze democratiche suH’in- 
sieme delle riforme istituziona¬ 
li necessarie, ma intanto non si 
aono volute varare quelle più 
urgenti e pronte». - 
— Un giudizio complessivo 
sulla capacità (e sulla reale 
possibilità) del Parlamento 
di esplicare il proprio dirit- 
toidovere di esprimere e 
sancire grandi scelte e dirit¬ 
ti politici; dalla lotta alla P2 
alfa questione dei missili, al 
capitolo cosi delicato ed es¬ 
senziale della questione mo¬ 
rale che è la giustizia inter¬ 
na al personale politico e di 

S verno? 

Parlamento è intervenuto 
con forza per esprimere senti¬ 
menti diffusi nel Paese; esigen¬ 
ze di pace (ricordo anche i di¬ 
battiti sulla tragedia del Liba¬ 
no per fermare il massacro dei 
palestinesi, o sul Salvador per 
sollecitare una soluzione demo¬ 
cratica e pacifica di quella san¬ 
guinosa vicenda), esigenze di 
moralizzazione della vita pub¬ 


blica. Ma specie su quest’ulti¬ 
mo punto ci siamo imbattuti in 
pesanti resistenze; contro la ri¬ 
forma dell’Inquirente, contro 
l’accertamento della verità sul 
caso Cirillo, contro un più libe¬ 
ro svolgimento in tutte le dire¬ 
zioni dell’inchiesta sulla P2...» 
— Come SI sarebbe esplica¬ 
ta, se la legislatura non fos¬ 
se stata interrotta, quella 
svolta nel metodo e nel con¬ 
tenuto della iniziativa par¬ 
lamentare dei comunisti di 
cui avevi sottolineato l’esi¬ 
genza nell’ultima sessione 
deICC? 

•Ci saremmo mossi — e ci 
dovremo muovere — per rinno¬ 
vare il Parlamento, per modifi¬ 
care le strutture e i regolamenti 
delle Camere, allo scopo di dare 
piena funzionalità a questo 
fondamentale istituto della de¬ 
mocrazia italiana. Il Parlamen¬ 
to deve mettersi in grado di e- 
serdtare più pe'netranti poteri 
di indirizzo « di controllo, non 
deve armegare in un mare di 
leggi e leggine, deve riuscire a 
darsi p^rocedure più snelle e ra- 

f iide. E noi dobbiamo condurre 
’opposizione — finché saremo 
all opposizione — nell’ottica 
dell’alternativa, e cioè di un 
confronto più serrato tra i due 
diversi indirizzi e schieramenti 
di governo possìbili. La sfida 
più efficace che poliamo lan¬ 
ciare a chi pensa di governare 
senza di noi consiste nel co¬ 
stringere governo e maggioran¬ 
za a decìdere, a scegliere, e in 
tempi brevi, togliendogli l’alibi 
delle contrattazioni defatigan¬ 
ti, dei tira e molla interminabi¬ 
li, e facendo emergere le nostre 
controproposte col massimo di 
concretezza. Se ti pare poco...». 

Giorgio Frasca Polara 


La crisi 
mediorientaie 


le prevedere quando le truppe 
straniere si ritireranno dal Li- 
b^o. •Sarà un negoziato diffi¬ 
cile — ha detto Shultz — ma il 
tempo passato in Medio Orien¬ 
te mi ha insegnato che qui nulla 
è facile». Il segretario di Stato è 
ripartito ieri sera stessa da Da¬ 
masco per Riad, in Arabia Sau¬ 
dita. Oggi farà una breve tappa 
in Israele, e in seguito raggiun¬ 
gerà Parigi. 

Al segretario di Stato è stato 
domandato se la Siria è dispo¬ 
sta a ritirare completamente le 
sue truppe in linea di principio. 
Shultz ha risposto: •Fino a un 
certo livello di principi». IXitta- 
'via, ha aggiunto Shultz, il presi¬ 
dente A^d •non ha sbattuto la 


porta» sulla ft^ia degli Stati 
Uniti e ha «dato loro un’oppor¬ 
tunità». Ogni rappresentante a- 
mericano che vorrà recarsi a 
Damasco per ulteriori colloqui 
sarà accolto. - 

Le notirie che vengono da 
Damasco sono del resto com¬ 
pletate dalie discussioni che ac¬ 
compagnano in Israele l’accet- 
tarione del «piano Shultz»; ne 


emerge con sufficiente chiarez¬ 
za che a determinare l’assenso 
del governo Begin sono state 
probabilmente due ragioni di 
fondo; la necessità di non la¬ 
sciare il segretario di Stato a- 
mericano a mani vuote (Shultz 
vedrà domani a Parigi gli altri 
ministri dei paesi della Forza 
multinazionale . in Libano, e 
non poteva presentarsi sull’on¬ 


da di un fallimento); e il tenta¬ 
tivo di scaricare sulle spalle di 
Damasco il peso dell’eventuale 
insuccesso. 

Sta di fatto che tutti prendo¬ 
no tempo; il governo B^n che 
ha bisogno di •ulteriori chiari¬ 
menti» (Shultz sarà di nuovo a 
Tel Aviv stamani) e che potreb¬ 
be — ha detto ieri Sbamir — 
decidere di «concentrare» le sue 
forze nel sud Libano, dove poi 
chissà quando se ne andrebbe¬ 
ro; e Io stesso governo libanese 
che — ha detto l’altra sera la 
TV — «prenderà tutto il tempo 
necessario per reagire all’accor¬ 
do di principio» israeliano e da¬ 
rà «piu avanti la sua risposta al 
mediatore americano». L’accor¬ 


do insomma rischia di essere 
tanto «di principio» da non es¬ 
sere ben chiaro quanto tempo 
ci vorrà perché venga seguito 
da atti concreti, cioè da un ef¬ 
fettivo ritiro. 

E intanto la partita si gioca 
non solo con le «spole» diploma¬ 
tiche, ma anche a suon di can¬ 
nonate, con un degradamento 
costante della situazione. La 
scorsa notte e ieri Beirut est è 
stata cannoneggiata per il terzo 
giorno consecutivo; i proiettili 
sono caduti sulla città anche al 
ritmo di due al minuto. Il bilan¬ 
cio è di 18 morti e una settanti¬ 
na di feriti malgrado le strade 
fossero deserte e la popolazione 
fosse rintanate nelle cantine e 


nei rifugi. E sulle retrostanti al¬ 
ture dello Chouf, la battaglia 
tra i falangisti (portati nella re¬ 
gione drusa dagli israeliani) e i 
progressisti diusi di Jumblatt 
(sprileggìati dai siriani) si tara¬ 
va più aspra, investendo la cit¬ 
tadina di Aley sulla strada per 
Damasco, ancb’essa pesante¬ 
mente caimon^giata, e — per 
la prima volta — i vìlla^ «cri¬ 
stiani» (cioè falai^ti) intorno 
alla città dì Jezzine nel sud, ai 
margini della valle della Belràa. 
Una progressiva estensione del¬ 
le aree di scontro che testimo¬ 
nia la estrema pericolosità del¬ 
la situazione. 

Giancarlo Lannuttì 


I dirigenti 
deiie «Gaiiieo» 


1982) e altrettante inchieste. 
Per la prima, riguardante reati 
voluta^ Alberto Fioravanti è 
già stato citato a giudizio per 
aver esportato fll^almente va¬ 
luta e aver costituito all’estero 
una società. Sarà processato il 
13 dicembre prossimo. Una sto¬ 
ria piuttosto complessa che na¬ 
sce dalla vendita di materiale 
elettronico e più esattamente 
puntatori ottici (servono per 
dirigere il tiro della contraerea 
missili) del valore di diversi mi¬ 
liardi ceduti alla Independent 
lYading Cktmpany. I {mntatori 
finirono in Medio Oriente. A 
Fioravanti rappresentante del¬ 
la società restarono come com¬ 
penso quasi 570 milioni, rima- 
sti all’estero senza autorizza¬ 
zione. 

Fioravanti con un ordine di 
accompagnamento è stato in¬ 
terrogato ieri per circa otto ore. 


AI termine del lungo colloquio 
è stato nuovamente incrimina¬ 
to per illeciti valutari e per aver 
costituito disponibilità all’este¬ 
ro ixr circa 800 milioni. I) pro¬ 
cedimento sarà riunito a) pro¬ 
cesso che Io vede imputato il 13 
dicembre davanti ai giudici del¬ 
la sezione promiscua. Fiore- 
vanti. i diri^nti delle Officine 
Galileo e I tre spedizionieri 
hanno ricevuto la comunicazio¬ 
ne giudiziaria per falso ideolo- 
nco in atti pubblici, contrab¬ 
bando doganale di parti di ar- 
mL Matenale elettronico cedu¬ 
to alla solita Independent IVa- 


ding Company e che dopo una 
serie di viaggi O’imbarco del 
materiale aweime a Fiumici¬ 
no) sarebbe finito in Romania, 
a Formosa e nella Cina popola- 
re. La Romania avrebbe rispe¬ 
dito a Firenze una centralina e- 
lettronica per puntamento per 
apportare alcune modifìcne. 
Da qui l’indizio di reato di im¬ 
portazione di parti di armi. 

L’accertamento delle singole 
responsabilità non è cosa sem¬ 
plice né facile come ha detto Io 
stesso magistrato. La normati¬ 
va in materia di licenze per la 
fabbricazione e l’esportazione 


di armi è piuttosto complessa. 
L’inchiesta non dovrà fermarsi 
solo aH’accertamento delle e- 
ventuali re^nsabilità dei diri¬ 
genti della Galileo, ma stabilire 
se l’esigenza di usare come 
schermo la Independent per 
vendere il materiaile ha avuto il 
placet del governo. Che le Offi¬ 
cine Galileo non fabbricano né 
spa^Iini né biciclette è noto a 
tutti, dal ministero degli Inter¬ 
ni a quello del Commercio este¬ 
ro. I vertici dell’azienda sono 
occupati da ufficiali dell’eserci- 
to, della marina. In sostanza 
molti dovevano sapere a chi ve- 
i;iva venduto il materiale per 
scopi bellicL 

Le indagini ai riferiscono agli 
anni ’80, e ’82 quando iV 
zienda faceva parte del gruppo 
Bastogi. 

Giorgio Sgherri 


Demoliscono a Mosca il palazzo della Lubyanka 


MOSCA — Squadre di operai hanno cominciato a demolire il 
palazzo della Lubyanka, sede del KGB. I) palazzo, uno dei simboli 
più foschi deU'era staliniana, si trova nella centralissima piazza 
Dzergìnskij nelle vicinanze della piazza Rossa e del Boishoì. Nes¬ 
suna spiegazione deH’iniziativa è stata fornita dalle autorità; ma si 
sa che almeno una parte degli uffici della polizia politica dell’UR- 
SS (di cui sino a un anno fa era a capo l’attuale segretario del 
PCUS, Yurij Andropov) sono stati recentemente trasferiti in un 


modernissimo edifìcio appena costruito a pochi metri di distanza 
dalla Lubyanka. I lavori di demolizione sono cominciati dalla parte 
più vecclua del palazzo, quella costruita all’inizio del secolo per 
ospitare gli ufiia di una compagnia di ass; mrazìone. Airoriginario 
edifìcio in stile liberty, diventato subito d'>po l'Ottobre la sede dì 
quella che aH’oiùine si chiamava Ceka fpoi Ghepeu, quindi 
NKVD, infine KGB, cioè Comitato per la s curezza dello Stato), 
era stata più tardi affiancata un’altra ala eh : non si sa se subirà La 
stessa sorte del nucleo originario della sede della polizia politica. 


LOTTO 


DEL 7 MAGGIO 1983 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli R 

Roma H 


1573762312 
6783809041 
89 59 79 2919 
72441837 4 
7661 66289 
6936766318 
78032 546 
251031 756 
3417535922 
2941108577 


1 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

X 

1 

X 

1 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 31.167.000 
ai punti 11 L. 328.700 
ai punti 10 L. 86.600 



Il sindaco e U GnmU municipale di 
Sesto San Giovanni e^rimono pro¬ 
fondo cordoglio per la grave ed im¬ 
provvisa scomparsi del 

Senatore 

TOMMASO MORUNO 

Presidente del Senato della Repub¬ 
blica. figura di grande prestirò, insi¬ 
gne purista, ministro in vari Governi 
fu prougonista della viu politica iu- 
liana. 

Sesto San Giovanni 8 maggio 1?S3 


Nel primo annivetsario della morte 
di 

PIO LA TORRE 
e ROSARIO DI SALVO 

le compagne e i compagni^ll’appa- 
rato della Direzione del PCI hanno 
raccolto la tomma d, lire l.OOO 000 da 
utilizzare per la campagna elettorale 
in Sicilia 


L’Assodaztone Nazionale ex 
Deportati Politici nei campi di 
sterminio, neU’anniversario 
delta Liberazione dei lager e 
della vittoria degli alleati sulle 
ormate di Hitler ricorda i 37 
mila italiani, uomini, donne e 
bambini vittime delia pene» 
cusienc, della violensa e del 
terrorismo nazista. 
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